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Introduzione  
 
di Silvia Fargion, Luigi Gui 
 
 
 
 
 
 
 
 
1. Ricercare rappresentazioni di genitorialità nell’incertezza 
 

Questo volume dà conto di una ricerca nazionale triennale che ha coin-
volto le quattro università italiane di Trento, Bolzano, Trieste e della Cala-
bria, aprendo lo sguardo sull’intero Paese. Un impegno conoscitivo che  ha 
avuto l’ambizione di proporsi come una ricerca al contempo sociologica e di 
servizio sociale. 

Una ricerca sociologica, perché ha esplorato, secondo le metodologie 
scientifiche delle ricerca sociale, le dinamiche inter-relazionali e sociali con 
cui si manifesta la condizione genitoriale di persone, uomini e donne, che 
ingaggiano la sfida impegnativa e dai contorni incerti dell’essere madri e pa-
dri, da posizioni “sociali” problematiche, poco conformi agli stereotipi di 
presunta normalità familiare e che in alcuni frangenti incrociano il “mondo 
dei servizi”. Specularmente, la ricerca ha rilevato la prospettiva dei servizi 
sociali, a partire dalla voce delle e degli assistenti sociali che incontrano que-
sti genitori e queste genitrici, proiettano o meno attese e pregiudizi, avviano 
relazioni d’aiuto più o meno efficaci, intravedono o meno piste possibili di 
cambiamento. 

Una ricerca, dunque, che a interpellato da un lato genitori e genitrici, per 
generazione biologica e/o per investimento affettivo, psicologico, di accudi-
mento e accompagnamento alla vita adulta, d’altro lato ha interpellato gli 
operatori sociali, i “professionisti dell’aiuto” che dai servizi delle istituzioni 
pubbliche o da organismi di terzo settore incontrano alcune condizioni geni-
toriali rappresentate socialmente come “sfavorevoli” o forsanche “inade-
guate”: genitori in alta conflittualità, genitori che versano in grave precarietà 
economica, genitori immigrati con intinerai esistenziali e materiali trava-
gliati, genitori LGBTQ+ nell’ampia varietà di vissuti che questa etichetta ap-
parentemente unificante in realtà sottende. 
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Si può però sostenere a pieno titolo che si è trattato anche di una ricerca 
di servizio sociale, non tanto perché buona parte dei ricercatori sono partecipi 
della comunità disciplinare del Social Work, ma in primo luogo perché la 
ricerca è stata mossa da un’istanza concreta d’azione trasformativa, per im-
boccare nuove piste di intervento con le persone, nei contesti di vita, in rela-
zione alle politiche da cui si articolano i sistemi di welfare entro cui agiscono 
i professionisti dell’aiuto (Diomede Canevini, Campanini, 2013).  

Questo testo, dunque, offre l’esito di una doppia prospettiva epistemolo-
gica, arricchita anche da apporti disciplinari provenienti dalla filosofia, in 
specie per le teorizzazioni in tema di riconoscimento (Fraser e Honneth, 
2003; Honneth, 2007) e dalla psicologia (Bion, 1974, Nicholson, 1997; Sil-
voe, 2004) per quanto attiene la costruzione dell’identità e la reazione sog-
gettiva ai traumi subìti. 

 
 

2. Perché dare voce a genitori e assistenti sociali 
 

Il servizio sociale nel contesto del lavoro con famiglie e bambini è da sem-
pre stato coinvolto in un intenso lavoro con i genitori. Proprio nella direzione 
di proteggere i bambini di tutelare e promuovere i loro diritti e la qualità della 
loro vita, il ruolo degli assistenti sociali comporta un affiancamento a famiglie 
e genitori in situazioni complesse. Un diritto centrale di bambine e bambini, 
riconosciuto nella Convenzione sui Diritti dell’Infanzia e dell’Adolescenza, è 
proprio quello di poter vivere  e crescere nella propria famiglia di origine e 
comunque in una famiglia:  questo indica il sostegno alla genitorialità come un 
percorso che il servizio sociale è tenuto a intraprendere. Tuttavia affiancare i 
genitori in circostanze difficili e di incertezza è un compito irto di rischi e com-
plessità: nel lavorare con i genitori i professionisti si muovono in una sorta di 
campo minato prodotto dalle diverse aspettative e da mandati spesso contrad-
ditori, dall’essere al centro di polemiche anche mediatiche.  Le questioni da 
affrontare sono molteplici e complicate, ma tra queste spicca un vuoto di co-
noscenza rispetto alle sfide che i genitori in situazioni di difficoltà si trovano 
ad affrontare e alle strategie messe in atto per fronteggiare le complessità dei 
compiti di educazione dei bambini nella quotidianità. Anche in relazione alle 
pratiche professionali, bisogna considerare che l’assistente sociale opera in 
contesti organizzativi complessi con una molteplicità di mandati, tra cui quello 
di controllo. Bisogna considerare che questo può creare delle barriere signifi-
cative alla comunicazione, e rende difficile per i professionisti un ascolto della 
voce dei genitori. 

L’esigenza di esplorare il rapporto tra genitorialità e servizio sociale na-
sce anche dalla constatazione che la società contemporanea è contraddistinta 
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da cambiamenti significativi nella vita familiare e nei relativi modi di edu-
care i bambini, nonché dalla contemporanea presenza di differenti modelli 
familiari in un contesto sociale instabile e in rapido cambiamento. 

Un altro elemento tipico di questo periodo è la diffusione di una cultura 
sulla genitorialità che è stata definita come ‘genitorialità intensiva’, intensive 
parenting, una cultura in cui si fa pesare tutta la responsabilità di cura ed 
educazione dei bambini sui singoli genitori, che vengono caricati di compiti 
e di una responsabilità indivisibile e non condivisibile (Fargion, 2023; Craig 
et al. 2014; Sità, 2017). Secondo questo modello, i genitori, ma in particolare 
le madri, devono dedicare attenzioni infinite all’educazione dei figli. In una 
logica di determinismo genitoriale, ogni attività, gesto di affetto, modo di 
parlare, spiegare ecc. deve essere pensato e può portare al successo, se ben 
curato, o a effetti disastrosi. Si è parlato di una lettura della genitorialità in 
termini di prestazioni che devono essere apprese e possono essere misurate 
in termini di risultati. Si tratta di una cultura che ha inciso sulle politiche 
sociali e sulle forme di intervento dei professionisti. 

 Queste dinamiche hanno posto tutti i genitori sotto pressione e aumentato 
il livello di incertezza nell’educare i figli, ma hanno avuto certamente un 
impatto ancora maggior sulle situazioni di vulnerabilità. In sostanza il ruolo 
dell’assistente sociale nei confronti dei genitori, già complesso, è divenuto 
ulteriormente difficile per i cambiamenti sociali che hanno coinvolto la vita 
familiare e deve fare i conti con una diffusa cultura che influenza, vorremmo 
dire distorce, i modi di guardare alla educazione dei figli. In questo quadro, 
per contribuire a un affinamento dell’intervento con i genitori è importante 
comprendere in profondità la loro esperienza di cura dei bambini, ma questa 
esperienza è stata fino ad oggi esplorata solo marginalmente. 

La ricerca CoPInG, finanziata del Ministero dell’Università e delle Ri-
cerca tra i Progetti di Rilevante Interesse Nazionale, si è posta l’obiettivo di 
contribuire a colmare questo vuoto di conoscenza e si è proposta di mettere 
a confronto la visione e le idee dei genitori in circostanze di particolare in-
certezza, e il ‘discorso’ sulla genitorialità che emerge nelle narrazioni degli 
assistenti sociali che interagiscono con le famiglie. 

Il progetto ha avuto quindi due obbiettivi interconnessi: da una parte pro-
durre conoscenze utili per sviluppare le pratiche di affiancamento dei geni-
tori nel contesto del servizio sociale, dall’altra, da questa prospettiva, contri-
buire al dibattito sul tema della famiglia e dei ruoli genitoriali nelle scienze 
sociali. 

Lo studio della genitorialità ha prodotto una ricca letteratura, con un nu-
mero crescente di esperti che identificano modelli ideali, stabiliscono stan-
dard e guardano alla genitorialità in termini di ‘dover essere’. Si tratta di 
approcci più o meno apertamente connessi con le idee della genitorialità 
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intensiva. All’opposto si colloca una visione che pone l’accento sulla fami-
glia e sulla genitorialità come corrispondenti a un insieme di pratiche quoti-
diane situate. La nostra ricerca si inserisce in questo secondo filone di studi 
che, evitando posizioni normative, guarda ai modi concreti in cui i soggetti 
‘fanno famiglia’ e ai modi in cui essi costruiscono e danno un senso alla 
propria genitorialità (Morgan, 2011). Lo sguardo sulle pratiche apre la pos-
sibilità di cogliere l’impegno dei genitori che in situazioni differenti o diffi-
cili tentano di (ri)creare nuovi modi di cura ed educazione dei loro figli 
(Smart, Neale, 1999; Morgan, 2011; Satta et al.). Studiare la vita familiare e 
le pratiche quotidiane, invece che comparare le esperienze familiari e geni-
toriali con standard e modelli predefiniti, permette di evitare giudizi di ade-
guatezza, conformità o difformità rispetto a modelli normativi. Al contrario 
consente di cogliere nuove o adattate modalità di fronteggiamento create dai 
genitori che vivono situazioni di vita sempre più diffuse, ma decisamente 
lontane dall’immagine statica della famiglia degli stereotipi tradizionali, la 
cosiddetta famiglia dei ‘Cornflakes Packets’ (Morgan, 2011). In questa pro-
spettiva le voci di coloro che hanno responsabilità genitoriali diventano cen-
trali, soprattutto quando la genitorialità si gioca in condizioni lontane dai 
modelli ideali di famiglia socialmente accettati. 

Dal punto di vista delle pratiche professionali, entrare in contatto e in re-
lazione con i genitori rappresenta un nodo cruciale nel servizio sociale rivolto 
a famiglie e minori in situazioni di difficoltà o di sfida. Per questo la com-
prensione della prospettiva di genitori in confronto con quella degli/delle as-
sistenti sociali rappresenta una base per poter creare una relazione fondata 
sul riconoscimento, per comunicare in modo efficace e per sviluppare inter-
venti che affianchino madri e padri, valorizzandone le risorse e comprenden-
done le difficoltà. La ricerca in questo senso si costituisce come ricerca di 
servizio sociale perché: 

- è volta ad accrescere competenze d’azione nel supporto alla genitoria-
lità, che si configura come un incontro tra persona/famiglia, inserita in una 
comunità, e professionisti del servizio sociale; 

- mira a illuminarne le dinamiche; 
- mira a offrire ai professionisti interrogativi critici e possibilità di cam-

biamento di ottica e di approccio operativo. 
La domanda di ricerca si è così articolata in due punti: 
- nell’attuale contesto sociale e relazionale, come costruiscono la genito-

rialità coloro che hanno la responsabilità di allevare i figli, in particolare 
quando si trovano ad affrontare circostanze difficili? Quali sono i loro modi 
di affrontare le sfide della quotidianità? 

- in che modo la comprensione della genitorialità da parte dei servizi so-
ciali e degli operatori sociali si connette o diverge dalle rappresentazioni dei 
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genitori, in particolare nel definire il ruolo dei professionisti stessi nei con-
fronti delle famiglie e dei bambini? 
 
 
3. Il disegno di ricerca 
 

Nella ricerca si è adottato il paradigma costruttivista, che non separa og-
getti e soggetti della conoscenza, non gerarchizza il sapere sovrapponendo la 
conoscenza accademica al sapere esperienziale, ma valorizza (letteralmente 
considera un valore conoscitivo) i pensieri, i sentimenti, la tensione esisten-
ziale, l’attribuzione di significatati messa in atto dalle persone, nella loro par-
ticolare condizione di vita e di fatica. 

La strategia di ricerca adottata si ispira al modello della Grounded theory, 
in particolare al modello costruttivista di Charmaz (2006) che propone di 
avvicinarsi alla prospettiva delle persone e di capire il modo in cui esse, ge-
nitori stessi e professionisti, concettualizzano le pratiche di genitorialità. 
Grounded theory significa letteralmente «costruzione di teoria a partire dai 
dati». Per molti versi questo modello, che verrà presentato in modo diffuso 
nel primo capitolo scritto da Luca Ghirotto (infra), è apparso da subito coe-
rente con l’approccio di ricerca presentato nel paragrafo precedente. Si tratta 
infatti di un modello che comporta il mettere da parte, almeno inizialmente, 
teorie e ricerche sul tema studiato, e propone di analizzare i dati ed estrapo-
lare la teoria da essi senza utilizzare schemi cognitivi precostruiti. Il con-
fronto con teorie e ricerca avviene in un secondo momento, o meglio le teorie 
non vengono utilizzate quali chiavi interpretative, ma in un certo senso come 
un altro tipo di dati con cui si confronta quanto emerge nella ricerca. L’ele-
mento caratterizzante la Grounded theory riguarda il fatto che l’analisi dei 
dati viene fatta in concomitanza con la raccolta degli stessi e la influenza 
(Ghirotto 2019). La codifica delle trascrizioni delle interviste è avvenuta, 
come da modello metodologico, in tre stadi: nel primo, di codifica aperta, 
sono state identificate le principali categorie utilizzate dagli intervistati per 
rappresentare la propria esperienza. Nella seconda fase, di codifica focaliz-
zata, le categorie sono state messe in connessione in modo da arrivare a ma-
cro-categorie e a un modello di concettualizzazione più astratta. La terza fase 
comporta una connessione tra concettualizzazioni, in modo da identificare 
una teoria. Questo processo è ispirato anche da un’attenzione a quello che 
viene definito il main concern dell’intervistato, e cioè la preoccupazione 
principale che si coglie nel suo discorso. Il processo di ricerca e analisi dei 
dati verrà presentato diffusamente nel primo capitolo. 

La selezione degli specifici contesti relazionali origina da un precedente 
studio esplorativo sulla genitorialità che aveva consentito di mettere a fuoco 
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le situazioni definite come maggiormente complesse o poco conosciute dai 
professionisti dell’area sociale. In particolare sono state selezionate quattro 
realtà: la genitorialità in situazione di povertà, la genitorialità LGBTQ+, la 
genitorialità nella migrazione forzata e la genitorialità in situazioni di divor-
zio altamente conflittuale. Si tratta di situazioni molto differenti tra di loro, 
accomunate tuttavia dal fatto di rappresentare modelli di relazione non an-
cora socialmente accettati o non riconosciuti nelle loro specificità e proble-
maticità. 

La ricerca si è svolta a partire da uno studio pilota in cui si sono esplorate 
le modalità di definire e concettualizzare le situazioni di genitorialità che si 
intendevano esplorare. Questa prima fase ha comportato 69 tra interviste e 
focus group con professionisti che operano in servizi sociali che si occupano 
di genitorialità (51), con accademici esperti sul tema della genitorialità (13) 
e con rappresentanti di associazioni di genitori (5). 

Questa fase è stata mirata a raffinare la concettualizzazione delle quattro 
situazioni e a identificare aree grigie. I contatti hanno anche svolto una fun-
zione chiave nel reperire gli informatori stessi. I genitori in effetti sono stati 
identificati attraverso l’intermediazione di organizzazioni del terzo settore, 
volontari, e servizi sociali. Gli assistenti sociali sono stati cooptati con il sup-
porto dell’Ordine Professionale degli Assistenti Sociali. 

 
Tab. 1 

 
 
Sono state intervistate 119 madri e 90 padri su tutto il territorio italiano e 

93 assistenti sociali con esperienza di lavoro con le famiglie negli specifici 
ambiti scelti nella ricerca. I dati sono presentati in modo dettagliato nella 
Tabella 1. 

Migr. Forzata Alta confl. Povertà LGBT* Care exp. Tot.

Donne 22 24 27 30 16 119
Uomini 28 17 13 23 9 90

Queer 1 1

Nord 1 28 20 29 11 89

Centro 5 0 10 12 27

Sud 49 8 20 15 2 94

Tot. Genitori 50 41 40 54 25 210

Nord 1 12 14 12 39

Centro 5 4 2 5 16

Sud 16 9 10 3 38

Tot. AS 22 25 26 20 93

Professionist 14 14 15 8 51
Esperti 6 7 13

Genitori 4 1 5

Tot. Organizz 14 24 15 7 9 69
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La ricerca è stata svolta nel periodo di lockdown provocato dalla mande-
mia di Covid-19, pertanto le interviste sono state effettuate in parte in pre-
senza e in parte online attraverso la piattaforma Zoom. 

 
 
3.1. Gli strumenti di rilevazione 
 

Coerentemente con la strategia della Grounded theory si è scelto di uti-
lizzare una modalità di intervista aperta e sono state identificate solo delle 
tematiche comuni da esplorare; la traccia è stata in parte modificata anche in 
relazione ai dati emergenti. Ci si è resi conto, anche a partire dallo studio 
preliminare e dalle prime interviste pilota, che alcune sollecitazioni potevano 
ingabbiare la comunicazione su alcuni temi e focalizzare l’attenzione su de-
terminate questioni, mentre il nostro intento al contrario era di aprire uno 
spazio perché i genitori potessero esprimere le loro idee e la loro esperienza. 
Anche domande apparentemente neutre, nei contesti di genitorialità da noi 
studiati, avrebbero potuto essere percepite come domande che sottintende-
vano un giudizio. Dato che la nostra ricerca voleva illuminare le pratiche 
quotidiane dei genitori, si è scelto di non partire dalle situazioni complesse 
nella vita degli intervistati, ma di avviare una conversazione su loro stessi 
come persone e sulla loro genitorialità e di chiedere alle persone esempi e 
racconti di una giornata con i propri figli; a partire da questa descrizione si 
sono esplorati problemi e relative strategie nel fronteggiarli, i modelli di ge-
nitorialità interiorizzati, le fonti di supporto e gli ostacoli incontrati. In parti-
colare si sono esplorate le riflessioni dei genitori riguardo al rapporto con le 
istituzioni e con i servizi sociali. 

Tra gli assistenti sociali si sono selezionate persone che avessero espe-
rienza in uno dei contesti scelti. Si sono esplorate principalmente le loro vi-
sioni dei genitori e dei modi di cura ed educazione dei figli, le rappresenta-
zioni del proprio ruolo nei confronti dei genitori e l’impatto del contesto in 
termini di organizzazione e di politiche sociali. Si è inoltre chiesto loro di 
‘produrre un incidente critico’ (una trascrizione sintetica di una situazione 
particolarmente complessa incontrata nella loro azione professionale) in re-
lazione al proprio intervento con i genitori. 

La codifica di ciascuna intervista, fatta da due ricercatori per una triango-
lazione dell’analisi, è stata svolta anche attraverso confronti tra le diverse 
aree di ricerca e questo ha portato all’identificazione di 5 concetti di base 
comuni ai quattro contesti di genitorialità esplorati (stereotipo, riconosci-
mento, ri-posizionamento, super-diversità e oppressione/anti-oppressione) 
che hanno fornito la base per la costruzione del manuale sulla genitorialità 
(Sicora e Fargion, 2023). 
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4. Le dimensioni etiche della ricerca 
 
Come si è sottolineato più volte sopra, la ricerca CoPInG mirava a esplo-

rare e dare voce all’esperienze di persone che per molti versi affrontano si-
tuazioni di difficoltà spesso estremamente dolorose, situazioni che le inter-
viste sarebbero inevitabilmente andate a toccare. Inoltre i genitori in situa-
zioni di complessità possono essere a pieno titolo considerati soggetti vulne-
rabili: lo stesso contatto con i servizi fa spesso paventare rischi di allontana-
mento dei bambini. Ci si è subito resi conto che tutti i nostri intervistati, per 
esempio le persone coinvolte in cause legali per la custodia dei figli o in un 
percorso per l’adozione del proprio figlio come nel caso di coppie LGBT+, 
si percepiscono in situazione di vulnerabilità.  

In questo contesto si è dedicata una riflessione specifica alla questione del 
consenso informato e della privacy. Il progetto ha previsto particolari atten-
zioni nel garantire che le persone fossero pienamente informate dei contenuti 
e del processo della ricerca, e se possibile si è organizzato un incontro preli-
minare ad hoc per presentare e discutere il progetto. Inoltre i dati sono stati 
sottoposti a una anonimizzazione completa e nelle trascrizioni sono stati eli-
minati tutti gli elementi che potessero portare ad una identificazione. Sia alle 
trascrizioni, sia alle registrazioni è stato attribuito un nome, utilizzando un 
meccanismo di estrazione casuale: in questo modo anche i ricercatori non 
sono più in grado di collegare i nomi degli intervistati alle interviste stesse. 
Il processo di anonimizzazione è stato messo in atto dopo una settimana in 
modo dare alle persone il tempo per riflettere e ritirarsi se lo avessero ritenuto 
opportuno. 

Come si è accennato, all’inizio le questioni aperte in questo studio anda-
vano al di là del consenso informato e della riservatezza. In effetti coinvol-
gere genitori che vivono situazioni difficili significa toccare temi cosiddetti 
sensibili, in grado di sollevare emozioni profonde. Come garantire il rispetto 
della dignità delle persone ed evitare che si creassero situazioni che potessero 
acuire la sofferenza? Il primo accorgimento è stato quello di organizzare una 
formazione rivolta a tutti i ricercatori coinvolti nelle interviste, relativa alla 
gestione di dimensioni emotive intense nel contesto dell’intervista. In alcune 
circostanze si è deciso che le interviste sarebbero state condotte in coppia di 
ricercatori. Tuttavia è emerso che le attenzioni preliminari non erano suffi-
cienti per gestire le situazioni complesse che si verificavano e che vi era la 
necessità di un confronto costante durante il processo di rilevazione dei dati. 
Una situazione che per esempio si verifica spesso nella ricerca di servizio 
sociale è che durante l’intervista o subito dopo le persone chiedano concre-
tamente un aiuto all’intervistatore, sapendolo anche assistente sociale.  Le 
persone nell’intervista si mettono in gioco e in un certo senso fanno dono 
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della propria esperienza per la ricerca, perciò non è semplice rispondere a 
queste sollecitazioni senza creare situazioni negative.  Per affrontare que-
stioni emergenti simili a questa, i gruppi di ricerca hanno previsto l’organiz-
zazione di spazi di riflessione che hanno accompagnato il percorso, e in al-
cuni casi hanno offerto un’opportunità anche per gli intervistatori per elabo-
rare la loro stessa esperienza. Si sono così organizzati regolari momenti di 
debriefing e supervisione durante la fase di raccolta dei dati, che peraltro 
hanno rappresentato un momento importante per preparare l’analisi delle in-
terviste. 

 
 

5. La presentazione del testo 
 
Gli esiti della ricerca sono qui presentati seguendo una suddivisione in cin-

que parti, in relazione ai quattro “fronti” complessi e incerti dell’esperienza 
genitoriale di cui si è detto: immigrazione forzata, povertà, alta conflittualità 
di coppia, condizione LGBTQ+, e a uno di presunta normalità. Il primo capi-
tolo introduce in modo approfondito la strategia di ricerca adottata, seguono le 
presentazioni delle quattro aree, che vengono introdotte da una analisi della 
letteratura specifica sul tema e quindi presentano in modo approfondito l’ana-
lisi delle interviste e alcuni approfondimenti relativi alla tematica, a completa-
mento, la quinta parte apre il confronto con la condizione di genitori apparen-
temente esenti dalle difficoltà connotanti le altre quattro aree esaminate, 
aprendo ulteriori interrogativi sulla presunta normalità. 
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1. La Grounded Theory: metodologia  
e applicazioni per la ricerca CoPInG 
 
di Luca Ghirotto 
 
 
 
 
 
 
1. Introduzione concettuale 

 
Fare i genitori “senza certezze” si riferisce a un contesto in cui i genitori 

affrontano situazioni caratterizzate da incertezza, complessità e sfide. Queste 
sono fortemente coinvolte nel, e influenzano il, modo in cui i genitori pos-
sono interpretare e gestire il loro ruolo genitoriale. Quando, in particolare, si 
possono riconoscere queste situazioni? In questo volume sono state studiate 
quattro distinti “sfondi” di incertezza: 

- i genitori rifugiati nel sistema di accoglienza italiano e l’incertezza le-
gata al loro status, alle prospettive future e alle sfide di relazionarsi con un 
nuovo contesto; 

- le famiglie a basso reddito e l’incertezza legata alla sicurezza finanzia-
ria, che cercano strategie per affrontare le sfide quotidiane del ruolo genito-
riale; 

- le figure genitoriali vittime di violenza domestica o coinvolte in situa-
zioni di conflitto che navigano attraverso l’incertezza delle dinamiche fami-
liari e del ruolo genitoriale, affrontando domande complesse riguardo alla 
sicurezza dei figli e alle sfide pratiche connesse alla gestione delle situazioni 
conflittuali; 

- le persone LGBTQ+ che da genitori affrontano l’incertezza legata alle 
diverse modalità di diventare genitori in un contesto sociale e legale non 
sempre pienamente inclusivo. 

In ognuno di questi “sfondi”, quando cioè la genitorialità non è definita 
da chiarezza e sicurezza, ma è plasmata da dinamiche mutevoli, imprevedi-
bili e spesso complesse, il concetto di genitorialità senza certezze emerge 
attraverso dinamiche psicologiche, sociali uniche e distintive. 

Come si vedrà in questo capitolo e nei successivi, il contesto concettuale 
della genitorialità senza certezze si integra in modo coerente con la metodo-
logia della Grounded Theory, un orientamento di ricerca scientifica volta alla 
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comprensione profonda e contestuale dei fenomeni sociali complessi. La GT 
è intrinsecamente adatta all’esplorazione di contesti ricchi di significato, in 
cui le dinamiche sono intricate e sfumate, come nel caso della genitorialità 
vissuta in condizioni di incertezza. 

Questa metodologia è ideale per catturare le sfumature delle esperienze 
genitoriali in situazioni che sfidano la certezza, dove le strategie adottate dai 
genitori sono fortemente influenzate dalle circostanze specifiche in cui si tro-
vano. In questo volume, si esaminano i quattro “sfondi”, ciascuno delineato 
da domande di ricerca chiave che fungono da filo conduttore: 

- come affrontano le complessità nell’incertezza i genitori rifugiati nel 
sistema di accoglienza italiano? 

- come affrontano le sfide del ruolo genitoriale le famiglie a basso red-
dito? 

- come le persone vittime di violenza domestica o in situazioni di conflitti 
gravi percepiscono il proprio ruolo genitoriale? 

- come affrontano la genitorialità le persone che si identificano nel 
LGBTQ+, considerando le diverse modalità di diventare genitori e le com-
plessità legali e sociali? 

 
 

2. Introduzione metodologica 
 
La Grounded Theory (GT nel testo) è una metodologia di ricerca sociale 

sviluppata da Barney G. Glaser e Anselm L. Strauss negli anni ‘60 (Glaser e 
Strauss, 1967)1. I fondatori della metodologia furono sociologi provenienti 
da due scuole differenti: Anselm Strauss fu un pragmatico, della Scuola di 
Chicago, influenzato dall’interazionismo simbolico di Blumer (con cui stu-
diò); Barney Glaser, invece, si formò con Paul Lazarsfeld alla Columbia Uni-
versity in metodologie quantitative. 

La GT si applica quando l’obiettivo di ricerca è quello di “costruire” una 
teoria, una spiegazione astratta di un fenomeno – nelle sue complesse dina-
miche sociali/psicologiche/culturali, a partire non da modelli e teorie pre-
date ma dai dati generati nel processo di studio (2019). Il termine GT circo-
scrive, quindi, sia un prodotto dell’interpretazione (la teoria o la spiegazione 
concettuale di un fenomeno) sia un processo (l’essere in ricerca, sul campo, 
l’applicazione delle strategie, ecc.). 

Per il panorama italiano, si è deciso di lasciare, per definirla, il suo nome 
originale inglese. Del resto, la GT è una metodologia di ricerca ben 

 
1 È disponibile l’edizione in italiano del testo fondativo, a cura di Antonio Strati e tradotto 

da Massimiliano Tarozzi, pubblicata nel 2009. 

Copyright © 2024 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy.  ISBN 9788835158790 



19 

consolidata e ampiamente utilizzata a livello internazionale, con una vasta 
letteratura accademica e scientifica già esistente in inglese, la lingua franca 
accademica. Mantenere il termine in questa forma consentirebbe di preser-
vare la continuità con il corpus di conoscenza e faciliterebbe la comunica-
zione e la condivisione tra studiose e studiosi di diversi paesi che utilizzano 
il termine oramai comunemente riconosciuto. Si eviterebbe anche il rischio 
di fraintendimenti o di alterazione del significato originale della metodolo-
gia. La GT ha già, infatti, una storia e un’evoluzione specifiche, e la tradu-
zione potrebbe non cogliere appieno tutte le sfumature concettuali e metodo-
logiche associate a quest’approccio. 

L’originale GT dei fondatori fu accusata di applicare un pregiudizio 
scientifico ed epistemologico: quello positivista. Secondo queste critiche la 
realtà in GT sarebbe qualcosa da “scoprire”, in quanto “già sul campo”, data 
a prescindere dal contesto dello studio, dagli sguardi delle ricercatrici e dei 
ricercatori, dalle dinamiche sociali di costruzione del senso. Altri approcci 
sono stati utilizzati successivamente (Aldiabat e Le Navenec, 2011; Bryant, 
2007; Charmaz, 2014; Clarke, 2005; Corbin e Strauss, 2014; Glaser, 1978; 
Strauss e Corbin, 1998; Tarozzi, 2020). 

Tra questi, ai fini degli studi che sono presentati in questo volume, si è 
seguito le indicazioni metodologiche della versione costruttivista della GT, 
secondo le riflessioni di Kathy Charmaz, che fu allieva di Glaser (Charmaz, 
2014; Keane, 2022) e che intraprese un percorso epistemologico, partendo 
dagli assunti dell’interazionismo simbolico, che la portò a incorporare nella 
metodologia una prospettiva teorica di base non più legata al positivismo ma 
al costruttivismo sociale. 

La GT costruttivista condivide, certamente, alcune caratteristiche fonda-
mentali con la formulazione originale, ma presenta anche differenze signifi-
cative. Con l’incorporazione del costruttivismo sociale, si riconosce la natura 
intersoggettiva e sociale della conoscenza e si considera, quando si è in ri-
cerca, la realtà come costruita attraverso l’interazione tra individui e il loro 
ambiente/campo. Inoltre, la GT costruttivista interpreta la teoria come il ri-
sultato della co-costruzione da parte di tutte/i le/gli attrici/ori coinvolte/i 
nella ricerca, inclusi le/i partecipanti e le/i ricercatrici/ori. Questo contrasta 
con la formulazione originale della GT, in cui la teoria fu spesso considerata 
una scoperta principalmente fatta dalle/i ricercatrici/ori. La GT costruttivista 
enfatizza la riflessività delle ricercatrici e dei ricercatori e il riconoscimento 
delle influenze e prospettive durante il processo di ricerca. Il concetto di 
“bias” in una prospettiva di Grounded Theory (GT) costruttivista si discosta 
dal tradizionale pregiudizio di neutralità degli agenti nel contesto di studio. 
In una GT costruttivista, tali elementi non sono più considerati come “bias” 
nel senso classico, poiché si riconosce l’importanza del contesto e delle espe-
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rienze personali di coloro che conducono la ricerca. In questo approccio, il 
contesto e le esperienze diventano parte integrante del processo di ricerca 
stesso. Nella formulazione classica della GT, la/il ricercatrice/ore assume un 
ruolo neutrale e distante, con l’obiettivo di generare una teoria emergente dai 
dati senza influenzarla. Nella GT costruttivista, la/il ricercatrice/ore ricono-
sce il suo ruolo attivo nell’interazione con i partecipanti e nel processo di co-
costruzione della teoria. 

In aggiunta, mentre la Grounded Theory (GT) classica si orientava pre-
valentemente verso un’induzione rigida di concetti e categorie basata sui 
dati, la GT costruttivista abbraccia un’interpretazione più dinamica. In que-
sto contesto, la teoria non è considerata una rappresentazione oggettiva della 
realtà, bensì una costruzione intersoggettiva che si sviluppa attraverso mol-
teplici interazioni e negoziazioni. 

Partendo da queste premesse, è possibile inferire le circostanze in cui ri-
sulta indicata l’adozione della metodologia GT. La GT rappresenta una 
forma di ricerca interpretativa che si propone di comprendere ed esplicare i 
processi sottostanti alle interazioni intersoggettive. In altre parole, la GT si 
dimostra appropriata quando l’obiettivo della ricerca è la definizione di mo-
delli teorici in grado di concettualizzare un processo psicosociale, estranean-
done le evoluzioni trasversali e gli elementi intervenienti. 

Per processo psicosociale s’intende l’evoluzione intrinseca del comporta-
mento umano come frutto della dinamica che si svolge tra le/i partecipanti nel 
loro contesto quotidiano e sociale. Pertanto, un processo psicosociale in GT si 
riferisce a un processo che coinvolge aspetti psicologici (psico-) e sociali (so-
ciale) e si sviluppa attraverso le interazioni tra le persone all’interno di un de-
terminato contesto. Si tratta di un fenomeno dinamico e in trasformazione che 
coinvolge una serie di azioni, interazioni e cambiamenti nel tempo. 

E proprio un processo psicosociale, interrelazionale e di costruzione so-
ciale è quello definito dalle domande di ricerca degli studi presentati in que-
sto testo. Constructions of Parenting on Insecure Grounds: what Role for 
Social Work? (CoPInG), ossia, la genitorialità in particolari contesti di incer-
tezza (quali situazioni di povertà, migrazione forzata, alta conflittualità tra 
figure genitoriali e famiglie arcobaleno) è legittimo considerarla argomento 
per una GT, poiché permette di catturarne il dinamismo, la complessità e 
l’interazione tra i genitori e il contesto socioculturale, consentendo una com-
prensione approfondita delle esperienze e delle sfide dei genitori in tali si-
tuazioni. 

La scelta del tema di ricerca è importante per capire se un metodo è coe-
rente e adeguato. Le caratteristiche dell’argomento della presente ricerca, ar-
ticolata su quattro campi d’indagine, veicolano molto chiaramente il senso 
che “processo psicosociale” ha per uno studio GT: 
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- la genitorialità in situazioni di incertezza è caratterizzata da dinamiche 
in costante evoluzione e cambiamento. Le sfide e le condizioni di incertezza 
possono influenzare le pratiche e i comportamenti genitoriali nel tempo, e la 
GT è adatta per catturare tali processi in evoluzione, consentendo di esplo-
rare come la genitorialità si modifica e si adatta in risposta alle circostanze 
mutevoli; 

- i contesti sociali, culturali ed economici giocano un ruolo cruciale nella 
definizione dei ruoli genitoriali, delle aspettative, delle risorse disponibili e 
delle norme sociali che possono influenzare le scelte e i comportamenti dei 
genitori; 

- la GT si concentra sulla costruzione di teorie basate sui dati raccolti di-
rettamente dalle/i partecipanti, dando voce alle loro esperienze, prospettive 
e percezioni sulla genitorialità. Questo approccio consente di ottenere una 
comprensione approfondita delle sfide e delle esperienze dei genitori in si-
tuazioni di incertezza e di come essi attribuiscono significato alle loro espe-
rienze; 

- la GT è nota per la sua attenzione all’interazione tra le/i partecipanti e il 
contesto in cui si verifica il fenomeno studiato. Nell’ambito della genitoria-
lità, i genitori possono essere influenzati e plasmati dalle sfide specifiche del 
contesto, e la GT consente di esplorare le complesse dinamiche tra i genitori 
e il loro ambiente. 

- infine, esplorare la genitorialità in contesti di incertezza, come famiglie 
arcobaleno o in migrazione forzata, richiede nuove prospettive e approcci 
innovativi. La GT è un metodo flessibile che consente alle/i ricercatrici/ori 
di esplorare fenomeni emergenti e di sviluppare teorie nuove e originali ba-
sate sui dati. 

 
 

2.1. Come si costruisce una GT? 
 
Non è secondario aver fatto la precedente introduzione sull’epistemologia 

di riferimento del metodo utilizzato e su temi/obiettivi, in quanto una regola 
fondamentale per condurre uno studio (soprattutto per uno studio GT costrut-
tivista) e, quindi, per mantenersi nel rigore e nella validità scientifica, è tra-
durre i principi del paradigma di riferimento nella pratica nel modo più coe-
rente possibile. Questo capitolo cercherà di spiegare i principi e le strategie 
chiave del metodo con le modalità attraverso le quali sono stati praticati negli 
studi empirici presentati. 
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2.1.1. Il gruppo di lavoro 
 

Le interazioni intersoggettive non riguardano solamente ciò che la/il ri-
cercatrice/ore “fa” nel campo insieme alle/i partecipanti, sono sia il fulcro 
del processo di ricerca e sia il modo attraverso il quale si fa (o si dovrebbe 
fare) una GT. In altri termini, la GT non si costruisce in solitudine: fare ri-
cerca è di per sé un’attività di un gruppo di ricerca, questo è ancor più diri-
mente nel caso della GT dove l’aspetto teorico-concettuale non deve essere 
il frutto di un’individualità ma il risultato di un lavoro corale. 

Nelle diverse parti di ricerca riportate in questo volume, sono suggerite 
alcune modalità utili da implementare in questo senso. Inizialmente, il pro-
getto CoPInG è stato concepito come un laboratorio condiviso, sostenuto da 
un programma formativo sul campo. La metodologia di ricerca adottata è 
principalmente un’applicazione appresa mediante pratica diretta. Come per 
molte discipline pratiche, l’apprendimento della metodologia avviene attra-
verso l’esperienza pratica. Questo processo di apprendimento è stato massi-
mizzato nel contesto di un gruppo, sotto la supervisione di esperti del me-
todo, e tramite momenti specifici dedicati alla discussione del significato e 
delle direzioni delle scelte metodologiche (Creswell e Creswell Báez, 2020). 
 
 
2.1.2. La teoria “radicata” nei dati 
 

“Teoria radicata nei dati” è un concetto chiave nella GT. Si riferisce al 
modo in cui le teorie sono sviluppate all’interno della GT, cioè direttamente 
dai dati raccolti durante la ricerca anziché basarsi su teorie esistenti. Si tratta, 
cioè, di prendersi la responsabilità della “creatività” empirica, tralasciando il 
già noto, decostruendo il “dato per scontato” e generando spiegazioni che ab-
biano le seguenti caratteristiche (Glaser, 1978): fit, work e relevance. Queste, 
nel contesto della metodologia GT, descrivono gli attributi chiave che una teo-
ria radicata deve possedere per essere considerata valida e significativa. 

1. Adeguatezza (fit): L’attributo di fit si riferisce alla capacità di una 
teoria di adattarsi in modo appropriato ai dati raccolti durante lo studio. In 
altre parole, una teoria fit si origina direttamente dai dati stessi, anziché es-
sere influenzata da teorie preesistenti. Questo garantisce che la teoria gene-
rata sia profondamente radicata nelle esperienze dei partecipanti e nella 
realtà studiata. 

2. Funzionalità (work): la caratteristica di work riguarda la capacità 
della teoria di funzionare in modo efficace nel contesto in cui è stata svilup-
pata. Una teoria che “funziona” è in grado di spiegare e dare senso alle com-
plessità del contesto di riferimento. Non è solo un’astrazione teorica, ma ha 
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la capacità di affrontare le problematiche e le questioni rilevanti presenti nel 
campo di studio. È, quindi, in grado di fornire spiegazioni utili e pertinenti 
che possono guidare l’azione e la comprensione all’interno del contesto ana-
lizzato. 

3. Rilevanza (relevance): L’attributo di relevance indica che la teoria è 
pertinente e significativa per coloro che partecipano al contesto di studio. 
Una teoria “rilevante” si basa sulla capacità del gruppo di ricerca di intercet-
tare e comprendere le necessità e le preoccupazioni emergenti all’interno del 
contesto (main concern). 

Si comprende come l’attività dei grounded theorist chiami in causa la re-
sponsabilità di generare una teoria innovativa che rispecchi queste caratteri-
stiche fondamentali. La congruità di una teoria deve essere in linea con la 
natura mutevole, dinamica e processuale della realtà studiata. Il gruppo di 
ricerca ha, così, l’opportunità di sviluppare la propria teoria (che può essere 
più o meno ampia) grazie alla GT. La comprensione dei comportamenti 
umani non si basa più esclusivamente su processi di verifica (test di ipotesi 
e ragionamento deduttivo), ma avviene, soprattutto all’inizio, attraverso in-
terpretazioni dei dati e ragionamento induttivo. In questo modo, le/i ricerca-
trici/ori assumono la responsabilità della creatività, contribuendo a garantire 
che la nuova teoria sia adeguata, funzionale e rilevante per il contesto e per 
le/i partecipanti, soprattutto. 

Il processo di sviluppo di una teoria radicata nei dati implica una costante 
interazione tra la raccolta dei dati, la loro analisi e la formulazione di concetti 
teorici. I ricercatori iniziano senza ipotesi predefinite e si immergono nei dati 
in modo aperto e non influenzato (biased). Attraverso l’analisi sistematica 
dei dati, sono generate categorie e concetti che rappresentano le strutture e i 
modelli presenti nei dati stessi. Questi concetti vengono sviluppati ulterior-
mente e collegati tra loro per formare una teoria che spieghi il fenomeno 
osservato. 

L’obiettivo finale è quello di generare una nuova teoria (o spiegazione 
concettuale) che sia strettamente collegata alle realtà dei dati e che abbia un 
valore esplicativo per quel particolare contesto di studio (Creswell e 
Creswell, 2017; Keane, 2022). 
 
 
2.1.3. Il ruolo della letteratura 

 
Come detto, un aspetto centrale della GT è la cosiddetta “costruzione” 

della teoria. Nella GT costruttivista, le teorie non emergono dai dati raccolti 
sul campo (come se esistessero già “naturalmente”), ma sono generate attra-
verso un rapporto dialettico sia con i presupposti o le teorie preesistenti, sia 
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con i dati costruiti e le/i partecipanti. Questo approccio permette di svilup-
pare una comprensione approfondita dei fenomeni studiati, evitando di for-
zare i dati a adattarsi a un quadro teorico predefinito, pur però tenendone 
conto (Thornberg e Dunne, 2019). Questa caratteristica è uno degli aspetti 
chiave che differenziano la GT da altre metodologie di ricerca. Permette di 
ottenere nuove prospettive e di scoprire dinamiche e connessioni che potreb-
bero essere sfuggite con un approccio teorico preconfezionato. 

Piuttosto che cercare di cancellare le loro precomprensioni o di fingere 
che i preconcetti non influenzino il processo di investigazione, le/i ricerca-
trici/ori GT devono impegnarsi nella riflessività ed esplicitare i loro precon-
cetti e posizioni durante ogni fase della raccolta e dell’analisi dei dati 
(Charmaz, 2011, 2014, 2017). 

Altre “tradizioni” metodologiche sulla GT suggeriscono generalmente di 
ritardare la revisione della letteratura perché si presupporrebbe che le/i ricer-
catrici/ori rimangano a-critici rispetto a ciò che leggono. C’è differenza tra una 
mente aperta e una mente vuota (Dey, 1993). Per analizzare i dati, dobbiamo 
utilizzare la conoscenza accumulata, non eliminarla. La questione non è se uti-
lizzare la conoscenza esistente, ma in che modo. La mentalità aperta del/la ri-
cercatore/rice non deve essere confusa con la mente vuota di chi non è adegua-
tamente immerso nelle tradizioni di ricerca di una disciplina. 
 
 
2.1.4. La definizione della domanda di ricerca 

 
Un approccio critico all’utilizzo della letteratura scientifica di riferimento 

ha il potenziale di individuare lacune esplorabili attraverso la GT. La do-
manda di ricerca nella GT circoscrive un processo o un fenomeno dinamico, 
richiedendo l’impiego delle parole e del punto di vista delle/i partecipanti, 
ovvero delle persone coinvolte in tale fenomeno o processo, come avviene 
nella ricerca qualitativa in generale. Una domanda di ricerca GT efficace 
deve essere ampia ma precisa, delineando il processo o la dinamica da stu-
diare, la tipologia di informatori chiave (almeno nel campionamento iniziale) 
e il contesto di ricerca. Secondo Glaser, una formulazione adatta potrebbe 
essere “Che cosa succede quando...?”. 

Tale domanda generativa rappresenta l’inizio del processo di ricerca, non 
ancora la domanda di ricerca completa e definitiva, perché in un processo ge-
nuinamente induttivo il processo di ricerca potrebbe modificare persino la do-
manda generativa. Tuttavia, essa fornisce la direzione iniziale per la genera-
zione dei dati e l’identificazione dei partecipanti coinvolti. Questo approccio 
iniziale consente alle/i ricercatrici/ori di mantenere un’apertura e una sensibi-
lità verso il fenomeno oggetto di studio, permettendo di individuare il main 
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concern, cioè la preoccupazione principale affrontata dai partecipanti nelle 
loro questioni pratiche (Glaser e Strauss, 2009). In questo modo, chi interagi-
sce all’interno di un contesto contribuisce a definire gli argomenti di studio. 

Una domanda generativa in GT riguarda ciò che Blumer (1969) chiama 
un “concetto sensibilizzante”, ovvero un concetto aperto, non predefinito e 
predeterminato. Alcuni concetti nelle scienze sociali sono chiusi perché de-
rivanti da teorie e modelli preesistenti: essi non sono adatti alla formulazione 
della domanda di ricerca né al processo investigativo della GT (Blumer, 
1969). Al contrario, i concetti aperti necessitano dell’interpretazione fornita 
dalle/i partecipanti per acquisire significato. Analogamente, le pratiche deli-
neate dalle domande generative degli studi qui presentati necessitano di es-
sere arricchite di significato in questo modo. 

Queste sono le domande generative che hanno dato l’avvio agli studi GT: 
- per il tema “genitorialità in migrazione forzata” (genitorialità delle per-

sone rifugiate nel sistema di accoglienza italiano), come i genitori in questa 
situazione affrontano le complessità nell’incertezza (main concern)? 

- per il tema “genitorialità nelle situazioni di povertà”, come le famiglie a 
basso reddito affrontano le sfide del ruolo genitoriale e quali strategie adot-
tano per provvedere alle/i loro figle/i (main concern)? 

- per il tema “genitorialità in contesti di violenza e conflitti” (e nei divorzi 
conflittuali), come le famiglie vittime di violenza domestica o in situazioni 
di conflitti gravi percepiscono il proprio ruolo genitoriale e come queste 
esperienze interagiscono con le loro responsabilità e la protezione dei bam-
bini? Quali sono le sfide (main concern) che le madri e i padri affrontano nel 
conciliare l’esperienza pregressa con la genitorialità? 

- per il tema “genitorialità da parte di persone LGBTQ+”, come le persone 
che si identificano nel LGBTQ+ affrontano la genitorialità, considerando le 
diverse modalità di diventare genitori e le complessità legali e sociali (main 
concern)? 

I presupposti del/la ricercatore/rice che si avventura nella GT e le prospet-
tive disciplinari modellano gli ambiti e i temi di ricerca. Infatti, trasversali agli 
studi GT presentati, sono evidenziati ulteriori temi di interesse delle/gli assi-
stenti sociali quali le connessioni tra rappresentazioni genitoriali e le politiche 
sociali, le discrepanze o convergenze che sussistono tra queste, come le/gli 
assistenti sociali interagiscono con le diverse rappresentazioni della genitoria-
lità e in che modo il loro ruolo agisce sul sostegno fornito ai genitori. 

I concetti selezionati (genitorialità, conflittualità, appartenenza LGBTQ+, 
povertà, incertezza) offrono un punto di partenza “sensibilizzante” per indur-
re i ricercatori a porre domande specifiche sull’argomento di ricerca (Char-
maz, 2011), consentendo loro di rimanere aperti a ciò che si costruisce dal e 
con il campo. 
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2.1.5. La generazione dei dati 
 
Utilizzando un vocabolario specifico, cioè seguendo il ragionamento del 

costruttivismo sociale applicato alla metodologia di ricerca empirica, i dati 
non si “raccolgono”. I dati si “generano”. Mentre la GT classica postula che 
esista una realtà oggettiva che la/il ricercatrice/ore può studiare (Glaser e 
Strauss, 2009), la GT costruttivista contrasta quest’ipotesi interpretando i 
dati come qualcosa che generato durante il processo, all’incrocio di varie 
soggettività (Keane, 2015). Negli studi qui presentati, è stata adottata questa 
interpretazione di “raccolta dati” come un processo di generazione dei dati. 
Una volta identificati le/gli informatrici/ori chiave delle indagini, attraverso 
un processo di campionamento finalizzato (Charmaz lo definisce: iniziale ed 
è la selezione delle/i partecipanti in base alla loro rilevanza esperienziale con 
il tema della ricerca) si è dato avvio alla generazione dei dati. 

In questa ricerca sono stati utilizzati vari metodi di generazione dei dati. 
Sono state condotte interviste individuali, sia ai genitori sia agli assistenti 
sociali, per stimolare loro a descrivere e spiegare liberamente le esperienze e 
fornirne una descrizione il più dettagliata possibile. Le/i partecipanti alla ri-
cerca hanno espresso le loro opinioni, i loro sentimenti, il senso attribuito 
alla realtà che fronteggiavano quotidianamente. Le interazioni nei contesti e 
con le/i ricercatrici/ori sono state osservate registrando espressioni verbali e 
non verbali, per qualificare i contenuti che via via emergevano. A volte è 
stato possibile convocare i partecipanti per un confronto plurale contempo-
raneo e condiviso, mentre in altre occasioni la relazione è stata più intima, 
coinvolgendo solo il partecipante e il/la ricercatore/trice, sia in modo diretto 
che tramite mezzi telematici. Tale approccio ha cercato di adattarsi ai ritmi 
temporali più sostenibili per le persone intervistate, rispecchiando così le ca-
ratteristiche dell’ambiente sociale in cui gli individui agivano. 

I dati generati sono provenuti dalle circostanze della vita delle famiglie e 
dalle persone coinvolte nel contesto di ricerca. Con il termine “circostanze 
della vita delle famiglie”, si fa riferimento a situazioni, attività o sviluppi 
significativi che caratterizzano la vita quotidiana delle famiglie prese in con-
siderazione. Queste circostanze potevano comprendere momenti cruciali, in-
terazioni sociali, o qualsiasi altra manifestazione di rilevanza nel contesto 
della ricerca. Pertanto, la generazione e l’analisi dei dati si sono concentrate 
su come queste circostanze della vita delle famiglie influenzavano o riflette-
vano le azioni e le prospettive delle/i protagonisti coinvolte/i nella ricerca.: 
cosa sta accadendo in un determinato contesto? Quando e come avvengono 
tali azioni? Come i partecipanti organizzano il loro comportamento all’in-
terno del contesto? È altresì importante comprendere tutti gli elementi che 
influenzano le attività dei partecipanti. 
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Le tipologie di dati possono essere varie ed eterogenee: ciascuna di esse 
getta luce su aspetti specifici del fenomeno investigato e spesso sono utiliz-
zate in sinergia. Tuttavia, la forma predominante di dato è rappresentata dalle 
narrazioni dirette dei partecipanti. Solitamente, per generare tali dati, lo stru-
mento principale nella GT è l’intervista, nella sua forma semi-strutturata 
(Charmaz, 2014). Questa modalità di generazione dei dati permette di co-
gliere molti aspetti rilevanti e, al contempo, consente al partecipante di espri-
mere la propria esperienza nel modo che gli risulta più naturale. L’intervista 
semi-strutturata è costituita da domande guida su tematiche uniformi per tutti 
i partecipanti, ma le/i ricercatrici/ori hanno la possibilità di modificarne l’or-
dine. 

In generale, l’intervista è un’interazione o conversazione voluta dalle/i 
ricercatrici/ori per generare dati, non richiesta dalle/i partecipanti. Si tratta di 
una situazione appositamente creata che richiede competenze etiche e rela-
zionali da parte dell’intervistratrice/ore. 

Infine, la negoziazione del ruolo delle/i ricercatrici/ori è una parte centrale 
della generazione dei dati in quanto contribuisce a originare un tipo specifico 
di relazione tra loro e i partecipanti, il campo e i dati. In questa ricerca, la 
prossimità e spesso l’appartenenza dei ricercatori al mondo del Social Work 
è risultata facilitante per l’accesso al campo d’indagine, inoltre questa pro-
spettiva “interna” è stata fondamentale per l’analisi. 

 
 

2.1.6. La costruzione delle interpretazioni 
 
In uno studio GT, la generazione e l’analisi dei dati non sono attività li-

nearmente e separatamente implementate: le azioni di generazione, codifica, 
confronto, scrittura e classificazione si intrecciano e si intersecano. Un ap-
proccio costruttivista ne aumenta la complessità. Infatti, la GT costruttivista 
riconosce molteplici prospettive e forme di conoscenza anziché una singola 
“realtà”, come postulato dal paradigma positivista (Charmaz, 2011). All’in-
terno di un paradigma costruttivista, si presume che le realtà sociali esistano 
contemporaneamente (Charmaz, 2014). Di conseguenza, l’analisi riflette sia 
il pensiero del gruppo di ricerca sia quello delle/i partecipanti, poiché i dati 
sono co-costruiti attraverso un’interazione continua. Ci si trova, quindi, di 
fronte alla necessità di mantenere un equilibrio sottile tra riconoscere il ruolo 
del/la ricercatore/ice nell’interpretare i dati e la necessità di “rimanere vicini” 
ai dati e al contesto per mettere le/i partecipanti al centro. 

Il gruppo di ricerca avvia, quindi, l’analisi dei dati in simultanea con la 
loro raccolta, confrontandoli tra di loro. Contestualmente, esegue tre pas-
saggi analitici fondamentali, i quali mirano ad astrarre e concettualizzare i 

Copyright © 2024 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy.  ISBN 9788835158790 



28 

dati (Tarozzi, 2020). Questi passaggi, noti come codifica o coding, compren-
dono la codifica iniziale o aperta, la codifica focalizzata e quella teorica. Af-
finché si possa costruire una teoria, ossia una rete di relazioni plausibili tra 
concetti e gruppi di concetti (categorie) (Strauss e Corbin, 1998), è cruciale 
trasformare i dati in spiegazioni concettuali. Questo richiede, innanzitutto, 
un’attenta lettura delle interviste (preferibilmente trascritte dalle/gli stesse/i 
ricercatrici/ori che le hanno condotte) in maniera induttiva, ovvero partendo 
da singoli eventi, situazioni e significati per giungere a concetti e categorie 
interpretative di portata più generale (Glaser e Strauss, 2009). L’analisi delle 
trascrizioni delle interviste si presenta come un processo di frammentazione 
(Glaser parlerebbe di «fracturing the data»), seguito da un graduale processo 
di integrazione e selezione dei dati ritenuti correlati tra loro, al fine di co-
struire raggruppamenti di “frammenti” o categorie (Glaser, 1978). 

Nel corso della codifica iniziale, i ricercatori attribuiscono nomi alle parti 
dei dati raccolti. Sono create etichette concettualmente dense (in risposta alla 
domanda “qual è il significato di quanto affermato o fatto dal/la parteci-
pante?”). Questa fase iniziale rimane strettamente legata ai dati, poiché sono 
le etichette ad adattarsi ai dati stessi. Già a questo stadio, le/i ricercatrici/ori 
impiegano il metodo della comparazione costante (Glaser e Strauss, 2009) 
per individuare distinzioni, affinità e differenze. 

Il secondo passaggio analitico che porta i dati a un livello di astrazione 
superiore è la codifica focalizzata. Lo scopo è identificare pattern e ricorsi-
vità nei dati, raggruppando i concetti in categorie e collegare tra loro le cate-
gorie concettuali. Queste categorie diventano le prime categorie esplicative 
del fenomeno in studio, soggette a ridefinizione successiva attraverso il cam-
pionamento teorico e la saturazione. 

Introducendo il tema del campionamento teorico e della saturazione si 
comprende perché è importante che, in una GT, generazione e analisi dei dati 
siano condotti come processi co-occorrenti. 

Il campionamento teorico è una pratica chiave nella GT (Bagnasco, Ghi-
rotto e Sasso, 2014; Conlon et al., 2020). A differenza dei metodi di campio-
namento convenzionali, dove si selezionano i partecipanti sulla base di criteri 
predefiniti, il campionamento teorico si concentra sulla raccolta di dati ulte-
riori che contribuiscono allo sviluppo teorico (Thornberg e Charmaz, 2014). 
In altre parole, i dati non sono generati in modo casuale, ma scelti in base al 
loro potenziale contributo alla costruzione della teoria o della spiegazione 
concettale. Durante il campionamento teorico, le/i ricercatrici/ori cercano at-
tivamente nuovi dati che possano arricchire o modificare le categorie definite 
attraverso la codifica focalizzata. Questo processo può implicare la ricerca 
di situazioni o partecipanti che possiedono variazioni, contrasti o aspetti pe-
culiari del fenomeno in studio, non prima incontrati. 
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La saturazione teorica (Morse, 1995, 2004) è il punto in cui il gruppo di 
ricerca ritiene che la teoria sia stata sufficientemente sviluppata e che nuovi 
dati non aggiungano ulteriori informazioni o sfumature significative alle ca-
tegorie e ai concetti generati. In altre parole, si ritiene che l’analisi dei dati 
abbia raggiunto una “saturazione” quando le nuove informazioni raccolte 
iniziano a confermare ciò che è già stato definito e non aggiungono ulteriori 
intuizioni rilevanti. A questo punto, il gruppo di ricerca decide di fermare la 
generazione dei dati, in quanto ulteriori interviste/osservazioni sarebbero su-
perflue. 

È, quindi, nella fase di codifica focalizzata che si pianifica, attraverso il 
campionamento teorico, quali partecipanti coinvolgere e quali dati racco-
gliere. 

Infine, il gruppo di ricerca si dedica alla codifica teorica (Thornberg e 
Charmaz, 2014). Le/i ricercatrici/ori possono qui giungere alla core category, 
ovvero la categoria centrale che fornisce una spiegazione al nucleo del pro-
cesso psico-sociale oggetto di studio. La codifica teorica comporta la formula-
zione di relazioni gerarchiche tra le categorie, oltre a proposte di intuizioni, 
ipotesi e anticipazioni che vengono sottoposte a verifica attraverso la compa-
razione costanti con i dati empirici generati (Charmaz, 2014; Tarozzi, 2020). 
 
 
2.1.7. L’atteggiamento analitico 

 
Per comprendere il concetto di campionamento teorico nell’ambito della 

GT, è necessario analizzare il processo di lavoro delle/i ricercatrici/ori. La 
GT richiede un ragionamento complesso e sfaccettato, che inizia con un ap-
proccio bottom-up e induttivo. Le/i ricercatrici/ori devono immergersi nel 
contesto di ricerca senza preconcetti, evitando di portare con sé conoscenze 
preesistenti o aspettative influenzate dalla letteratura o esperienze personali. 

La “preoccupazione principale” dei partecipanti, ovvero ciò che è al cen-
tro delle loro esperienze e interazioni, diventa fondamentale per orientare la 
ricerca (Glaser, 1978). Il gruppo di ricerca si avvicina in modo aperto e in-
duttivo al problema di studio, cercando di far emergere le questioni cruciali 
attraverso le voci dei partecipanti. Questo processo permette di costruire in-
terpretazioni concettuali iniziali che offrono un primo tentativo di spiega-
zione dei fenomeni nel contesto considerato. 

Successivamente, la teoria che si sta generando guida la generazione di 
dati ulteriori e la formulazione di domande più focalizzate o ipotesi specifi-
che. Questo rappresenta una fase deduttiva del processo di costruzione della 
teoria, dove la teoria stessa suggerisce quali direzioni prendere nella genera-
zione e nell’analisi dei dati. Questa dinamica di andare e venire tra analisi 
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iniziali, concettualizzazioni, raccolta dati aggiuntiva e verifiche costituisce 
una caratteristica intrinseca della GT (constant comparison). 

Il campionamento teorico si inserisce in questo contesto, in linea con la 
costante comparazione dei casi che caratterizza la GT. Questo tipo di campio-
namento mira a includere una varietà di casi che possano confermare o discon-
fermare le ipotesi e le categorie emergenti. In altre parole, il campionamento 
teorico si basa su come le categorie teoriche resistono alla variazione delle loro 
proprietà. Questo processo implica che le/i ricercatrici/ori, guidati dalla teoria 
emergente, selezionino nuovi partecipanti per rafforzare e arricchire le catego-
rie teoriche. Il campionamento teorico non mira a una generalizzazione stati-
stica, ma piuttosto a una validazione e sviluppo delle categorie concettuali 
emergenti. In definitiva, il campionamento teorico è un aspetto centrale della 
GT che permette al gruppo di ricerca di adattare il processo di ricerca in base 
alle categorie emergenti e alle dinamiche teoriche, contribuendo così a un’ana-
lisi approfondita e significativa dei fenomeni sociali considerati. 

 
 

2.1.8. Memo 
 
L’attività di riflessione concettuale sui dati e sui processi attraverso i quali 

le interpretazioni sono generate è tutorata dai cosiddetti memo. I memo gui-
dano e illuminano l’analisi dei dati. Nella GT, i memo non sono semplici 
note o appunti, ma piuttosto riflessioni sistematiche e dettagliate sulle osser-
vazioni, i concetti emergenti e le connessioni tra i dati generati. 

L’importanza dei memo risiede nella capacità di promuovere una pro-
fonda immersione nei dati e nel processo di analisi. Scrivere memo consente 
alle/i ricercatrici/ori di esplorare ulteriormente le connessioni concettuali, le 
implicazioni teoriche e le possibili direzioni di sviluppo della teoria. Quando 
sono condivisi tra i membri del gruppo di ricerca sono il luogo della promo-
zione della collaborazione stessa, in cui si affinano le categorie e si coltivano 
idee e intuizioni innovative. L’atto di scrivere memo favorisce un’immer-
sione profonda nei dati, amplificando la sensibilità delle/i ricercatrici/ori alle 
connotazioni sottostanti (Birks, Chapman e Francis, 2008). I memo vanno 
oltre l’analisi, consentendo un esame riflessivo di assunzioni e pregiudizi. 
Negli studi, la pratica di scrivere memo ha aumentato la consapevolezza del 
gruppo nello sviluppo teorico (Thornberg e Charmaz, 2014). Questo aspetto 
collaborativo è cruciale per garantire un’analisi accurata e completa dei dati, 
evitando interpretazioni limitate. 

Un altro vantaggio dei memo è la loro capacità di catturare e conservare 
il processo di pensiero del gruppo di ricerca nel corso dell’analisi. Ciò signi-
fica che le decisioni prese durante l’analisi, i cambiamenti di direzione e le 
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considerazioni teoriche possono essere tracciate nel tempo attraverso i me-
mo. Questo offre una sorta di “registro” delle decisioni prese e delle ragioni 
che le sottendono, aumentando la trasparenza e la tracciabilità del processo 
di analisi. 

 
 

3. Valutare gli studi GT in ambito di servizio sociale 
 
La GT offre un approccio sistematico per generare una teoria in grado di 

illuminare il comportamento umano, interpretato come un processo psico-
sociale (Aldiabat e Le Navenec, 2011). Nella sua versione costruttivista 
(Charmaz, 2014; Keane, 2022), questo approccio postula che, simile ai feno-
meni sociali, la teoria (grounded) che rappresenta l’esito della ricerca sia an-
che co-costruita attraverso incontri e interazioni multiple tra tutte/i le/gli at-
trici/ori coinvolte/i, compreso il gruppo di ricerca e il campo. 

 
Il costruttivismo è il riconoscimento che la realtà è un prodotto dell’intelligenza 

umana che interagisce con l’esperienza nel mondo reale. Non appena si include l’at-
tività mentale umana nel processo di conoscenza della realtà, si è accettato il costrut-
tivismo (Elkind, 2005, p. 334, traduzione personale). 

 
Come mostrano gli studi collezionati in questo volume, nell’ambito del 

progetto CoPInG, condurre studi GT nell’ambito del servizio sociale può 
portare a una serie di vantaggi e opportunità preziose (Oktay, 2012). La GT 
è un approccio metodologico che offre un quadro strutturato per l’analisi e 
l’interpretazione dei fenomeni sociali. Nel contesto del servizio sociale, que-
sto approccio può rivelarsi estremamente fruttuoso perché consente una com-
prensione approfondita dei fenomeni sociali complessi. Questo approccio 
non si limita a esplorare la superficie, ma mira a scavare a fondo, mettendo 
in luce le dinamiche sottili e i fattori che guidano le interazioni sociali. Per 
le/i professioniste/i del servizio sociale, questa comprensione profonda può 
essere essenziale per progettare interventi efficaci che rispondano in modo 
adeguato alle esigenze delle persone. 

La GT incoraggia il coinvolgimento diretto delle persone coinvolte nel ser-
vizio sociale, consentendo loro di condividere le loro esperienze e prospettive 
(Keane, 2015). Questo non solo arricchisce la ricerca con dati di prima mano, 
ma crea anche un senso di partecipazione e di empowerment per gli utenti 
(Oliver, 2012). Ciò contribuisce a garantire che le voci delle persone interes-
sate siano ascoltate e che le soluzioni proposte siano più pertinenti. 

Un aspetto fondamentale della GT è la generazione di nuove prospettive 
e teorie innovative. Questo può portare a una ridefinizione delle pratiche 
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professionali nel servizio sociale. Le teorie generate attraverso la GT pos-
sono fornire spunti preziosi per adattare e migliorare le pratiche quotidiane, 
garantendo che siano allineate con le esigenze e le sfide attuali. 

Nell’ambito del servizio sociale, la qualità di una ricerca riveste un’im-
portanza fondamentale per gli operatori e gli specialisti del settore. La GT si 
configura come un insieme articolato di strategie atte a sviluppare, in modo 
rigorosamente scientifico, una teoria a partire dai dati. Valutare l’efficacia di 
una GT ben condotta è un passaggio cruciale e implica interrogarsi sulla cor-
retta implementazione delle sue procedure (e su come sono state attuate) e 
sull’utilità e la rilevanza dei risultati, sia in relazione alla domanda di ricerca 
sia alla teoria emergente. Il senso di questo capitolo è qui spiegato. 

Come dichiarato in precedenza, la capacità di una ricerca GT di essere con-
siderata appropriata, pertinente, funzionale, rilevante costituisce il nucleo dei 
criteri di valutazione propri di questo metodo. L’adeguatezza di una GT, in 
termini di fit, si riferisce alla caratteristica per cui i ricercatori costruiscono 
concetti e categorie direttamente dai dati stessi, senza basarsi su categorie o 
teorie preesistenti. Una ricerca GT è funzionale quando riesce a dialogare con 
gli operatori del servizio sociale, fornendo loro strumenti pratici e operativi. 
Inoltre, essa si dimostra efficace (works) quando è in grado di spiegare e inter-
pretare il processo indagato, compresi i comportamenti e gli eventi studiati, 
permettendo di anticiparne lo sviluppo. La rilevanza in questo contesto consi-
ste nel cogliere e spiegare accuratamente le principali preoccupazioni dei par-
tecipanti, rispecchiando la loro esperienza e prospettiva. 

Ma si aggiunga un quarto criterio di valutazione della GT: la modificabi-
lità. Proprio come qualsiasi altra teoria, anche una GT è soggetta a modifiche, 
in quanto può essere continuamente ridefinita in risposta all’accumulo di 
nuovi dati e all’approfondimento di ulteriori contesti. Questa flessibilità è 
fondamentale per mantenere la validità e la rilevanza della teoria in evolu-
zione nel campo del servizio sociale. 

La GT offre una strada attraverso cui le/gli operatrici/ori sociali possono 
ascoltare lo specifico del contesto e integrare la loro conoscenza esperienziale 
per affrontare le preoccupazioni degli utenti (Oliver, 2012). In questa prospet-
tiva, è questa tipologia di ricerca che offre la migliore possibilità di coinvolgere 
emotivamente le/gli operatrici/ori e costruire relazioni tra i membri del gruppo 
di ricerca e i responsabili delle politiche e dei servizi, per rafforzare il collega-
mento tra teoria e pratica in una professione in cui la ricerca spesso ha faticato 
ad avere un impatto sul campo (Oktay, 2012; Oliver, 2012). 

In questo senso, la ricerca qui presentata ha il potenziale per generare ri-
flessioni teoriche a partire da concettualizzazioni che rappresentano la pie-
nezza dell’esperienza delle persone (key informant), rivelando significati dati 
per scontati (Charmaz, 2005). 
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2. Transizione nella transizione.  
L’esperienza della genitorialità  
dei genitori in migrazione forzata 
 
di Francesca Falcone, Antonio Samà* 
 
 
 
 
 
 
 
1. Un framework teorico per la genitorialità in contesti di migra-
zione forzata 
 

In generale è possibile considerare la migrazione forzata come uno degli 
esempi più ovvi di completa disorganizzazione dei ruoli individuali e familiari. 

Da molto tempo studi e ricerche evidenziano la grande fatica emotiva di 
cui fanno esperienza i rifugiati, documentandone gli alti livelli di stress post-
traumatico che si traducono in ansia e depressione, così come in problemi di 
salute mentale (tra gli altri, Silove, 1999; Schweitzer et al., 2006; Edge et al., 
2014). Michultka (2009) ritiene che «i nuovi immigrati siano nel bel mezzo 
di un’interazione cronologica di tre distinti periodi traumatici» (p. 150) e in-
dividua il trauma della pre-migrazione, della migrazione e della post-migra-
zione. Il trauma della pre-migrazione include – ma non è limitato a – oppres-
sione, discriminazione, targeting e tortura. Queste condizioni determinano la 
scelta della migrazione, una fase caratterizzata da ulteriori eventi traumatici 
tra cui la separazione dalla famiglia, la fame, anni di permanenza nei campi 
profughi e violenze di ogni genere. Nella post-migrazione, quando i migranti 
arrivano in un nuovo paese, possono essere nuovamente traumatizzati da un 
sistema legale ostile, da condizioni di povertà e isolamento sociale, dalla se-
parazione forzata dalla famiglia, dal mancato accesso ai servizi, dalla perdita 
del ruolo sociale. 

Il trauma è, quindi, l’elemento caratterizzante l’esperienza tutta della mi-

 
* Questo capitolo è di Francesca Falcone e Antonio Samà. Frutto della ricerca e della 

riflessione comune dei due autori, i paragrafi 1, 3.1, 3.2 sono da attribuirsi a Francesca Fal-
cone; i paragrafi 2, 3, 3.3 ad Antonio Samà. Il paragrafo conclusivo è stato scritto da entrambi 
gli autori. 
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grazione forzata – displacement, flight, arrival – che psicologicamente crea 
o accentua la vulnerabilità di coloro che sono costretti a fuggire e trovare 
sicurezza e riparo in altri paesi. Silvoe (2004), a questo proposito, ricorda 
come la migrazione forzata sconvolga cinque grandi sistemi: (1) il senso di 
sicurezza personale; (2) gli attaccamenti interpersonali; (3) il senso di giusti-
zia; (4) l’identità e il ruolo; (5) la continuità dei significati esistenziali. 

È stato evidenziato come questi eventi traumatici siano definibili come 
traumi psicologici in quanto catastrofici, esternamente indotti e fuori 
dall’esperienza umana ordinaria (Nicholson, 1997) e impossibili da preve-
nire o controllare (Boyle e Ali, 2010; Maroney et al., 2014). In questo senso, 
Schweitzer e colleghi (2006) hanno distinto questi traumi da quelli single-
event tipici di biografie normative: queste esperienze, infatti, determinano un 
nuovo e inatteso corso di vita che sfida profondamente nei migranti forzati il 
senso di empowerment, di identità e quello della vita stessa (Nicholson, 
1997; Schweitzer et al., 2006).  

Il nuovo e inatteso corso di vita indotto dalla migrazione forzata si confi-
gura nell’esperienza dei genitori come una significativa transizione. Il con-
cetto di “transizione” che qui usiamo deriva dall’approccio del family life 
course complexity (Van Winkle, 2018, 2019) che evidenzia come i corsi di 
vita familiare siano caratterizzati da un aumento nel numero e nella variabi-
lità delle transizioni che gli individui compiono (Brückner e Mayer, 2005; 
Kohli, 2007; Barillari e Liefbroer, 2010; Van Winkle e Fasang, 2017). 

 

 
 
Fig. 1 - Esempio di sequenza familiare. Fonte: (adattata da) Van Winkle (2019)1 

 
1 La figura mostra quattro sequenze familiari (A, B, C, D,) con i relativi stati (Parental 

home; Single; Cohabiting; Cohabiting with Children; Married; Married with Children; Di-
vorced with Children; Remarried with New Children) e la loro durata. Mentre la sequenza 
familiare D rappresenta un corso di vita familiare tradizionale e le sequenze C e B presentano 
una maggiore de-standardizzazione, la sequenza A rappresenta l’esperienza più complessa 
poiché contiene maggiori transizioni nel corso di vita.  
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P S M MC FM M(w)CHC/M(w/t)C

t1 t2 t3 t4 t5 t6

Questa prospettiva applicata alla migrazione forzata aiuta a concettualiz-
zare che il genitore che inizia il percorso di migrazione forzata introduce una 
“interruzione” nel proprio ciclo di vita familiare che si traduce in una doppia 
transizione: uno spostamento nello spazio fisico e una locomozione nello 
spazio di vita2. 

 
 
 
 

 
 
  

                           
 

Fig. 2 - Transizione nella transizione dei genitori in migrazione forzata. Fonte (adat-
tata da): Van Winkle (2019), Lewin (1936) 
 

Concettualizziamo, quindi, l’esperienza genitoriale dei genitori in migra-
zione forzata come “transizione nella transizione”. La migrazione rappre-
senta una fase esistenziale “catastrofica”3 (Bion, 1974) che, oltre al fatto mi-
gratorio come spostamento nello spazio fisico (prima transizione), si confi-
gura nello spazio di vita psicologico della persona-genitore come un “non 

 
2 “Locomozione” è il termine coniato da Kurt Lewin per indicare un movimento nello 

spazio di vita della persona. Lo spazio di vita è la rappresentazione psicologica soggettiva che 
la persona ha dell’ambiente, ed è caratterizzato dai suoi bisogni, dalle sue motivazioni, dalle 
sue mete e dai suoi ideali. La locomozione scaturisce da un bisogno e cambia le dinamiche 
all’interno dello spazio di vita. Il bisogno, infatti, è l’elemento dinamico che il valore attribuito 
ad uno stato dello spazio di vita e determina i gradi di attrazione (spinta verso) o di repulsione 
(allontanamento da) verso di esso. Il bisogno, quindi, genera una “spinta verso” organizzando 
in questo modo il comportamento verso un obiettivo di cambiamento. Nella Figura 2 è rap-
presentata la locomozione: tra la situazione attuale della persona (P) e il suo obiettivo (G) c’è 
uno “spazio” che deve essere attraversato; la linea tratteggiata indica il movimento (locomo-
zione) che connette il ‘dove’ la persona si trova nel proprio spazio di vita e il ‘dove’ vorrebbe 
essere. 

3 Al concetto di “catastrofe” si attribuisce qui il senso dato dallo psicoanalista Wilfred 
Bion, secondo il quale il cambiamento è catastrofico quando «produce uno sconvolgimento 
dell’ordine o del sistema di cose; è catastrofico nel senso che è accompagnato da sensazioni 
di disastro nei partecipanti, è catastrofico nel senso che è improvviso e violento, in maniera 
quasi fisica». 
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più” (transizione come abbandono del proprio paese di origine) e un “non 
ancora” (transizione come sentirsi straniero in un contesto nuovo) in cui 
identità, ruolo e aspettative di ruolo ‘saltano’ rispetto all’ordinario corso di 
vita familiare (seconda transizione). Affermiamo che l’esperienza della mi-
grazione è catastrofica perché, avvenendo in forma brusca e violenta, da un 
lato, produce sradicamento e senso di estraneità e, dall’altro, sovverte l’or-
dine delle cose. È, allora, un cambiamento esistenziale che può essere con-
cettualizzato in termini di “perdita della presenza” (De Martino, 1997) per 
indicare che il proprio “avere senso” in un mondo “dotato di senso” è una 
posizione precaria per queste persone-genitori, perché il sentimento della 
“presenza” è continuamente esposto al rischio della crisi, ovvero il dramma 
esistenziale dell’esserci esposto al rischio di non esserci (ibid.). 

Dunque c’è una natura psicoemotiva della transizione che va compresa e 
tenuta in considerazione: parafrasando Ernesto del Martino (1977), se i confini 
tracciati dal Campanile di Marcellinara non sono soltanto confini geografici, 
ma segnano anche i confini psichici ed esistenziali della presenza, la perdita di 
questa “patria esistenziale” coincide con la perdita di sé. Pertanto nella misura 
in cui non si riconosce più nel mondo, la “presenza” si fa ignota a sé stessa e 
difficile, se non impossibile, diventa per i genitori in migrazione forzata af-
frontare e risolvere quel cambiamento nel ruolo e nelle competenze genitoriali 
che la seconda transizione richiede per essere e fare il genitore in un paese 
ospitante con norme culturali e attese sociali diverse. 
 
 
2. Metodologia della ricerca: raccolta e analisi dei dati 
 

L’obiettivo del progetto CoPInG è stato quello di esplorare e compren-
dere come i genitori in migrazione forzata rappresentano la propria genito-
rialità e le sue sfide in contesti di incertezza quale, appunto, quello della mi-
grazione forzata.  

Per la selezione dei genitori, come gruppo di ricerca abbiamo determinato 
tre criteri: (1) essere genitore, anche singolo, con figli in Italia o nel paese di 
origine; (2) avere ottenuto il riconoscimento da almeno 2 anni; (3) avere dei 
figli da 3 a 12 anni.  

Per l’accesso al campo abbiamo incontrato gli operatori dei servizi di ac-
coglienza (principalmente assistenti sociali e mediatori culturali) discutendo 
della ricerca per: (a) la condivisione degli scopi del progetto; (b) la negozia-
zione delle questioni etiche della ricerca4 (setting dell’intervista, presenza 

 
4 Tutte le fasi, gli strumenti e i processi della ricerca sul campo sono stati approvati e 

validati dal Comitato Etico dell’Università della Calabria. 
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del mediatore culturale e sostegno psicologico, riservatezza e confidenzia-
lità, anonimato, divulgazione dei dati per scopi accademici e di ricerca); (c) 
l’identificazione dei potenziali genitori; (d) la selezione di quelli disponibili 
all’intervista.     

Abbiamo svolto complessivamente 50 interviste in profondità: da gennaio 
a marzo 2021, prevalentemente al Sud e nei SAI5. 

La raccolta e l’analisi dei dati sono state guidate dalla Grounded Theory 
(GT), un metodo di ricerca interpretativa che permette la piena comprensione 
di un fenomeno sociale attraverso le esperienze dei partecipanti e dei signi-
ficati da questi attribuiti (Glaser, Strauss, 1967; Charmaz, 2014; Ghirotto in-
fra). L’analisi dei dati, articolata su tre livelli di codifica (Tarozzi, 2008), ha 
permesso la categorizzazione dei dati e l’identificazione della categoria cen-
trale, rimanendo fedeli alle parole usate dai partecipanti per descrivere e dare 
senso alla loro esperienza di genitorialità.  

 
 

3. Presentazione e discussione dei dati 
 
Dalla voce dei genitori emergono tre categorie significative che qui pre-

sentiamo e discutiamo, e che abbiamo nominato: (i) “competenze genitoriali 
a rischio”; (ii) “custodia dinamica dell’identità”; (iii) “strategie di coping”. 
Di seguito, la rappresentazione grafica che aiuta a mappare i livelli di codi-
fica e la categoria centrale. Con “transizione nella transizione” (categoria 
centrale nei termini della GT) intendiamo quel processo per cui i genitori in 
migrazione forzata, parallelamente al percorso geografico, esistenziale e psi-
cologico che li porta in un nuovo paese (prima transizione), devono affron-
tare e risolvere un cambiamento nel loro ruolo e nelle loro competenze e 
abilità di genitori (seconda transizione). 

Questi genitori transitano dall’essere e fare il genitore nel proprio conte-
sto familiare e culturale a essere e fare il genitore in un paese ospitante con 
norme culturali e attese sociali diverse. 

 
5 Delle 50 interviste complessive, 3 sono state condotte con genitori che vivono nelle re-

gioni del Nord Italia e 7 con genitori che hanno concluso il progetto di accoglienza e vivono 
in modo autonomo. 
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Fig. 3 - Organizzazione gerarchica delle categorie e individuazione della categoria 
centrale 
 
 
3.1. Competenze genitoriali a rischio 
 

La prima categoria individuata evidenzia la percezione, da parte dei ge-
nitori in migrazione forzata, del rischio di essere, o apparire, genitori incom-
petenti, e ci parla delle fatiche e delle sfide della genitorialità che affrontano 
in un contesto nuovo. 

Il racconto della loro esperienza mette in luce due questioni importanti. 
La prima è che le pratiche genitoriali informate dagli orientamenti e dai mo-
delli socio-culturali propri dei contesti di appartenenza di questi genitori li 
esporrebbero nel paese ospitante al rischio di incompetenza.  

Quando i professionisti dei servizi usano standard etnocentrici di valuta-
zione delle competenze genitoriali, che escludono il confronto con le pro-
spettive dei genitori, il ruolo genitoriale adeguato in una certa cultura neces-
sariamente emerge come inadeguato in un’altra. Il rischio, quindi, è che i 
professionisti etichettino questi genitori come incompetenti. Questa “incom-
petenza” è percepita e restituita dai genitori come emerge con chiarezza dalle 
parole di un padre in migrazione forzata. 
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Ho avuto un incontro con un’assistente sociale nell’altro centro. Lì – a parte che 
non ho capito nulla dell’incontro e del discorso che è stato fatto – l’unica cosa che 
mi ricordo che mi ha detto dopo che gli ho parlato della mia situazione, della mia 
famiglia e dei miei figli e di tutto quello che stavamo passando, è stato “guarda, 
questa è una montagna, questa è la punta e tu sei nel profondo”. Cosa vuol dire che 
sono nel profondo? Che non so fare il papà? Io non ho afferrato nulla di ciò che 
voleva dire, so solo che quando sono andato via ho detto che non l’avrei più voluta 
incontrare. 
 

L’effetto di questo processo è la negazione del riconoscimento della 
agency di questi genitori e la delegittimazione del contributo che le loro ri-
sorse e competenze negoziali potrebbero dare alla stessa qualità del servizio 
offerto. L’implicito contenuto nei sistemi e nei criteri di valutazione delle 
abilità genitoriali, che risente della diffusa ideologia del intensive parenting 
(Hays, 1996; Hoffman, 2010; Henwood et al., 2010; Lee et al., 2010; Fari-
cloth, 2014; Dermott, 2016; Fargion, 2021), sembrerebbe considerare i geni-
tori in migrazione forzata come ricevitori passivi dei servizi ma, più signifi-
cativamente, la natura coercitiva della funzione di sostegno alla genitorialità 
(“è così che fa un buon genitore”) risulterebbe in un lavoro materno o paterno 
oppressivo e opprimente perché l’esperienza della maternità o della paternità 
non sarebbe autodeterminata (Oliver e O’Reilly, 2010). Nell’esperienza di 
una madre il desiderio-diritto di crescere i figli nel modo che ritiene più giu-
sto è rivendicato con una certa assertività 

 
Ho imparato a fare la mamma da mia madre e da mia zia. Loro mi hanno tra-

smesso dei valori e dei principi che mi hanno reso donna e madre, ma mi hanno 
insegnato anche come crescere i figli. Sono state un modello per me e mi mancano 
molto. Quando mi sento dire che dovrei fare in un certo modo non capisco perché. 
Poi cerco di capire e provo a mettere a confronto quello che mi ha trasmesso la mia 
famiglia e la mia società e quello che mi vogliono fare imparare qui. Allora capisco 
che è diverso e mi fa male che mi devo dimenticare tutto, come se io sono nata qui 
e questa è la mia cultura. Io invece mi sento il dovere di trasmetterli ai miei figli [i 
principi e i valori] e voglio fare la mamma per come per me è giusto. 

 
In queste espressioni si ritrova la questione del (mancato) riconosci-

mento: la costrizione della propria agency sembrerebbe non solo contribuire 
al disempowerment di questi genitori (Fylkesnes et al., 2018), ma comportare 
il rischio di “assimilazione” (Berry, 1998) che essi vivono come pericolo di 
perdita della loro stessa identità genitoriale. 

Al rischio di incompetenza i genitori in migrazione forzata sembrano es-
sere esposti anche quando, con un “falso senso di neutralità” da parte degli 
assistenti sociali (Matahaere-Atariki et al., 2001), viene data loro la possibi-
lità di fare il genitore secondo la propria cultura di riferimento ma dentro un 
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contesto legislativo di tutela del minore molto stringente da cui risulterebbe 
che mantenere le pratiche genitoriali originarie li configurerebbe come dei 
“genitori inadatti”. Così racconta una madre consapevole di non poter essere 
madre coerentemente con gli usi della sua cultura genitoriale. 
 

Essere mamma immigrata non è facile, quello che posso dire è che ci vuole un 
po’ di tempo [per capirci con l’assistente sociale], la cultura per me è cambiata, la 
mia vita è cambiata. L’assistente sociale non può dirmi di continuare a fare la 
mamma come facevo nel mio paese. L’ho imparato da mia madre, l’ho visto fare 
anche a mia zia. Lì posso lasciare i miei bimbi a casa e andare a fare altre cose. Qui 
non posso perché se lascio i bimbi da soli io lo so che il vicino chiama la polizia per 
dire “questa donna non si prende cura di suoi bimbi”. Ma se vado al mercato a com-
perare il cibo per i miei figli non è che non sono una buona madre. Per questo devono 
imparare [gli assistenti sociali] chi siamo e come facciamo e non dire solo “fai la 
mamma come facevi nel tuo paese”. Lo so che non posso farlo qui perché non sono 
nel mio paese. 
 

Sembrerebbe, quindi, emergere un misto di incomprensioni, pregiudizi, 
attese e difese che, attraverso costruzioni mentali e sociali sulle competenze 
genitoriali, rafforzerebbe il processo di “alterizzazione” (Dominelli, 2009) 
con conseguente impatto sulla pratica professionale e sull’efficacia dell’in-
tervento. 

La seconda questione evidenzia come l’essere genitore in migrazione for-
zata in un paese straniero sia fonte di insicurezza e richieda, per questo, l’as-
sunzione di una maggiore responsabilità per re-stare nel ruolo di genitore. Que-
sta insicurezza sembrerebbe originare da un forte senso di disorientamento che 
è, al contempo, identitario, sociale e culturale e che sarebbe dato dal trovarsi 
in un luogo “psicologicamente” diverso. Come racconta una madre 

 
L’Italia è un mondo diverso e più complesso che mi fa paura. Da genitore il mio 

compito è proteggere i miei figli, ma come faccio a proteggerli se non conosco il 
mondo in cui vivo? Nel nuovo mondo ho paura per loro più di prima, la responsabi-
lità è maggiore ed ho paura di non essere all’altezza, non mi sento mai all’altezza, 
mi sento di essere in un posto psicologicamente diverso, io mi sento psicologica-
mente diversa. 

 
L’esperienza descritta da questi genitori sembrerebbe rimandare alla 

“perdita della presenza” (De Martino, 1977) per indicare lo stato di spaesa-
mento naturalmente conseguente all’evento della migrazione. Il trauma 
causa una perdita che non è solo oggettiva e reale, cioè circoscritta a que-
stioni geografiche e territoriali, ma coinvolge la percezione della realtà e le 
relazioni simboliche e identitarie. 

L’insicurezza vissuta da questi genitori, oltre che dal disorientamento, 
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sembrerebbe essere accentuata anche dalla profonda solitudine che essi vi-
vono nel loro ruolo genitoriale, data dall’assenza del sostegno della famiglia 
allargata, dalla quale, nel paese di origine, sarebbero stati accompagnati e 
rassicurati nella responsabilità genitoriale. In questo senso, madri e padri in 
migrazione forzata si sentono deskilled perché sopraffatti da diversi problemi 
quotidiani per i quali non possono più avere il sostegno materiale ed emotivo 
della famiglia di origine. 

 
Essere mamma migrante ti dà preoccupazione e io ne sento la responsabilità. Nel 

mio paese non temevo il futuro, con la migrazione è iniziato un altro tipo di preoc-
cupazione, il futuro, che io sento come il buio. Sto facendo tutto quello che posso 
per essere una buona madre, ma a volte mi sembra che non è mai abbastanza ciò che 
faccio. La preoccupazione per l’oggi e per il domani è molto forte perché siamo in 
una nuova cultura, un nuovo paese, nuova lingua, cambia tutto e le incertezze sono 
più grandi. Vivo con la preoccupazione e la responsabilità per i miei figli, devo ca-
pire tante cose per loro, per poterli guidare al meglio, ma non è facile perché qui 
niente funziona come nel nostro paese. Non è solo un problema di lingua, ma proprio 
di cultura (…) non è facile senza parenti, mi manca molto mia madre in queste dif-
ficoltà. Nel mio paese se avessi dei problemi saprei di essere aiutata, di non essere 
sola, ma qua non ho nessuno. La solitudine è il mio grande problema. 

 
Nella percezione dei genitori, il nuovo contesto, ancora largamente sco-

nosciuto, moltiplicherebbe gli elementi di incertezza e precarietà generando 
una “pressione acculturativa” (Birman et al., 2005) che senza le reti familiari 
allargate e dense dei contesti di provenienza rischia di soverchiare le risorse 
del singolo (Boyle e Ali, 2010). 

 
 

3.2. Custodia dinamica dell’identità 
  

La seconda categoria individuata, che abbiamo nominato “Custodia dina-
mica dell’identità”, mette in evidenza l’importanza per questi genitori della 
conservazione dell’identità, che si realizza in modo particolare nella dimen-
sione religiosa, attraverso un’adesione strumentale alle aspettative di “nor-
malità” che il contesto comunica loro. 

I genitori in migrazione forzata sembrerebbero fare esperienza di un con-
temporaneo desiderio di continuità identitaria e di integrazione. La continuità 
identitaria emergerebbe come bisogno psicologico della persona e della per-
sona-genitore: la radice culturale e religiosa dell’identità, infatti, sembre-
rebbe essere una risorsa che, dal punto di vista personale, protegge dai vari 
squilibri psicologici, dall’anomia e dalla perdita di radicamento esistenziale 
e, dal punto di vista genitoriale, dai rischi di una società ignota e complessa. 
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Il desiderio di integrazione, per quanto avvertito, sembrerebbe non piegarsi 
alle aspettative del contesto. Nelle parole di un padre questa tensione dina-
mica tra identità e integrazione è ben spiegata 

 
Per proteggerle come padre vorrei che continuassero a vivere secondo i nostri 

principi e le nostre usanze. Voglio che apprendano qui tutto ciò che gli serve per 
progredire nella vita ma che non prendano tutto ciò che possa allontanarle dalla tra-
dizione. Uno dei motivi per cui sono fuggito è stato quello di garantire dignità e 
sicurezza alla mia famiglia. La nostra religione ci dà una educazione, dei principi 
che ci aiutano vivere nel modo giusto la vita e praticando la nostra religione anche 
qui le mie figlie mantengono una forte cultura d’origine e io posso controllarle per 
impedire che siano tentate e che anche non volendo, perché è giusto che hanno una 
po’ di vita sociale, prendano delle strade sbagliate. 

 
Dalla voce dei genitori, quindi, sembrerebbe che porsi come custodi 

dell’identità e controllori dei processi di integrazione ridurrebbe il rischio di 
acculturazione per i loro figli, qui inteso prevalentemente come pressione 
(esterna) all’adattamento totale alla cultura del nuovo paese, che Berry defi-
nisce “assimilazione” (1997). L’abbandono della propria cultura d’origine 
non è contemplato come possibile strategia di adattamento, anche consape-
vole e ricercata, al nuovo contesto come racconta questo padre 
 

Non fa parte di me abbandonare la mia cultura di origine e per questo non gli voglio 
dare la cultura italiana. Se non conosci la tua cultura non puoi andare avanti nella vita. 
Voglio fare crescere le mie figlie come dico io, con principi sani e valori importanti 
per la mia religione. Vedo che qui in Europa i genitori lasciano molta libertà ai figli, le 
mie figlie sono tutto per me e per questo non posso lasciare loro tutta la libertà che qui 
è permessa. Quando siamo arrivati qui ho spiegato a mia figlia grande che qui c’è 
un’altra mentalità, che c’è libertà e confidenza tra uomini e donne. Prima che io finissi 
lei mi ha risposto dicendomi che non c’era bisogno di aggiungere altro, che lei è mia 
figlia ed è stata educata in un certo modo. Con questa sua risposta mia figlia ha ottenuto 
tutta la mia fiducia e non avrò mai dubbi sul suo comportamento. 
 

Sembrerebbe emergere, quindi, come questi genitori esercitino una pro-
pria soggettività nell’affrontare le negoziazioni identitarie e con esse le più 
ampie trasformazioni sociali che li vedranno protagonisti nel paese ospitante 
nei processi di acculturazione. Molta letteratura sui processi di adattamento 
dei migranti forzati ha spesso assunto a priori come fattori predittivi di uno 
stress intenso e particolarmente schiacciante la natura non volontaria, vio-
lenta e traumatica dell’esperienza migratoria e la conseguente perdita di ri-
sorse individuali e sociali; questa condizione di “stress acculturativo” 
(Berry, 1991, 1997; Nwadiora e McAdoo, 1996; Dow, 2011) avrebbe ri-
stretto il campo dei possibili atteggiamenti acculturativi alle sole strategie di 
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separazione – solo mantenimento della cultura di origine – e marginalità – 
abbandono dei riferimenti culturali della propria cultura e della cultura del 
paese ospitante  (Berry, 1997; Sem e Berry, 2010); atteggiamenti subìti e 
non scelti, quindi, con esiti non positivi sia sul piano dell’adattamento socio-
culturale che su quello del benessere psicoemotivo. 

Dalla voce dei genitori sembrerebbe, invece, che questi si riconoscano – 
ed esercitino – il diritto di scelta in relazione al “se” e “come” vivere questi 
nuovi luoghi e partecipare alle interazioni sociali e agli scambi culturali. Si 
potrebbe dire che il tipo di attitudine all’acculturazione da parte dei genitori 
in migrazione forzata dipenda da due questioni: (1) il valore attribuito alla 
conservazione della propria identità culturale; (2) il valore attribuito al desi-
derio di entrare in contatto con la cultura prevalente. 

 
 

3.3. Strategie di coping  
 
Nella tensione dinamica tra queste due forze opposte, appena descritte, si 

ritrova la capacità da parte dei genitori in migrazione forzata di sviluppare 
processi di adattamento ai nuovi contesti attraverso soggettive scelte accul-
turative. Queste scelte (appunto le strategie di coping) si presentano, nelle 
parole dei genitori, come risposte efficaci alle difficoltà incontrate nella fase 
dell’inserimento nei contesti locali. Come la letteratura ha ampiamente di-
mostrato (Khawaja et al., 2008), queste strategie sono consistenti e coerenti 
con quelle messe in atto nella transizione. Pur non costituendo oggetto spe-
cifico di questa ricerca, le difficoltà incontrate sono di natura abitative e oc-
cupazionale, culturali e linguistiche, di inserimento sociale e integrazione. 

Dalla voce dei genitori sembrerebbero emergere almeno tre tipi di strate-
gie di coping. La prima, in risposta all’insicurezza percepita, è una strategia 
di difesa (dell’identità culturale), messa in atto per governare i rischi e le 
paure dell’integrazione, accompagnata da una strategia di adattamento cri-
tico per valorizzare, senza tradire la propria identità, le opportunità offerte 
dall’integrazione. Nell’esperienza di questi genitori, quindi, il coping risul-
terebbe essere un processo di regolazione volontario orientato all’avvicina-
mento o all’evitamento del problema dell’integrazione (Carver et al., 1989) 
e, in quella che abbiamo definito “custodia dinamica dell’identità” (“prendo 
ciò che mi serve senza perdere ciò sono”), l’agency del genitore, negata o 
indebolita nella dimensione pubblica, si riafferma con forza nella dimen-
sione privata, all’interno della quale questi prende il ruolo di “soggetto re-
golatore”. La centralità dell’identità (religiosa) nei processi di integrazione 
presenta il genitore in migrazione forzata come una sorta di “giano bifronte” 
con un viso volto a proteggere la tradizione e con l’altro a perseguire con 
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cautela l’integrazione. In questa caratteristica è possibile ritrovare le strate-
gie di coping messe in atto da questi genitori, qui intese come modalità con-
sapevoli con cui essi cercano di affrontare e gestire le pressioni interne ed 
esterne che risultano in eventi o situazioni quotidiane stressanti. 

Una seconda strategia di coping è il costante processo di comprensione, 
negoziazione e azione che si accompagna alla familiarizzazione con il con-
testo e i sistemi locali in cui i genitori si inseriscono. La maggiore consape-
volezza e conoscenza del contesto, delle agenzie, del supporto, delle resi-
stenze, così come delle opportunità, si accompagna a una “maestria” dina-
mica. Dalla voce di un genitore emerge questa esigenza che nutre tutti i ten-
tativi e gli sforzi di esplorare e comprendere l’ambiente sociale e organizza-
tivo dei vari contesti anche in vista della vita in piena autonomia 

 
È vero che il servizio ci ha presi in carico e il progetto risponde a tutte le nostre 

esigenze, ma noi abbiamo bisogno di capire come funzionano qui le cose, altrimenti 
questo aiuto è negativo perché senza di loro [gli operatori] noi dopo non sapremo 
fare nulla. Per me che sono il papà, visto che stiamo per finire [il progetto], è impor-
tante sapere cosa fare e come fare, come muovermi se devo fare dei documenti o una 
visita medica. 

 
Il rischio di una integrazione che può de-culturalizzare e ri-culturalizzare 

produce un movimento dinamico tra engagement e dis-engagement che si 
potrebbe descrivere attraverso la metafora della navigazione (Nicholson, 
1997): diversi sistemi di attese espongono i genitori ad ambivalenze e con-
flitti di valori, ruoli, credenze e orientamenti culturali; l’esperienza dei geni-
tori in migrazione forzata sembrerebbe essere, allora, quella di navigare at-
traverso due differenti paradigmi culturali per evitare che l’adattamento 
metta in discussione il ruolo genitoriale e minacci la coesione familiare (Ba-
ghdasaryan et al., 2021). 

Una terza strategia di coping, che riguarda direttamente il rapporto con i 
figli, si configura come forte investimento, spesso anche in esplicita connes-
sione con la dimensione religiosa, sul futuro. L’importanza e l’enfasi asse-
gnata ai percorsi educativi dei figli, come veicoli di un futuro migliore e di 
successo, si accompagna a due finalità: da una parte, la possibilità di un’in-
tegrazione più compiuta (una posizione sociale e culturale dei figli più inte-
grata rispetto ai genitori) e, dall’altra, la possibilità di un futuro occupazio-
nale e sociale migliore con prospettiva di carriera che garantisce la mobilità 
sociale rispetto ai genitori. Come dice un genitore 

 
Il mio sogno è il futuro dei miei figli, che vorrei vedere dottori, capaci di dare un 

contributo al paese ospitante e così rappresentare bene il paese di origine. Spero che 
l’Italia possa dare ai miei figli quello che ho sempre desiderato per loro, un titolo di 
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studio e una posizione. Ho pregato per arrivare qui sani e salvi e le mie preghiere 
sono state ascoltate. Loro potranno andare a scuola in sicurezza e crescere cultural-
mente e professionalmente. 
 
 
Conclusioni 
 

Le riflessioni conclusive a cui giungiamo con questa parte della ricerca 
riguardano in primo luogo la validità dell’approccio del family life course 
complexity che ci ha aiutati a cogliere la dimensione dinamica e situata nel 
tempo e nello spazio dell’esperienza di questi genitori. Genitorialità e migra-
zione forzata sono due significative transizioni nel ciclo di vita familiare che 
richiedono al genitore riadattamenti psicologici, simbolici e sociali che pos-
sono anche essere dolorosi e spesso non interamente risolvibili. Per i genitori 
rifugiati, infatti, ai problemi “comuni” connessi alla genitorialità piuttosto 
che a una generica migrazione si aggiungono le fatiche dell’esperienza trau-
matica della migrazione forzata: tortura, lavoro forzato, fame, separazione 
dalla famiglia e anni di permanenza nei campi profughi (traumi pre e migra-
zione) accanto a isolamento (sociale), povertà, discriminazione e disturbi di 
salute mentale (traumi post-migrazione) sono tutte condizioni che impon-
gono ai genitori una condizione di fatica esistenziale che sembra appesantire 
la genitorialità. 

In secondo luogo, rimane significativa la tensione tra insicurezza e sicu-
rezza che va dalla fase catastrofica a quella rigenerativa della loro esperienza, 
personale e genitoriale. Anche quando sembra che questi genitori siano al 
“sicuro” – l’approdo – sembra esserci una insicurezza che li accompagna e 
che è racchiusa nei processi e nelle dinamiche della post-migrazione. 

Essere genitori in condizioni di migrazione forzata, quindi, non è mera 
transizione a nuovi frame culturali e pratiche parentali adeguate a contesti 
altri, ma è un processo più complesso che ha a che fare con il come questi 
genitori “navigano” nell’incertezza e nella fatica delle diverse transizioni nel 
proprio ciclo di vita familiare. Il come è lo spazio esistenziale in cui le stra-
tegie di coping nascono, maturano ed evolvono. Questi sono costrutti cogni-
tivi, emotivi e pratici che i genitori creano anche attraverso apprendimenti 
per tentativi e errori. Si tratta di tentativi di riconciliazione tra l’esperienza e 
l’identità di genitore in migrazione forzata e il contesto che li ospita con le 
loro diversità sociali, culturali, valoriali e che si padroneggiano, a volte, con 
fatica e difficoltà. Queste strategie rientrano nella tipologia del coping fun-
zionale attivo (Zeidner e Endler, 1996), cioè le risposte dimostrano un grado 
di consapevolezza e di sofisticato uso delle risorse a propria disposizione per 
affrontare e risolvere problemi pratici e esistenziali. 
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Con questi costrutti i servizi e gli operatori non possono non confrontarsi 
e non possono non includerli nelle risorse a disposizione dei genitori in mi-
grazione forzata quando con essi lavorano. 
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3. Genitorialità, servizio sociale e migrazioni  
forzate: il punto di vista degli assistenti sociali 
 
di Alessandro Sicora 
 
 
 
 
 
 
Introduzione 
 

Una serie di aspetti particolarmente interessanti per una migliore com-
prensione del rapporto tra genitorialità e servizio sociale emerge dall’analisi 
operata col programma NVivo sulle trascrizioni delle interviste effettuate 
nell’ambito del PRIN Constructions of Parenting on Insecure Grounds: what 
Role for Social Work? (CoPInG) (unità locale dell’Università della Calabria) 
a 22 assistenti sociali attivi nell’ambito delle migrazioni, in particolare di 
quella forzata, prodotta, cioè, da forme di coercizione, quali minacce alla vita 
e ai mezzi di sussistenza, derivanti da cause naturali o provocate dall’uomo 
(International Organisation for Migration, 2019). Ciò avviene in un contesto 
di carattere esplorativo, anche in ragione del contenuto numero di interviste, 
che, nondimeno, consente di cogliere, in una prospettiva metodologia groun-
ded (Ghirotto infra), tre aspetti del “punto di vista” degli assistenti sociali 
coinvolti nell’indagine: la percezione della persona utente straniera e del ge-
nitore straniero in migrazione forzata, gli obiettivi dell’intervento con l’im-
patto della dimensione organizzativa su di esso, e, infine, l’immagine - come 
percepita dagli intervistati - che le persone straniere hanno del sistema dei 
servizi. Le due sezioni centrali del capitolo sono focalizzate su tali punti e 
vengono precedute da una breve ricognizione sulla letteratura disponibile in 
merito al rapporto tra servizio sociale e migrazioni forzate. 
 
 
1. Migrazioni forzate e servizio sociale: cenni per una rassegna 
della letteratura 

 
L’intensificarsi dei flussi migratori, e al loro interno di quelli determinati 

dalla fuga da condizioni di violenza, guerra, violazione dei diritti umani e 
deterioramento delle condizioni ambientali, sta impattando con forza sugli 
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equilibri sociali, economici e politici dell’Italia e dell’Europa tutta, coinvol-
gendo da vicino anche il servizio sociale. Parallelamente si sono sviluppati 
numerosi studi sul rapporto tra social work e migrazioni forzate per fornire 
dei quadri interpretativi e degli strumenti concettuali atti a orientare l’azione 
dei professionisti dell’aiuto. Non è possibile in questa sede fornire un quadro 
esauriente delle molte pubblicazioni sul tema, ma può essere utile fare qui 
cenno almeno ad alcuni dei lavori più recenti e significativi prodotti in in-
glese e in italiano. 

Nell’ambito di quanto disponibile in lingua inglese, spicca la rassegna pro-
posta da Benson et al. (2021) frutto dell’esame di 331 articoli pubblicati dal 
1979 al 2019 su una quarantina di riviste di social work. Il rafforzarsi dell’im-
portanza del tema è testimoniato dal costante aumento nel tempo del numero 
degli articoli (che quadruplicano tra il 2001-2010 e il 2011-2019). Gli argo-
menti trattati più frequentemente sono legati alla pratica professionale e alla 
salute, in particolare quella mentale. Altri temi, meno frequenti, includono i 
diritti umani, la giustizia sociale, la povertà, la religione, la violenza, la dimen-
sione storica e gli approcci teorici utili a comprendere il fenomeno. 

Di ampio respiro è anche il volume collettaneo, curato da Roßkopf e Heil-
mann (2021), che propone una prospettiva riflessiva sulla migrazione senza 
trascurare di tematizzare le condizionalità socio-strutturali considerando in 
particolare l’impatto del fenomeno nei paesi africani, arabi ed europei. Gli 
autori sottolineano che le migrazioni forzate non sono solo un movimento 
dal Sud al Nord del mondo ma sono soprattutto movimenti interni alle arre 
geografiche dell’Africa e del Medio Oriente, spesso teatro di guerre civili, 
carestie e cambiamenti climatici. 

Boccagni e Righard (2020), considerando in particolare il contesto euro-
peo, sostengono che il servizio sociale con migranti forzati, pur avendo una 
lunga tradizione, ha assunto forme e competenze diverse, parallelamente 
all’evoluzione della definizione giuridica e politica di rifugiato stesso acqui-
sendo nuova visibilità e crescente complessità dopo la cosiddetta recente 
“crisi dei rifugiati”. 

Nel volume da loro curato con contributi di autori provenienti da nove 
paesi, Gómez-Ciriano, Cabiati e Dedotsi (2023) danno un’attenzione parti-
colare alle questioni relative ai rifugiati e ai richiedenti asilo dando voce a 
migranti e assistenti sociali. Il libro si concentra sull’accoglienza e sulle 
esperienze di integrazione e considera le conseguenze in tale ambito delle 
recenti politiche dell’UE. 

Esperienze nazionali, come quelle della Grecia (Teloni et al., 2021) e 
dell’Italia (Giudici, 2020) dove più forte appare la pressione migratoria ma 
soprattutto di paesi del Nord (come ad esempio, l’Islanda; Dubus, 2022), 
vengono poste all’attenzione della comunità internazionale di social work, al 
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pari di temi trasversali, quali quelli delle azioni che i professionisti dell’aiuto 
possono intraprendere per favorire l’integrazione dei migranti (ad esempio 
in Francia; Ran e Join-Lambert, 2020) e per contrastare la frequente ostilità 
dalle popolazioni “ospitanti” verso i rifugiati (Birger e Nadan, 2022). Tra i 
molti interrogativi ai quali l’ampia letteratura sul tema cerca di dare una ri-
sposta vi è anche quello sulla distanza (emotiva e non) tra assistente sociale 
e persona in migrazione forzata, con le implicazioni conseguenti anche nei 
termini di moral distress, ovvero quella condizione di disagio prodotta 
nell’assistente sociale dal disallineamento tra valori personali e professionali, 
da un lato, e le richieste, regole e pressioni provenienti dal contesto organiz-
zativo, normativo e sociopolitico dall’altro (Lintner, 2019). È anche in que-
sto ambito che si colloca l’approccio del servizio sociale anti-oppressivo al 
cui interno vengono sviluppate pratiche professionali che sfidano attiva-
mente i sistemi che opprimono le persone in migrazione forzata e che osta-
colano il raggiungimento di una piena giustizia sociale (Anis e Turtiainen, 
2021; Falcone e Samà, 2023a). 

Il tema dell’intervento sociale con genitori in migrazione forzata trova 
spazio in alcuni articoli che descrivono gli aspetti critici e le opportunità di 
tale ambito di social work (Rania et al., 2022; Shapiro, 2022). Ben più ab-
bondante appare la produzione relativa ai temi della formazione al servizio 
sociale e all’importanza che questa sia capace di fornire conoscenze e stru-
menti adeguati al lavoro con persone in migrazione forzata (tra i molti, Alle-
gri et al., 2020; Clayden e Coohey, 2022; Käkelä, 2019; Morley, Le e Brisk-
man, 2020; Reich e Di Rosa, 2021). 

La letteratura in lingua italiana sul tema qui trattato appare quantitativa-
mente in espansione di pari passo con l’intensificarsi del relativo fenomeno 
sul territorio nazionale. Il rapporto tra migrazioni e servizio sociale è stato 
analizzato con diverse focalizzazioni in volumi scritti o curati da autori quali 
Spinelli (2005), Barberis e Boccagni (2017), Pattaro e Nigris (2018), Galli e 
Mantovani (2019) e Cabiati (2020). È stato altresì considerato sin dalla prima 
edizione del “Dizionario di servizio sociale” (Dal Pra, 2005) per essere trat-
tato in forma aggiornata al mutare dei tempi nel “Nuovo dizionario di servi-
zio sociale” (Campanini, 2022) con i lemmi “Migrazioni (immigrazione e 
immigranti)” (Ambrosini, 2022), “Integrazione dei migranti” (Di Rosa, 
2022) e “Servizio sociale e (im)migrazione” (Spinelli, 2022). 

L’attenzione specifica alle questioni del rapporto tra servizio sociale e 
migrazioni forzate sembra più recente ed è più spesso frutto di riflessioni 
nate da esperienze sul campo (pubblicate di frequente, anche con numeri mo-
nografici, su Prospettive Sociali e Sanitarie) che da ricerche (ad esempio, il 
riferimento al tema della genitorialità affrontato nella ricerca CoPInG è pre-
sente in Falcone e Samà, 2023b, 2023c). Appare particolarmente animato il 
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dibattito sulle modalità di accoglienza da attuare per far fronte all’emergenza 
profughi e vengono descritte esperienze locali, tra le altre, in regioni come la 
Toscana (Biagi, 2016) e il Lazio (Visini, 2016) oppure in città come Trieste 
(Famulari, 2016), Milano (Minoia, 2016), Parma (Rossi, 2016) e Torino 
(Campetotto, 2016). Allo stesso tempo si evidenzia il rapido acceleramento 
dei cambiamenti nell’ambito delle migrazioni forzate e la necessità di attuare 
politiche adeguate (Falco, 2016) e di riconoscere da parte dei professionisti 
del settore gli impliciti culturali che il servizio sociale deve affrontare in ri-
ferimento ai nuovi arrivati (Bassotto, 2017). Non mancano poi riflessioni 
che, a partire dalla valutazione di esperienze operative specifiche, cercano di 
individuare strategie e strumenti di lavoro che possono essere efficaci anche 
in altri contesti simili. Questo è il caso, ad esempio, dell’utilizzo di diverse 
forme di gruppo descritto da Di Pietro (2014) nell’ambito di un servizio per 
richiedenti asilo e rifugiati del Comune di Milano, gestito da una cooperativa. 
 
 
2. Gli obiettivi dell’intervento d’aiuto e l’impatto della dimensione 
organizzativa 
 

Alcuni obiettivi specifici a supporto dei genitori in migrazione forzata 
emergono dalle interviste, con riferimento particolare ai bisogni propri delle 
donne, all’inclusione e al supporto nel percorrere nuove alternative di vita. 
Ciò avviene in reti di servizi e in contesti organizzativi non privi di luci e 
ombre. 

Le donne straniere spesso necessitano – come riferisce una delle assistenti 
sociali intervistate – di un’attenzione particolare in quanto portatrici di fra-
gilità che richiedono quali 

 
obiettivi principali, di emancipare la donna, di renderla indipendente, poi entrando 
nel particolare ovviamente tenendo conto di quali sono i loro usi e i loro costumi. 
 

La complessità del rapporto con culture “altre” è riconosciuta nei seguenti 
estratti, il secondo dei quali lascia trasparire un difficile e controverso equi-
librio tra educazione, consapevolezza critica e regole sociali. 
 

Vogliamo che facciano un percorso di inclusione. Per cui alcune volte, per esem-
pio, soprattutto, mi viene in mente l’esempio di un uomo pakistano che non faceva 
uscire la moglie molto più giovane di lui, oppure accompagnare i bambini a scuola 
e quant’altro. Questa signora non diceva una parola in italiano, nonostante stava in 
Italia da tantissimo tempo. E lì devi mettere i puntini sulle i nel senso che serve che 
tu argini un attimo il tuo non lo so se vogliamo chiamarlo maschilismo, per un per-
corso che, voglio dire, vi dia anche delle cose positive. 
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Bisogna lavorare con loro per educarli alla genitorialità qui in Italia; quindi, ap-
punto facendoli riflettere sui propri agiti, con lo scopo di far maturare loro una con-
sapevolezza diciamo critica dei significati vissuti all’interno della relazione educa-
tiva con i figli, ma anche appunto in rapporto alla società in cui si vive quindi attra-
verso i comportamenti, le regole, la normativa italiana che è abbastanza rigida ri-
spetto alla tutela per i minori, per esempio. 
 

Come anticipato nel primo dei due estratti sopra riportati, il tema dell’in-
clusione appare centrale nelle parole di più di una persona intervistata. Creare 
connessioni e contrastare l’esclusione è parte fondante del servizio sociale e 
appare centrale negli interventi di aiuto a genitori che, giunti dall’estero, si 
trovano inseriti in reti sociali fragili o inizialmente quasi inesistenti. Ciò può 
avvenire utilizzando, ad esempio, approcci narrativi o creando gruppi di socia-
lizzazione per contrastare la chiusura all’interno delle mura domestiche e del 
proprio ristretto ambito familiare (come dice un’assistente sociale, «trovare un 
punto di incontro tra vecchio e nuovo è molto più difficile con le famiglie per-
ché ovviamente rimanendo chiusi tra di loro…»). 
 

Abbiamo attivato per esempio dei laboratori autobiografici che hanno previsto de-
gli scambi narrativi di tipo comunicativo di sé, dei laboratori permanenti appunto come 
momento di condivisione e di confronto tra le donne presenti in struttura e anche le 
operatrici. L’obiettivo è stato quello appunto di favorire uno scambio interculturale 
con gli autoctoni attraverso questo percorso appunto di inclusione, e nel laboratorio 
ogni donna aveva il compito di raccontarsi, di portare qualcosa di sé. 
 
…un bel gruppetto di persone, di donne musulmane, non vengono soltanto a fare il 
corso d’italiano, fanno sì anche l’inserimento del bambino nell’area nido, però… per 
esempio abbiamo creato anche il momento del tè, quando si arriva la prima oretta e 
spesso loro pure spontaneamente portano torte oppure dolcetti, quindi gli piace ri-
creare questi spazi di socializzazione per loro, visto che comunque poi parlando, con 
il tempo che si instaura la relazione, loro dicono “Io sto a casa, comunque sono 
chiusa”. 
 

La possibilità di supportare i genitori anche nel dare nuove opportunità di 
vita ai loro figli è evidenziata nella seguente risposta di un’assistente sociale 
alla domanda «Mi racconti un intervento che ti ha dato particolare soddisfa-
zione?». 

 
Una cosa che mi ha dato soddisfazione è stata una famiglia sempre marocchina, 

praticamente è successa una cosa strana: questo ragazzino non voleva andare più a 
scuola, perché la famiglia aveva difficoltà e voleva fare l’ambulante con il padre. La 
madre ci chiese aiuto perché lui era un genio, era proprio bravissimo a scuola, tutte 
le maestre lo volevano convincere ad andare all’università così… invece lui diceva 
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“questo non mi appartiene, io come tutti quanti io vado a lavorare perché devo man-
tenere pure io la famiglia”. E, quindi, la madre era disperata perché capiva il poten-
ziale del figlio, stavano facendo dei sacrifici affinché studiasse, e alla fine lo abbiamo 
convinto a provare a iscriversi all’università e lui accettò. 
 

Nel perseguire gli obiettivi sopra tratteggiati l’assistente sociale non si 
muove isolatamente ma sempre in contesti organizzativi al cui interno ven-
gono individuati in alcuni casi inadeguatezze e punti di debolezza, in altri dei 
contesti virtuosi in cui è più facile realizzare interventi di successo. Ad esem-
pio, di fronte alla domanda «I servizi cui hai fatto riferimento nella tua espe-
rienza pensi che siano pronti ad avere a che fare con famiglie di rifugiati?» 
un’assistente sociale risponde seccamente «No, io parlo del mio ambito terri-
toriale… assolutamente no! Non c’è l’etnopsichiatria da me per esempio...». 

Al contrario, vi sono esperienze considerate positivamente, come nei se-
guenti due esempi. 

 
Alle volte manca anche la conoscenza di questo tipo di dinamiche genitoriali 

quindi di altre culture e provenienze diverse. Rispetto a questo, per esempio, sul 
servizio protezioni internazionali diciamo che siamo molto fortunati perché abbiamo 
al nostro interno il servizio di psicologia transculturale; quindi, abbiamo la possibi-
lità di prendere in carico, anche [di] confrontarci spesso su determinate situazioni 
con professionisti che hanno una formazione transculturale dietro [la] psichiatria, 
sono uno psicoterapeuta e uno psichiatra. 

 
Abbiamo fondato una cosa che abbiamo chiamato “GrIS” Gruppo Regionali Im-

migrati e Salute; quindi, è una rete tra operatori del pubblico e del privato sociale che 
non solo ancora esiste ma questa filosofia l’abbiamo talmente esportata che poi suc-
cessivamente sono stati fondati i GrIS in tante altre regioni italiane, credo quasi tutte. 
 
 
3. Aspetti critici rilevati nell’immagine che le persone straniere 
hanno del sistema dei servizi e di chi vi lavora 
 

Gli interventi d’aiuto sono efficaci all’interno di rapporti di reciproca fi-
ducia e collaborazione tra assistente sociale e persona utente. Alcuni aspetti 
critici ritenuti rilevanti dagli assistenti sociali nello “sguardo” dei loro utenti 
migranti su di loro e sul sistema dei servizi emergono nelle risposte alla do-
manda “Che tipo di relazione hanno le famiglie con i servizi?”. 

La presenza di aspettative inappropriate e di una conoscenza imprecisa 
della funzione dei servizi e dell’assistente sociale sembra frequente, come 
emerge, ad esempio, nel seguente estratto di intervista a un assistente sociale: 
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…dei genitori diciamo ma non solo se si aspetta magari cose che forse non si ha bene 
in mente (…) il ruolo del servizio sociale quindi magari si pensa che possiamo essere 
un’agenzia di lavoro, che possiamo essere un CAF, che abbiamo dipendenti INPS. 

 
In particolare, la burocrazia e i suoi tempi sembrano tra gli ostacoli 

maggiori per allineare le aspettative delle persone utenti alla realtà. 
 
Le famiglie hanno grosse aspettative, nel senso che molte famiglie non cono-

scendo i tempi e i ritmi della burocrazia, allora tendono a chiedere spesso e sempre 
le stesse cose. 

 
Allora da me si aspettano che qualsiasi tipo di loro bisogno, qualsiasi tipo di 

domanda di aiuto sia soddisfatta. A volte loro pensano che io sia …onnipotente, 
posso fare tutto però purtroppo non ho i mezzi né le risorse per poter risolvere qual-
siasi tipo di richiesta. 

 
Un’assistente sociale evidenzia un uso strumentale dei servizi, anche se 

nel leggere tale testimonianza sorge spontaneo l’interrogativo su quanto l’at-
teggiamento sotto descritto possa essere realmente diverso da quello di altri 
utenti di cittadinanza italiana.  

 
Che tipo di relazione hanno le famiglie con i servizi? Li usano, li usano, c’è una 

logica di utilitarismo che è spaventosa, non c’è la logica dello scambio ed è vero 
come si dice spesso che c’è la pretesa. Sono molto pretenziosi “io decido”; “perché 
ci sta mettendo così tanto tempo?”. 

 
L’immagine dell’assistente sociale “ladro di bambini” viene rilevata 

anche nell’incontro con delle madri nigeriane timorose di approcciarsi ai 
servizi. 

 
Le ragazze nigeriane avevano paura inizialmente quando venivano, per esempio, 

da noi a dire che vivevano nelle case occupate, perché gli hanno detto a lui che co-
munque è africano: “Ma io ho paura se dico così, magari mi prendono il bambino 
perché sto in una casa occupata”. 

 
Lo spettro della discriminazione tra italiani e non, è un altro elemento che 

può creare diffidenza nei genitori in migrazione forzata. 
 
Ho avuto molta, molta resistenza da parte degli utenti, tantissima, perché loro 

purtroppo associano il servizio – o i servizi – in quanto italiani e i loro non italiani. 
Quindi loro è come se già hanno un atteggiamento che li porta a tenersi sulla difesa, 
sull’autodifesa “Tanto tu comunque…io sono un genitore sbagliato perché non sono 
italiano, non sono italiano e non sono un buon genitore”. 
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Nonostante quanto evidenziato sopra e una certa ricorrente diffidenza ini-
ziale, è possibile costruire relazioni d’aiuto efficaci nel momento in cui si 
superano le etichette stereotipizzate e si giunge a una reciproca conoscenza 
tra persone in relazione, pur con ruoli diversi. 

 
A me succede sempre – quasi sempre – che ho avuto la fortuna però, mentre 

inizialmente “No assistente sociale!” poi mi conoscono, mi faccio conoscere, in-
stauro un rapporto con loro che va ben oltre poi ad essere solo l’assistente sociale, 
perché ovviamente poi devi instaurare un rapporto più completo, cioè devi far supe-
rare loro l’etichetta di “assistente sociale” [che] è la figura professionale che magari 
deve giudicarti il rapporto con i tuoi figli. 
 
 
Conclusioni 
 

La migrazione forzata ha un forte impatto sulla vita familiare. Tuttavia, il 
modo in cui le traiettorie della fuga e il processo di ricostruzione della vita 
familiare quotidiana impattano sull’essere genitore è ancora poco studiato e 
poco teorizzato (Shapiro, 2022). La ricerca CoPInG ha voluto contribuire ad 
accrescere la conoscenza anche in tale campo con l’auspicio che ciò aiuti gli 
assistenti sociali a esplorare rispettosamente anche il punto di vista dei geni-
tori migranti. Tale prospettiva è frutto del complesso intreccio di molteplici 
rotture e perdite e della precarietà di condizioni di vita familiare al cui interno 
prendono forma le cure parentali in forma unica e irripetibile. 

Ogni ricerca utile a migliore il servizio sociale come prassi e disciplina 
non può che offrire uno sguardo parziale sulla complessità dell’umano. Sem-
plificare è necessario per riuscire a leggere la realtà e ad intervenire su di 
essa ma non può far venir meno l’imperativo etico del riconoscimento dell’u-
nicità della persona utente, soprattutto in un ambito così complesso quale 
quello oggetto di questo capitolo (Monaco e Sicora, 2023). Non si tratta tut-
tavia solamente di una “giusta” attenzione etica ma dell’unico modo possi-
bile per realizzare interventi di aiuto efficaci che non possono prescindere 
dall’essere impostati a misura della persona utente con la partecipazione at-
tiva di quest’ultima. 
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4. La genitorialità delle persone rifugiate  
nel sistema di accoglienza italiano:  
adattamenti e resistenze all’intensive parenting 
 
di Anna Elia, Valentina Fedele* 
 
 
 
 
 
 
Introduzione 
 

Il tema della genitorialità nelle migrazioni forzate è diventato di interesse 
degli studi sulle migrazioni e sulla genitorialità solo di recente, in particolare, 
dopo la crisi migratoria del 2016 quando il numero di rifugiati e richiedenti 
asilo è aumentato a livello globale1. Per quanto siano ancora numericamente 
limitate, le analisi specifiche si sono concentrate soprattutto sull’impatto del 
trauma diasporico sulle pratiche genitoriali, facendo poca attenzione alle 
forme soggettive e relazionali, parte dell’agency stessa dei rifugiati e delle 
rifugiate (Goldman e Burgess, 2017; Forget et al. 2019; Riggs et al., 2016; 
Cox e Geisen, 2014). Più di recente si è cominciato ad affrontare anche in 
relazione alle migrazioni forzate, il tema, che appartiene alla letteratura clas-
sica sulle famiglie migranti, delle conseguenze sulle pratiche genitoriali della 
dimensione culturale, del dover crescere la propria prole in un contesto 
spesso altamente dissimile da quello di partenza. L’esercizio della genitoria-
lità nella società di insediamento è, infatti, una delle sfide più rilevanti per le 
famiglie rifugiate, a fronte della dimensione transnazionale della loro espe-
rienza (Ambrosini, 2019). 

Il saggio si propone di approfondire l’articolazione tra parenting e migra-
zione nella dimensione specifica che le famiglie rifugiate vivono all’interno 

 
* Sebbene il saggio sia frutto del lavoro comune, che hanno condiviso implementazione 

della ricerca sul campo e l’interpretazione dei suoi risultati, il primo e il quarto paragrafo sono 
da attribuirsi ad Anna Elia, mentre il secondo e il quinto a Valentina Fedele. Introduzione, 
Nota Metodologica e Conclusioni sono a cura di entrambe. 

1 Il Global Trends 2016, indagine sui flussi migratori a cura dell’Unhcr, afferma che alla 
fine del 2016 le persone costrette ad abbandonare il luogo di origine in tutto il mondo sono 
state 65,6 milioni, 300.000 in più rispetto all’anno precedente. cfr https://www.unhcr.org/glo-
bal-trends-2016-media. 
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delle strutture Sistema Accoglienza Integrazione (SAI). L’ipotesi è che le pra-
tiche genitoriali risentano in modo specifico dei mutamenti della genitorialità 
ascrivibili alle conseguenze del neo-liberismo in termini di concezione della 
relazione tra adulti e bambini e della responsabilizzazione individuale dei 
primi rispetto alla performance sociale dei secondi. Queste sono veicolate e 
normativizzate attraverso le credenze e i valori degli operatori e delle operatrici 
dell’accoglienza, nel contesto più ampio di un sistema esso stesso conformato 
a principi neo-liberisti, che non riesce ad accogliere pienamente le relazioni 
familiari perché strutturato intorno al raggiungimento individuale di specifici 
obbiettivi misurabili. La ricerca qualitativa è stata condotta in Calabria nel-
l’ambito del progetto CoPInG (Constructing Parenting on Insicure Grounds), 
approfondendo l’articolazione tra la visione dei genitori rifugiati, sulla cura e 
l’educazione dei figli, e le rappresentazioni della genitorialità che emergono 
nelle politiche di intervento e nelle pratiche degli assistenti sociali. Ai fini del 
saggio, sono prese in considerazione le testimonianze di genitori rifugiati ac-
colti all’interno dei progetti di accoglienza e assistenti sociali che lavorano in 
servizi territoriali per l’accoglienza di rifugiati. 
 
 
1. L’individuo solo e isolato nel sistema di protezione 
 

Il concetto di neo-liberismo e le sue ricadute rispetto alle politiche pub-
bliche è ampiamente dibattuto da diversi punti di vista (cfr. Harvey, 2007, p. 
10). A tal proposito, Silvia Fargion (2021) mette in risalto l’impatto delle 
leggi di mercato nel settore delle politiche sociali: la riduzione dei costi dei 
servizi pubblici per ottimizzarne il funzionamento comporta dei tagli impor-
tanti agli investimenti pubblici nei programmi sociali e nell’istruzione. Ra-
gionando sull’impatto dell’inclusione dei principi neo-liberisti nelle politi-
che pubbliche sui servizi sociali – in termini di libertà personale, marketiz-
zazione del benessere sociale, economicizzazione del potere politico – Sicora 
(2014), da parte sua, ne evidenzia due conseguenze: da un lato diseguaglian-
ze e ingiustizie sono considerate conseguenza naturale di una libera scelta, 
dall’altro il lavoro con l’utente viene sostituito da un asettico accompagna-
mento individuale all’interno di una sorta di “supermercato” dei servizi (Do-
minelli, 2005). 

Questa dimensione specifica è particolarmente rilevante se utilizzata ri-
spetto al sistema istituzionale di accoglienza dei richiedenti asilo e rifugiati. 
Il sistema di accoglienza in Italia si colloca nel pieno della diffusione nel 
paese di quelle politiche sociali neo-liberiste. La storia dello Stato sociale 
italiano, infatti, si contraddistingue tra gli anni ‘60 e ‘70 per un crescente 
fiorire di riforme dall’impronta universalistica incentrate su due aspetti: con-
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trasto alla povertà e affermazione del diritto universale alla tutela della salute 
(Pavolini e Ranci, 2008). Dopo questo periodo di profonde innovazioni, a 
partire dagli anni ‘80, si assiste a un progressivo indebolimento dei servizi 
socio-sanitari caratterizzato dall’esternalizzazione degli stessi da parte delle 
pubbliche amministrazioni legata anche alla contrazione della spesa pubblica 
e alla crescita del settore no-profit, alla destinazione di gran parte delle ri-
sorse destinate all’assistenza sociale in trasferimenti economici alle famiglie 
(assegni, detrazioni fiscali, pensioni e assegni) e a un investimento marginale 
nella produzione di servizi (Pavolini e Ranci, 2008); a una crescente com-
plessità delle reti di attori pubblici e privati che intervengono nella forma-
zione e attuazione delle politiche di welfare (Barberis e Kazepov, 2013). 

All’interno dello sviluppo del welfare italiano, l’immigrazione ha contri-
buito negli ultimi due decenni a una crescente differenziazione della do-
manda di servizi (Ponzo e Zincone, 2010). L’immigrazione, infatti, innova il 
sistema dei servizi, che deve adattarsi a nuovi bisogni, che evidenziano spe-
cifiche carenze (Zincone, 2006). All’interno di tale assetto il lavoro sociale 
con i migranti rappresenta un fondamentale banco di prova, sul piano meto-
dologico, organizzativo e deontologico (Barberis e Boccagni, 2017). Il Si-
stema di Accoglienza e Integrazione (SAI) i cui progetti sono gestiti in con-
certazione tra enti non-profit e amministrazioni pubbliche permette di co-
gliere a pieno le complessità evidenziate. Il ruolo del servizio pubblico 
nell’accoglienza è centrale, poiché a esso è attribuita la titolarità dell’eroga-
zione dei servizi socio-assistenziali, ma convive con il ruolo essenziale degli 
attori del privato sociale, rispetto alla facilitazione e all’accompagnamento 
all’acceso al welfare territoriale (SPRAR, 2018). Agli operatori sociali, dun-
que, in linea con gli elementi neo-liberisti sottolineati, vengono attribuiti 
ruoli di policy making all’interno di una politica migratoria che spesso con-
fligge con il diritto alla protezione e le prospettive di integrazione (Barberis 
e Boccagni, 2017). 

Nello stesso tempo, i beneficiari subiscono una responsabilizzazione che 
si lega specificamente al criterio di merito che guida le politiche sull’asilo, 
basate sul dubbio che grava sulla persona richiedente, un presunto essere  
falso rifugiato (bogus refugee), se non rinnova la propria condizione di vit-
tima meritevole, anche una volta inserito nel sistema di protezione (Neu-
mayer, 2005; Mountz, 2010; Zimmermann, 2014). 

La logica di responsabilizzazione assume una importanza primaria nelle 
stesse procedure di presa in carico, ad esempio, nella firma del Patto di Ac-
coglienza da parte del beneficiario e del responsabile dell’ente. Il documento 
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prevede che i servizi di accoglienza2 siano rivolti al/la beneficiario/a e agli 
altri componenti del nucleo familiare presenti, ma, al contempo, che il con-
tratto si rivolga al singolo adulto ospite della struttura oppure al minore stra-
niero non accompagnato. 

La firma del Patto di Accoglienza rappresenta, quindi, il passaggio della re-
sponsabilità dell’inclusione dallo Stato al singolo individuo. Il beneficiario, più 
o meno consapevolmente, aderisce all’idea che dal rispetto del regolamento 
della struttura di accoglienza, dal grado di adesione ai termini del cosiddetto 
progetto personalizzato, a uno specifico percorso, temporaneo, con obiettivi mi-
surabili, dipende l’esito stesso della sua intera esperienza migratoria. 

La riuscita del percorso di inclusione è, in altre parole, valutata nei pro-
getti di accoglienza in base al raggiungimento di specifici indicatori di inte-
grazione, come lavoro, autosufficienza, acquisizioni linguistiche e alloggio 
(Atfield, Brahmbhatt e O’Toole, 2007; King, 2003; Phillips, 2006), funzio-
nali al raggiungimento di quella che Ager e Strang (2008) definiscono la fac-
cia pubblica dell’integrazione, ma non sufficienti a cogliere pienamente il 
significato del processo di inclusione per i rifugiati e le rifugiate, in termini 
di acquisizioni di connessioni sociali. Nello specifico dei nuclei familiari, il 
fatto che il sistema di accoglienza prenda come interlocutore il singolo indi-
viduo isolato, tralascia inevitabilmente i legami comunitari (Coppola, Rania 
e Pinna, 2021), nonché la loro influenza culturale e sociale, rendendo meno 
comprensibili anche le pratiche di resistenza e adeguamento, che emergono 
in quegli spazi informali, che spesso rappresentano gli unici luoghi in cui gli 
e le ospiti dei centri di accoglienza sono libere di esprimere sé stesse e la 
propria agency (Ager e Strang 2008). 
 
 
  

 
2 I servizi forniti vanno da quelli primari (accoglienza materiale e servizi alla persona), 

fino a quelli di accompagnamento e supporto all’integrazione socio-economica (corsi di alfa-
betizzazione e di lingua italiana per adulti; orientamento legale, segretariato sociale, media-
zione sociale interculturale, sostegno nella ricerca di lavoro e alloggio, sostegno psicolo-
gico).cfr. https://www.retesai.it/modulistica-sprar/; MSNA – Patto di accoglienza minori pro-
getto SAI-SIPROIMI (aggiornato al 12/20), https://www.bolognacares.it/download/msna-
patto-di-accoglienza-progetto-sai-siproimi-minori/; https://www2.immigrazione.regione.to-
scana.it/pdfnir/All2circolare-3994-2016.pdf; https://www.piemonteimmigrazione.it/ima-
ges/landing-page/ALFA/ALFA_patto_di_accoglienza.pdf. 
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2. Famiglie rifugiate e i modelli familiari neo-liberisti: l’impatto 
dell’intensive parenting 

 
I principi neo-liberisti, soprattutto in relazione all’individualizzazione e 

alla responsabilità personale impattano sul processo di inclusione delle fami-
glie rifugiate non soltanto attraverso i dispositivi normativi insisti nel pro-
cesso istituzionalizzato di inclusione, ma anche attraverso il confronto con la 
società circostante e i modelli genitoriali in essa prevalenti. 

Per quanto nell’epoca contemporanea sia discutibile l’esistenza di un mo-
dello statico di famiglia, a fronte della persistenza e della compresenza, in 
senso diacronico e sincronico, di modelli familiari diversi (Farrell et al., 2012; 
Saraceno, 2017; Raffaetà, 2016), Silvia Fargion (2021, p. 1) sottolinea come 
nel tempo sia diventato egemone l’intensive parenting: una vera e propria 
«performance, with targets to be reached, and necessary competences to be 
learned». Si tratta di un modello de-contestualizzato, per quanto rifletta esclu-
sivamente le risorse e le culture della classe media “occidentale” (McDonald- 
Harker, 2016; Fargion, 2021), che si riproduce, al contempo, come standard 
universale e riferimento di specifiche politiche pubbliche, anche perché in li-
nea con le ideologie neo-liberiste (Ascoli et al., 2015). In questo contesto, da 
un lato la genitorialità è ricondotta al privato, un ambito specifico di azione di 
coloro che ne sono direttamente coinvolti in cui lo Stato può intervenire solo 
in situazioni di pericolo (Fargion, 2014); dall’altro, e a fronte degli scarsi in-
vestimenti pubblici a sostegno della genitorialità stessa, questa viene conside-
rata centrale per la riproduzione delle norme della società di cui i genitori sono 
individualmente responsabili (Peters, 2012; Martin, 2017; Raffaetà, 2016). In 
una società competitiva, l’intensive parenting si traduce in un sovra-investi-
mento genitoriale nelle vite dei figli, nella loro educazione, formazione e 
tempo libero. Un modello performativo, all’interno del quale i bambini sono 
considerati al contempo preziosi ed estremamente vulnerabili, costantemente 
esposti ad ambienti a rischio (Smyth e Craig, 2017). 

Nel caso delle famiglie rifugiate, l’impatto con il modello di genitorialità 
egemone avviene in due modi principali: mediato, nel confronto con le norme 
sociali e culturali degli operatori e delle operatrici o diretto, nell’incontro con 
i genitori dei compagni e delle compagne di scuola dei propri figli e figlie. Le 
conseguenze, però, del confronto e la normativizzazione della performance le-
gata all’intensive parenting nell’esperienza genitoriale dei rifugiati hanno tro-
vato poco spazio nelle analisi. In generale, la relazione tra genitorialità e mi-
grazione forzata è emersa solo di recente come focus degli studi (Goldman e 
Burgess, 2017; Forget et al., 2019; Riggs et al., 2016; Cox e Geisen, 2014), 
legandosi in particolare all’aumento di interesse per le specificità dell’espe-
rienza di richiedenti asilo e rifugiati all’interno delle migrazioni contempo-
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ranee, dopo la cosiddetta crisi migratoria del 2015-2016. Come sottolineano 
Bergset e Ulvik (2021) la maggior parte degli studi si è, però, concentrata sulle 
conseguenze del trauma e della vulnerabilità esistenziale sull’esercizio della 
genitorialità con riferimento al benessere fisico e mentale (Pham et al., 2016; 
Van Ee et al., 2016; Stewart et al. 2015), più che sulla questione delle diffe-
renze culturali. Queste, invece, sono considerate rilevanti negli studi sulla ge-
nitorialità migrante, rispetto all’articolazione delle relazioni di genere e gene-
razionali e al loro impatto sui processi di inclusione (Crivellaro, 2021; Kofman 
et al., 2011; Cole e Groes 2016)3. 

Pochi studi si sono interessati alla questione del bilanciamento dei valori 
culturali di origine con quelli della società di accoglienza, e dello stress ge-
nitoriale che esso determina (Kerig, 2018), spesso posto in termini dicoto-
mici, attraverso l’utilizzo e la contrapposizione più o meno esplicita delle 
categorie “tradizionale” e “moderno”. In questo senso, vanno rilevate le ana-
lisi che mettono in evidenza il cambiamento nei ruoli di genere che il bilan-
ciamento culturale comporta (Marlowe, 2011; Osman et al., 2016; Khawaja 
e Milner, 2012) e che può anche concretizzarsi in una reinterpretazione delle 
responsabilità genitoriali, e, in particolare, in una maggiore condivisione del 
caregiving (Bergnehr, 2020; Santero e Naldini, 2020; Wojnicka e Pustułka, 
2017). Questo cambiamento è, in genere, ascritto più alla mancanza della 
rete sociale di sostegno alla maternità presente nel paese di origine, che a un 
effettivo adattamento ai modelli culturali prevalenti nei paesi di accoglienza. 
Ciononostante – e senza necessariamente mettere in discussione i ruoli di 
genere più tradizionali – parte della letteratura sottolinea come l’adattamento 
a una nuova situazione familiare, insieme alla compresenza di modelli geni-
toriali altri, comporterebbe un mutamento nel parenting dei migranti forzati 
(Van Ee et al., 2013; Renzaho et al., 2011; Elia e Fedele, 2023). 

La mancanza di una dimensione collettiva di supporto, infatti, non ha sol-
tanto una conseguenza pratica, ma anche culturale. In un recente articolo sulle 
famiglie rifugiate negli Stati Uniti, Grace, Huang e Lam (2022), per esempio, 
mettono in evidenza le difficoltà del parenting in un ambiente, che risente delle 
barriere all’integrazione determinate dalla persistenza di uno status socio-eco-
nomico debole, di risorse e capacità linguistiche limitate, discriminazione, 
della mancanza di conoscenza dei servizi di comunità (Bellinger, 2013), ma 

 
3 Proprio per questo Crivellaro (2021), nota che le famiglie migranti sono al centro del 

dibattito su multiculturalismo e integrazione nei paesi dell’Unione Europea, al punto che 
Grillo (2008, p.9) parla di «processo di politicizzazione delle famiglie migranti». In ogni caso 
si tratta di una politicizzazione e di una retorica pubblica che sostiene l’implementazione di 
dispositivi che risolvano il “problema” delle famiglie migranti, soprattutto rispetto all’impatto 
sui sistemi di welfare e in quanto minaccia alla coesione sociale nazionale (Kofman et al., 
2011; Ambrosini, 2015). 
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anche di diasporic disparities, legate alla persistenza di culture confliggenti 
durante il lungo processo di crescita dei figli. Queste sono individuabili nella 
non corrispondenza di diverse pratiche quotidiane (rispetto all’alimentazione, 
al vestiario, alle modalità di correzione), ma anche nell’estraneità culturale alla 
stessa idea di genitorialità come responsabilità individuale. I rifugiati che ven-
gono dall’Africa, per esempio, considerano i figli come appartenenti a una co-
munità, che contribuisce alla loro crescita ed educazione e alla trasmissione 
dei valori. Indipendentemente dalle dinamiche di acculturazione che cambiano 
a seconda delle circostanze, concettualizzare la genitorialità come individuale, 
può comportare uno stress per le famiglie, che va oltre la dimensione econo-
mica ed organizzativa, investendo la concezione del sé in quanto genitore e 
della relazione con i propri figli (Ranard, 2014). 

Nel caso specifico delle famiglie rifugiate ospiti dei SAI, questo è com-
plicato dal ruolo degli operatori e delle operatrici dell’accoglienza, che me-
diano i processi di inclusione economici e sociali, nel percorso verso l’auto-
nomia dei beneficiari. Se questo è necessario all’orientamento e alla soprav-
vivenza materiale dei rifugiati (Bolzman, 2016), determina inevitabilmente 
una contrazione della capacità di agency degli stessi in quella che Bolzman 
(2001, p. 13) definisce zone assurancielle: 
 
[…] quando i richiedenti si trovano nella “zone assurancielle”, sperimentano una 
perdita di autonomia, poiché dipendono dai mediatori (funzionari dell’asilo, assi-
stenti sociali) per orientarsi e per sopravvivere materialmente nella nuova società. 
Questi costruiscono dall’esterno, al loro posto, un percorso obbligato di assistiti. 
L’esperienza di vedere la propria vita gestita da altri nelle scelte quotidiane è nuova 
per molti, e può essere fonte supplementare di destrutturazione identitaria, di soffe-
renza, che si aggiunge alle altre difficoltà vissute nella situazione di esilio. 
 

La limitazione dell’agency dei genitori rifugiati, in un contesto di preva-
lenza dei principi neo-liberisti e di egemonia del modello di intensive paren-
ting ha conseguenze specifiche sulla genitorialità in quanto questa diventa al 
tempo stesso un problema nella sua dimensione relazionale rispetto al si-
stema di accoglienza e un elemento di valutazione rispetto alla riuscita del 
percorso di inclusione, determinando una ulteriore contrazione dei margini 
di autonomia nel parenting. Inoltre, proprio la necessità di conformarsi al 
modello prevalente che circola attraverso gli operatori per dimostrare la pro-
pria ‘inclusibilità’, insieme alle impressioni derivate dal contatto diretto con 
le pratiche genitoriali del paese di accoglienza, determina forme diversificate 
di interazione con i modelli dominanti e di rielaborazione dell’ambito fami-
liare come spazio di espressione del sé. 
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3. Nota metodologica  
 

La ricerca, realizzata nell’ambito del progetto CoPInG, ha coinvolto 48 
genitori provenienti da Nigeria, Siria, Pakistan, Senegal, Sierra Leone, E-
gitto, Camerun, con diverse tipologie di permesso di soggiorno (riconosci-
mento status rifugiato, protezione sussidiaria, protezione umanitaria), e ac-
colti in differenti progetti nelle quattro provincie calabresi nonché 14 assi-
stenti sociali impiegati negli stessi SAI e 8 impiegati nei servizi di base. 
L’obiettivo generale dell’analisi di campo è stato quello di indagare da un 
lato la rappresentazione della genitorialità migrante da parte degli operatori 
e delle operatrici, dall’altro i significati dati dai genitori stessi alle pratiche 
genitoriali all’interno dei centri. Ai fini del saggio – nel quale sono state con-
siderate le sole testimonianze di personale operante nei SAI – le interviste 
sono state analizzate utilizzando come riferimento principale del lavoro l’In-
terpretative Phenomenological Analysis (IPA) (Smith, 2005; Smith, Flowers 
e Larkin, 2009; Bagnasco, Ghirotto e Sasso, 2015). Si è proceduto, dunque, 
dapprima a rileggere le singole narrazioni, analizzandole dal punto di vista 
concettuale, ed evidenziando i temi emergenti rispetto a elementi rilevanti, 
considerata la letteratura e gli obiettivi di analisi. In questo senso, nelle in-
terviste agli operatori e alle operatrici, sono stati evidenziati eventuali ri-
chiami alle caratteristiche dell’intensive parenting  e, in particolare, alla in-
dividualizzazione e alla responsabilizzazione delle famiglie rispetto all’espe-
rienza genitoriale e alla sua trasformazione in una specifica performance mi-
surabile ai fini della valutazione del processo di inclusione. Nelle interviste 
ai genitori, è stata messa in risalto la prospettiva e la valutazione delle norme 
eterodirette sulla genitorialità e le forme di resistenza o adattamento culturale 
alle stesse. 
 
 
4. L’accompagnamento delle famiglie di rifugiati: tra adattamento 
e resistenza 
 

Supportare i beneficiari attraverso la conclusione di un programma di in-
tegrazione socio-economica è il principale obiettivo dell’azione degli opera-
tori dei SAI. In questo, si riscontra da parte degli stessi quello che si può 
definire un’adesione critica alle norme del sistema. Da una parte, dunque, 
queste sono riprodotte nei termini del raggiungimento degli elementi della 
faccia pubblica dell’integrazione (Ager e Strang 2008), una responsabilità 
che pesa tanto sui beneficiari, quanto sul lavoro degli operatori. Come già 
sottolineato, infatti, dalla misurabilità degli obiettivi dipende la sostenibilità 
stessa dei progetti SAI. Al contempo, però, gli operatori si dimostrano critici 
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nella valutazione della consistenza di alcuni obiettivi, nonché dei percorsi 
effettivamente attuabili per il loro raggiungimento, il che determina una va-
riabilità nell’azione di campo. In altre parole, gli operatori pur rispondendo 
alle necessità del sistema di welfare nazionale, inglobate nel sistema SAI, 
secondo la prospettiva della street-level bureaucracy (Lipsky, 1980), nella 
loro pratica professionale danno effetto pratico alle linee guida di policy, in-
terpretano il quadro normativo per affrontare casi specifici, aprendo spazi di 
autonomia dalle politiche migratorie (Caponio e Pavolini, 2008; Ambrosini, 
2021). 

La dimensione familiare nell’accompagnamento dei rifugiati e delle rifu-
giate mette, nello specifico, in discussione le pratiche istituzionalizzate di un 
sistema che ha come interlocutore l’individuo ed è per questo che diventa 
anche un ambito in cui vengono elaborate strategie e pratiche informali di 
azione. Le dinamiche intra-familiari sembrano, infatti, sfuggire al progetto 
rieducativo: nuove relazioni, identità e appartenenze multiple si sviluppano 
nella famiglia, e mettono in discussione i modelli genitoriali egemoni e lo 
stesso sistema di accoglienza. La dimensione della famiglia genera negli ope-
ratori un’incertezza che richiede adattamenti. Nel racconto di un assistente 
sociale emergono le difficoltà dell’accompagnamento verso l’autonomia, so-
prattutto la responsabilità di procedure che tendono all’integrazione socio-
economica nel breve periodo, ma non lasciano spazio alla comprensione 
della dimensione generazionale e di genere: 
 
[…] ho sempre pensato che lavorare con le famiglie sia più difficile che lavorare con 
gli individui, perché in quel caso tu hai a che fare con una sola persona; devi gestire 
un solo cervello, con una sola serie di aspettative. Con una famiglia, invece, tu hai 
di fronte una coppia e devi, quindi, cercare di entrare nelle dinamiche in modo equo. 
[…] Banalmente un “no” detto al marito o alla moglie può essere causa di problemi 
nella coppia e tu devi camminare sulle uova… 
 

La presunta gender blindness dell’approccio normativo del sistema di ac-
coglienza, sembra, invece, privilegiare un modello di intervento improntato sul 
“maschile” e solo successivamente ripensato al “femminile” nell’ambito pub-
blico, mentre in subordine rimane comunque la sfera privata nella quale si col-
locano tradizionalmente la maggior parte delle attività femminili (Crawley, 
2001). I percorsi di integrazione lavorativa, nella prospettiva dei policy-ma-
king, costituirebbero, quindi, una sorta di affrancamento da una condizione di 
subalternità di genere, di matrice culturale, attraverso cui adempiere al patto di 
integrazione ed emanciparsi allo stesso tempo da ruoli di cura e dall’isolamen-
to dell’ambiente domestico. Le donne rifugiate sono dunque spesso conside-
rate nelle strutture di accoglienza vittime da emancipare (Johnson, 2006; 
Choules, 2007) incrociando stereotipi di genere a rappresentazioni coloniali e 
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razziali (Fenster, 1999). Il discorso politico della vittimizzazione e dell’infan-
tilizzazione di genere diventa una contraddizione per coloro che lavorano con 
le donne rifugiate o a supporto di percorsi di accompagnamento e di autono-
mia. È in questa direzione che gli assistenti sociali incontrati sottolineano la 
necessità di trovare soluzioni e strategie informali di intervento in cui conci-
liare le esigenze di emancipazione con attività di mediazione familiare, l’in-
gresso nel mercato del lavoro con la valorizzazione dell’ambito domestico, at-
traverso per esempio laboratori di formazione, tesi a valorizzare nello spazio 
pubblico attività lavorative femminili risalenti alla società di origine (Garofalo, 
2012; Serfaty-Garzon, 2003). 

Un’assistente sociale intervistata riferisce: 
 

Se ad esempio sei una donna e parli con il capofamiglia uomo, tu in automatico 
per lui sei associata come se fossi la moglie, hai la stessa influenza, ti danno lo stesso 
valore. Per cui non è facile, lì è decisamente complicato. , […] perché il contratto di 
accoglienza è chiaro, le regole sono chiare, però non è assolutamente una cosa fa-
cile…. […] Perché poi c’è un limite, anche etico: fin dove io mi posso spingere per 
far capire, ad esempio, alla moglie che questo stato di cose non è corretto? È la mia 
cultura contro la tua. Fin dove posso arrivare? […] Li devi acchiappare diversa-
mente. Noi avevamo pensato, abbiamo un laboratorio di sartoria, abbiamo pensato 
di coinvolgere ad esempio le donne nel nostro progetto, nel laboratorio di sartoria, 
innanzitutto per farle uscire di casa e poi per cercare di agganciarle in questo modo. 
 

Se i principi neo-liberisti del sistema sono, dunque, messi in discussione 
se non in termini ideali, in termini di operatività, l’approccio alla genitorialità 
rispecchia specificamente i presunti dettami dell’intensive parenting, che di-
venta un riferimento normativo nella valutazione della capacità genitoriale 
stessa. 

Sollecitate rispetto a una definizione della genitorialità in generale, le per-
sone intervistate restituiscono elementi tipici del modello genitoriale preva-
lente in termini di cura e investimento economico, nell’articolazione di au-
torità e autoritarismo (Fargion, op. cit.), di presenza nel tempo e nello spazio 
della prole, ma soprattutto all’interiorizzazione dell’ideale neo-liberista di 
genitorialità come performance privata, ma con ricadute sociali (Raffetà, 
2016). Come sottolinea quest’assistente sociale: 
 

Secondo me il buon genitore si riflette nella personalità del figlio, nel senso che 
se il figlio è sereno, se il figlio non manifesta disfunzionalità nel comportamento, se 
è un bambino che riesce […] a far propri gli strumenti che i genitori gli hanno im-
partito per cercare di fronteggiare appunto le problematiche che si possono presen-
tare nella vita, quello è un bambino che è stato cresciuto diciamo in maniera funzio-
nale dai propri genitori. 

Ciononostante, come sottolineato, la genitorialità è considerata una re-
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sponsabilità individuale e privata nella quale lo stato interviene laddove ven-
gano ravvisate situazioni di pericolo. La caratteristica specifica della genito-
rialità delle famiglie rifugiate accolte nei SAI è che le loro pratiche genito-
riali sono svolte prevalentemente sotto lo sguardo degli operatori e delle ope-
ratrici, che possono ravvisare situazioni di “pericolo” per i minori anche lad-
dove non vengano riconosciuti elementi culturalmente determinati. Racconta 
un’assistente sociale: 
 

I primi tempi io ricordo arrivava la ragazza nigeriana che aveva appena partorito; 
quindi, cercavamo di accoglierla secondo i parametri occidentali, quindi, il fascia-
toio, tutto […] Io invece ho imparato che le donne nigeriane cosa fanno? Si siedono 
a terra o al limite su una sedia molto bassa, distendono le gambe, si mettono questo 
bambino lungo le gambe stese e con una spugna lo lavano, quindi, prendono una 
spugna, l’acqua dal rubinetto… l’acqua fatta bollire… Certo, da parte nostra occorre 
vigilare che non sia troppo calda perché alcune diciamo … non avendo accanto la 
madre che magari le aiuta a capire come deve essere l’acqua, poi c’è il rischio che 
mi scottino il bambino, che me lo ustionino. 
 

In qualche modo, dunque, la mancata adesione alle dimensioni performa-
tive considerate fondative di una buona genitorialità, o, viceversa, la persi-
stenza di pratiche ascrivibili a tradizioni culturali altre – non immediata-
mente riconoscibili come “buone” – viene vissuta come un problema di in-
clusione, foriera di mancata socializzazione al nuovo contesto. Conformarsi 
è, dunque, necessario, è la cartina di torna-sole della buona volontà dei rifu-
giati stessi, che solo aderendo al modello prevalente dimostrano di “meri-
tarsi” il percorso di integrazione (Kneebone, Steven e Baldassar, 2014; 
Mountz, 2010). A tal proposito sottolinea un’operatrice: 
 
[…] “intrometterti” nell’educazione dei loro figli per alcune culture rigide come le 
loro e diverse da noi vuol dire veramente capire che va fatto un percorso insieme per 
l’uscita dalla struttura […] Quindi loro inizialmente non capivano che cosa volesse 
dire fare un progetto genitoriale, “insegnarle” il modo in cui si cucina perché questa 
non è una cosa da sottovalutare con le donne straniere. Io all’inizio quando la vedevo 
che cucinava per i figli, vedevo che cucinava con spezie fortissime per bambini pic-
colissimi e non la comprendevo questa cosa perché per noi ovviamente non era una 
alimentazione adeguata. […] però adesso lei è fuori [dal progetto], il tribunale l’ha 
giudicata una buona mamma con il nostro sostegno. 
 

Da questo punto di vista si registra, dunque, la consapevolezza da parte 
degli operatori del proprio ruolo a sostegno di una normativizzazione della 
genitorialità che determini un adeguamento al modello neo-liberista tale da 
essere riconosciuto nello spazio pubblico e istituzionale come adeguato al-
l’inclusione delle famiglie rifugiate. Un adeguamento che operatori e opera-
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trici stesse rilevano, però, essere vissuto dalle famiglie come forzato, neces-
sario al percorso, ma che non determina una scelta consapevole di adesione. 
Tale consapevolezza si accompagna, peraltro, a una concettualizzazione al-
terizzante dei modelli genitoriali secondo la dicotomia “moderno” “tradizio-
nale”, “noi” “loro”, essa stessa necessaria all’esigenza di classificazione 
(conflittuale) del neo-liberismo (Aime, 2020). 
 
 
5. La responsabilità genitoriale nella migrazione forzata: tra rico-
noscimento e adattamento 
 

La prospettiva degli operatori e delle operatrici rispetto alla funzionalità 
dell’adesione delle famiglie alle pratiche parentali prevalenti è condivisa anche 
dai genitori, nella cui esperienza, però, essa risponde a istanze eterogenee. 

Gli ospiti e le ospiti riferiscono che trovarsi in un contesto differente da 
quello di origine determina un necessario adeguamento a quelle che sono le 
richieste della società circostante. Nella riproduzione più o meno consape-
vole della dicotomia alterizzante noi/ loro, restituiscono l’immagine di un 
modello educativo comunitario tradizionale che si contrappone a un perce-
pito modello familiare occidentale, nel quale alcune pratiche culturalmente 
orientate non sono sostenibili, considerando la rilevanza delle aspettative 
della nuova società (Bergheul et al. 2018; Forget, Correa-Velez, Dee, 2019). 
Come sottolineano un padre pakistano e poi una mamma nigeriana: 
 
ma se tu sei arrivato qua in Italia, devi cambiare le cose, perché non posso restare… 
come è possibile che noi qua mia moglie e mia figlia chiudere viso [fa il gesto del 
niqab], portare questi vestiti o altro come in Pakistan, come è possibile? 

 
Essendo in Italia, dobbiamo obbedire alle regole e alle norme in Italia. Non so se 

capisci (…) ma se parli di genitori africani, che vivono in Africa, non c’è qualcosa 
come se picchi i tuoi bambini, il governo te li porta via o il bambino chiama i cara-
binieri… capisci? In questo, fammelo chiamare modello occidentale, io lo chiamo 
così… è difficile molto difficile da seguire… devi capire, se tu fai questo, non va 
bene, si prendono i bambini. 
 

Sull’adeguamento pesa da un lato il rapporto con il sistema di accoglien-
za, dall’altro quello con la società circostante. Richiamando il concetto di 
violenza simbolica di Bourdieu (2003), molti ospiti intervistati si sentono 
obbligati alla gratitudine rispetto agli operatori, gratitudine che viene mani-
festata dimostrando l’accettazione delle regole dei programmi di integra-
zione e delle aspettative non normate di integrazione (Kneebone, Stevens e 
Baldassar, 2014), comprese quelle che riguardano la genitorialità. Non si 
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tratta di un’accettazione acritica: molti genitori lamentano come la precarietà 
esistenziale, nelle sue diverse dimensioni, determini una contrazione della 
capacità genitoriale che viene vissuta come una malattia fisica e mentale, 
sintomatica. Elia e Fedele (2023), nella loro analisi sui padri nella migrazione 
forzata, rappresentano l’impossibilità di garantire sicurezza personale ed 
economica alla famiglia come uno degli elementi più destabilizzanti nel pro-
cesso di auto-riconoscimento della funzione genitoriale. I genitori rifugiati 
riportano nelle loro narrazioni la precarietà del proprio vissuto nei percorsi 
di accompagnamento che, spesso, non riescono a dare continuità lavorativa 
alla formazione proposta. 

Nello stesso tempo questi non si sentono compresi nelle proprie esigenze 
familiari, soprattutto quando queste implicano una dimensione transnazio-
nale4, come nel caso in cui parte dei figli sia rimasta nel paese di origine. La 
lontananza viene colmata con pratiche di parenting mediate, attraverso stru-
menti nuovi (Skype, whatsup etc) o più tradizionali (telefonia fissa e mobile), 
che creano ‘spazi quasi familiari’ (Wilding, 2006) di condivisione di norme 
e pratiche, al di là della dimensione geografica. Queste pratiche di compre-
senza (Parreñas, 2001) non vengono, però, riconosciute nelle azioni istitu-
zionalizzate di accompagnamento, pur emergendo nelle forme di resistenza 
e richieste formali/informali da parte dei beneficiari (Elia e Fedele 2023). La 
percezione di una non accoglienza delle istanze legate alla genitorialità trans-
nazionale è pressante nel caso della migrazione forzata, per la tragicità di 
queste esperienze, ma anche per le modalità di riconoscimento del titolo di 
protezione internazionale nello Stato di accoglienza. Queste sono, infatti, le-
gate all’idea dell’impossibilità del ritorno nel luogo di provenienza che è alla 
base della concessione dello status di protezione internazionale. Due genitori 
camerunensi - un padre e una madre dello stesso nucleo familiare, raccontano 
così la loro esperienza: 

 
Qua è molto difficile, io non posso trovare lavoro qua e ho la moglie e due figli 

e altri due figli in Camerun… ho fatto domanda per fare un trasferimento, nessuno 
vuole fare questo trasferimento, che io non capisco perché (…)…Si, perché io an-
cora… non puoi capire, perché io dopo il progetto, io come fare con i bambini? 
(…)… io sono un po’ scoraggiato perché tutto quello che voglio è lavorare per far 
venire le mie figlie. 

Io sono venuta qui per me, perché per noi… ma quando tu hai delle figlie che sono 
lontane da te non è facile, non puoi dormire, ti dici, quando dormi tu svegli e ti dici 
“forse devo ritornare” che può essere che tua figlia è incinta, che sia stata violentata 

 
4 Per famiglie transnazionali si intende, seguendo Ambrosini (2019) famiglie divise tra 

contesti geografici diversi in cui almeno uno dei genitori o entrambi sono distanti da tutti o 
parte dei figli. 
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(…) io chiamo tutto il giorno in Africa. Questo ti fa impazzire, perché pensi, pensi e 
tutto si può aggiustare ma il fatto è che non c’è, non ci sono progetti, non c’è lavoro. 

 
Al di fuori del contesto dell’accoglienza, invece, il contatto con la società 

circostante avviene in primo luogo attraverso l’istituzione scolastica, che è 
sovente l’unica con la quale per la prima fase dell’accoglienza, i genitori svi-
luppano una relazione autonoma dalla mediazione degli operatori e delle 
operatrici. Questo determina una particolare attenzione alla dimensione ge-
nitoriale, che diventa un terreno di costruzione di processi di riconoscimento 
sociale e di conseguenza di auto-riconoscimento (Honneth, 1996): 
 
[come padre] non vuoi sbagliare perché la comunità non ti perdonerà lo sbaglio (…) 
essendo papà sei guardato e devi cercare di camminare dritto (…) non sei più da solo 
e sei puntato come il papà di tale persona. (…) prima io potevo andare in giro e fare 
quello che volevo. Invece se sbaglio oggi sono il marito di_______ e il papà di 
_________.  
 

Ci si dimostra buoni genitori nel contesto scolastico (aderendo per quanto 
possibile agli indicatori sociali di una buona genitorialità), perché questo si 
considera foriero di una riuscita scolastica dei figli. In altre parole, pratiche 
culturalmente aliene, determinate dalla pervasività dell’intensive parenting, 
vengono riprodotte, abbracciando l’idea neo-liberista che a una genitorialità 
non conforme corrisponda una performance sociale dei figli non congrua. 

Nello stesso tempo la riuscita scolastica dei bambini e delle bambine cor-
risponde una conferma stessa della bontà del percorso migratorio. Come sot-
tolinea, piangendo, una madre nigeriana: 
 

Io voglio insegnare loro (…) che quando studi puoi avere una buona vita. Devono 
studiare perché devono avere una buona vita. Per questo io ho combattuto.  
 

Anche in questo caso il confronto con la genitorialità prevalente non è 
esente da una dimensione critica, soprattutto perché essendo un primo spazio 
di contatto e rielaborazione con la società circostante, non mediato e riguar-
dante un ambito così rilevante della vita dei genitori migranti, in esso è più 
rilevabile il riferimento ai valori e alla cultura di origine (Este e Tachble, 
2009; Crivellaro, 2021; Al Mhamied, Bogossian e Hanley, 2023). In gene-
rale, l’educazione dei figli ruota attorno al concetto di good behavior, fon-
dato su una definizione di rispetto che rispecchia valori normativi cultural-
mente maturati nei contesti di origine, e il cui rispetto permette di riaffermare 
l’autorità e, nello stesso tempo, mantenere saldi i legami familiari (Este e 
Tachble, 2009). 

Il rispetto è fondamentale da insegnare ai bambini. Io impongo ai miei figli di 
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non chiamarci per nome, ovviamente, ci sono le parole giuste, mamma, papà, zio, 
eccetera, perché il bambino nel momento in cui inizia a prendere la confidenza di 
chiamarti per nome non distingue più le figure, e lì inizia a perdersi il rispetto tra lui 
e la persona. 
 

 
Conclusioni 
 

Questo capitolo tratta un argomento poco dibattuto nell’ambito di un re-
cente filone di ricerca su migrazioni forzate e genitorialità, quello dedicato 
ai processi di adattamento e resistenza rispetto ai condizionamenti culturali 
nell’esercizio della genitorialità. L’indagine ha adottato la duplice prospet-
tiva delle e degli assistenti sociali e dei beneficiari e delle beneficiarie ospiti 
dei progetti del Sistema Accoglienza Integrata, cogliendo da una parte le pra-
tiche formali e informali poste in essere nei percorsi di accompagnamento; 
d’altro lato aspetti dell’esperienza di essere genitori in una sorta di “spazio 
cuscinetto”. 

L’impianto teorico dell’analisi è l’impatto performativo che grava sulle 
pratiche genitoriali ascrivibile alle conseguenze del neo-liberismo e che si 
ispira ad un modello standard di impronta occidentale a fronte di modelli fa-
miliari diversi caratterizzati da identità e appartenenze multiple che mettono in 
discussione i modelli genitoriali egemoni. Per quanto riguarda le famiglie nella 
migrazione forzata, la dimensione genitoriale non viene esplicitamente consi-
derata nelle procedure istituzionalizzate di presa in carico e di accompagna-
mento, ma viene veicolata nelle strategie e pratiche informali messe in atto 
dalle assistenti sociali nella realizzazione del programma di integrazione socio-
economica. Dai resoconti delle interviste emergono rappresentazioni sui ruoli 
di genere nel care-giving; forme di stress che derivano dalla rottura delle rela-
zioni familiari e la stessa concezione del sé come genitori; l’impatto con il 
modello di genitorialità egemone nei processi di inclusione scolastica dei figli. 
Questi aspetti generano negli e nelle assistenti sociali profonde incertezze nel 
raggiungimento degli obiettivi misurabili del Patto di Accoglienza. La perfor-
mance della genitorialità nel sistema di protezione diventa, quindi, essa stessa 
la misura del livello di responsabilizzazione dell’individuo rispetto alla nor-
mativizzazione dei percorsi di accompagnamento. Nonostante questo approc-
cio venga valutato come necessario dagli stessi operatori, questi hanno avuto 
cura di rilevare la forzatura di alcune forme di acculturazione rispetto alle quali 
i beneficiari e le beneficiarie esprimono il valore di un modello educativo co-
munitario tradizionale appreso nel corso della propria esperienza di vita nella 
società di origine e che si contrappone ad un percepito modello familiare oc-
cidentale (Bergheul et al. 2018).  
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Particolare rilievo assumono le mediazioni tra modelli genitoriali diversi, 
tra il “tradizionale” e il “moderno”. In questo caso il confronto con la geni-
torialità prevalente avviene sul piano del confronto con la società circostante, 
spesso nello spazio pubblico senza la mediazione degli assistenti sociali e 
dalle assistenti sociali dei progetti di accoglienza. Nelle strategie attuate dai 
beneficiari e dalle beneficiarie emergono valori culturali e normativi maturati 
nel contesto di origine. che spesso determinano e guidano le strategie migra-
torie. Particolare rilievo assumono quelli che riguardano l’educazione dei 
propri figli che si ispirano ai principi gerontocratici della società tradizionale, 
sull’idea del “rispetto” dei bambini verso i genitori e gli adulti della comu-
nità. Appare quindi, come sottolinea Bergheul et al. (2018), che la genitoria-
lità esercitata nella migrazione forzata si connette non solo alle esperienze 
future, ma anche a quelle passate. Questo suggerisce l’importanza che as-
sume nei processi di accompagnamento lo spazio del confronto con l’espe-
rienza e i valori culturali dei rifugiati nella flessibilità del rapporto con la 
società di accoglienza in modo da dare stabilità e continuità ai legami fami-
liari. 
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5. Genitori, famiglie e povertà.  
Temi aperti nella recente letteratura sociologica 
italiana e internazionale 
 
di Elena Bettinelli 
 
 
 
 
 
 
Introduzione 
 

In premessa a quanto ci si accinge a proporre in merito alla letteratura su 
famiglie, genitori e povertà – la si considera nel suo insieme e con prioritario 
riferimento alla produzione italiana – va evidenziato che gli studi recenti 
espressamente dedicati alla diade parenting/poverty (con particolare ri-
guardo per la povertà materiale) non risultano numerosi. La cosa non deve 
sorprendere. A un’analoga constatazione si è già infatti pervenuti pochi anni 
orsono in merito alla rarità dei lavori dedicati a genitorialità e precarietà la-
vorativa (Bà, 2018, p. 637). Al di là tuttavia di questa relativa conferma, la 
ricognizione tra i principali lavori monografici e lo spoglio delle ultime an-
nate delle maggiori riviste sociologiche italiane di profilo generalista atte-
stano che di genitori sottoposti a condizioni di deprivazione non si è in effetti 
parlato con frequenza. O perlomeno se n’è parlato soprattutto nelle riviste 
espressamente dedicate al social work e in genere alle problematiche della 
famiglia, o alla luce di un insieme di aspetti che possono essere così riassunti: 
a) in subordine, appunto, ai due macro-temi “famiglia” e “povertà”, con un 
frequente intreccio tra più settori di studio (sociologia della famiglia, socio-
logia della povertà, sociologia del lavoro, sociologia economica, ecc.); b) con 
prioritaria attenzione per le  politiche/iniziative di intervento di contrasto 
della povertà di natura sia pubblica che privata, e il conseguente coinvolgi-
mento delle strutture e delle professionalità attinenti al mondo del welfare, 
del terzo e del quarto settore; c) sotto la spinta congiunturale delle due gravi 
crisi (economica 2008-2014 e pandemica 2020-2022) che hanno accentuata 
la precarietà dei già indigenti, estendendo inoltre tale condizione a fasce so-
ciali e professionali fino ad allora esenti da essa e portando all’introduzione 
del concetto di “nuove povertà”. È dunque a partire dai suddetti aspetti che 
nelle pagine che seguono si offrirà un quadro sintetico della recente lettera-
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tura sul tema. Si applicherà inoltre un approccio che, recependo l’indicazione 
di metodo proposta anni orsono da Roberto Cipriani riguardo alla grounded 
theory e alla riformulazione della connessa dialettica tra riflessione teorica e 
ricerca empirica (2012), consenta di organizzare il materiale raccolto se-
condo un quadro concettuale che favorisca una proposta di rilettura il più 
possibile funzionale a un’efficace messa a fuoco dello stato dell’arte degli 
studi e delle tendenze in atto. 
 
 
1. Quale genitorialità/quale povertà 
  

Diversi recenti volumi dedicati ora alla condizione genitoriale di fronte 
alla crescente insicurezza psicologica collettiva, ora alle molteplici forme di 
condizionamento subìte da chi esercita la mono-genitorialità materna in vari 
paesi del Nord Europa, ora infine alle quotidiane condizioni e strategie di 
sopravvivenza sociale adottate dalle madri e dai padri nord-irlandesi (Hen-
drick, 2016; Nieuwenhuis, Maldonado, 2018; Daly, Kelly, 2019), sono stati 
editi dalla “Policy Press” di Bristol; vale a dire da una delle principali editrici 
internazionali dedicate a «to understand social problems, promote social 
change and inform policy and practice» (come si evince dal sito della stessa). 
Tanto che una rivista sociologica italiana di punta ha opportunamente rivolta 
la propria attenzione sul citato lavoro di Harry Hendrick (Satta, 2017). Per 
quanto il suddetto fenomeno non vada considerato come probante, esso sem-
bra tuttavia confermare una tendenza: il fatto, cioè, che il tema “genitorialità” 
stia acquisendo una centralità sempre maggiore all’interno del contenitore 
“famiglia” e degli studi internazionali a esso riservati. Vi hanno probabil-
mente concorso sia le modifiche strutturali che hanno interessato la famiglia 
tradizionale negli ultimi decenni con specifico riferimento ai cambiamenti 
occorsi nei ruoli genitoriali, sia il delinearsi di quei noti processi di accen-
tuata “individualizzazione” che si sono registrati soprattutto in Occidente. La 
conseguenza è che la ricerca sociologica è stata indotta a osservare con mag-
giore attenzione che in passato le singole figure portatrici del ruolo e, soprat-
tutto dal secondo degli aspetti sopra richiamati, è scaturito un ormai conso-
lidato filone dedicato alla mono-genitorialità. Tale tendenza – recependo in 
questo un ineccepibile dato statistico – si è soprattutto rivolta alla mono-ge-
nitorialità delle madri: in parte inquadrabile nella prospettiva di genere, che 
in relazione a queste tematiche vede tra le proprie capo-fila in Italia Chiara 
Saraceno ed Enrica Morlicchio, negli Stati Uniti Sara McLanahan, in Ame-
rica latina Ana Cecilia Dinerstein, in India Tithi Bhattacharya e così via. Ma 
da ultimo, seppure in misura assolutamente minore – seguendo in questo le 
rispettive percentuali di madri e di padri soli accertate ad es. nel Regno Unito 
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a metà dello scorso decennio (Treanor, 2020, p. 58), percentuali probabil-
mente non tanto diverse da quelle di altri Paesi del mondo occidentale – 
mono-genitorialità anche dei padri (Cannito, 2022; Eydal, Rostgaard, 2016; 
Ruspini, 2021). 

Le gravi congiunture economica e pandemica succedutesi nell’ultimo quin-
dicennio hanno portato tutto questo all’interno di uno specifico scenario di cri-
ticità, sollecitando ricerche mirate (Alushaj, 2022; Arnalds, 2021; Bà, 2018; 
Bertolini e Musumeci, 2014) ma anche richiamando più in generale l’interesse 
per l’evoluzione complessiva che si è registrata negli ultimi decenni riguardo 
alle condizioni di disagio e più espressamente di povertà. Nell’enorme quantità 
di studi che si è ormai accumulata possono così essere individuati alcuni aspetti 
che paiono preminenti. Innanzitutto il ruolo che dal punto di vista del metodo 
e dell’inquadramento sociologico del fenomeno ha assunto nel suo insieme il 
lavoro del sociologo francese, direttore alla EHESS di Parigi, Serge Paugam: 
sia quanto alla proposta di suddividere le varie forme di povertà secondo la 
tripartizione “integrata”, “marginale”, “squalificante”, rispetto al rapporto tra 
contesto sociale e individuo in condizioni di povertà; sia da quello più generale 
della struttura complessiva della società e del ruolo fondante svolto nella stessa 
dal legame sociale (rispettivamente 2013; e 2008, 2023). Il modello interpre-
tativo da lui proposto – in chiara continuità con temi, riflessioni e addirittura 
titoli di scritti di Émile Durkheim, come risulta evidente dalla ripresa di Les 
formes élémentaires de la religion di Durkheim in Les formes élémentaires de 
la pauvreté di Paugam – ha suscitato anche in Italia un proficuo confronto e 
svariati approfondimenti: ne sono un esempio le analisi condotte da Morlicchio 
(2020) e successivamente da Saraceno, Benassi e dalla stessa Morlicchio 
(2022). Ma è proprio a partire dalla suddetta recezione che, su questi temi, 
possiamo rilevare la presenza in Italia di tradizioni di ricerca tra loro distanti. 

Vedremo tra poco come il problema si sia a suo tempo esteso anche alla 
diversa visione delle politiche sociali pubbliche da adottarsi per fronteggiare 
la povertà: espressa in alveo culturale laico da un lato e in alveo culturale 
cattolico dall’altro, assumendo qui tali categorie in senso generale pur con-
sapevoli della inevitabile riduttività di tale polarizzazione. Già ora, tuttavia, 
si può notare come Paugam sia rimasto pressoché ignorato nella corrente di 
studi che, suscitata in Italia dalle proposte teoriche formulate da Pierpaolo 
Donati, ha sviluppato la ricerca nella direzione della sociologia relazionale 
(1986b e 1991) e di una sociologia della famiglia ad essa correlata (1986a). 
Riguardo ai più recenti sviluppi di questa prospettiva va rilevato come 
anch’essa abbia in parte guardato a modelli internazionali, ma in questo caso 
provenienti in prevalenza dagli Stati Uniti e facente proprio (pur con adatta-
menti) il modello del “Family Impact Institute” promosso dalla Purdue Uni-
versity dell’Indiana (Belletti, Bramanti, Carrà, 2018). Ne è scaturito un filone 
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che connettendo in sede di analisi “famiglia” e “povertà” ha portato negli 
ultimi anni a una cospicua serie di iniziative e aggregazioni di ricerca aventi 
quale fulcro istituzioni e docenti dell’Università Cattolica di Milano (Bra-
manti, Carrà, 2021).  

Se quest’ultimo insieme di proposte ha tra l’altro promosso la prospettiva 
metodologica della cosiddetta “Family Impact Lens” (Carrà, 2021), occorre 
sottolineare come la suddetta complessiva differenziazione di prospettive e 
di riferimenti internazionali non abbia condizionato più di tanto altri aspetti 
della massiccia attenzione al fenomeno della povertà e alla sua declinazione 
rispetto ai nuclei familiari e, nella fattispecie, alla condizione della genito-
rialità. Aspetti che possiamo assumere come ampiamente e trasversalmente 
condivisi. 

In tal senso, la prima e più importante acquisizione è consistita nel defi-
nitivo allargamento della visuale; si è infatti passati dalla povertà essenzial-
mente vista sotto il profilo materiale/economico, alla povertà còlta secondo 
una prospettiva ben più articolata, che spazia dalla povertà relazionale, di cui 
si è detto, a quella educativa (Curti, 2020; Curti, Fornari, Moroni, 2022; Sot-
tocorno, 2022) e ad altro. Naturalmente la povertà materiale delle famiglie e 
il carico conseguente sulla genitorialità (anche in termini di senso di inade-
guatezza, rispetto a modelli di riferimento come quello dell’intensive paren-
ting [Hays, 1996; Sità, 2017]) rimangono al centro dell’analisi. Sempre più 
di frequente, tuttavia, si parla di povertà multidimensionale (Naseh et alii 
2023), tanto che nella riflessione internazionale di settore è invalso l’uso 
dell’acronimo FMP (“Family with Multiple Problems”) (Tausendfreund, 
2014; Visscher, 2018). E lo stesso nodo della povertà materiale ha visto il 
passaggio dalla sua semplice misurazione – sulla base di parametri finalizzati 
a identificare statisticamente i livelli di povertà assoluta e di povertà relativa: 
parametri contestati all’estero come in Italia dagli appartenenti alle più di-
sparate correnti di studio (Brandolini, Magri, Smeeding, 2010; Donati, Solci, 
2015; Goedemé T., 2019; Pierleoni, 2017) – alla sua scomposizione in mol-
teplici effetti negativi: sia di natura materiale che riguardanti la possibilità di 
accesso alla scuola, alla sanità, alle infrastrutture urbane, e in generale alle 
prospettive di ascesa sociale e professionale. 

Questa profonda evoluzione metodologica si è riflessa sia sulle ricerche 
empiriche e qualitative territorialmente mirate, sia sulle visioni complessive 
che hanno collocato i fenomeni analizzati sullo sfondo di dibattiti venati tal-
volta di implicazioni ideologiche. Quanto alle prime, anche se si è talvolta 
riflettuto a livello internazionale sull’opportunità di rivedere l’ambito “spa-
ziale” delle indagini superando la classica dimensione statale – ora riducendo 
la stessa negli Stati Uniti alla prospettiva sotto-nazionale (Lobao, Hooksy, 
Tickamyer, 2008), ora invece vedendola oscillare in Europa tra regionalismo 
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e prospettiva continentale (Ferrera, 2008) –, in Italia varie indagini si sono 
concentrate sulla realtà del Mezzogiorno, lasciando alla già ricordata mono-
grafia di Saraceno, Benassi e Morlicchio (2022) la scelta di affrontare i pro-
blemi nazionali nel loro insieme. Le suddette indagini sul Mezzogiorno 
(Chiodo, Pascuzzi, 2018; Licursi, Marcello, Pascuzzi, 2018; Salvati, 2018; 
Sgritta et alii, 2010) hanno inevitabilmente tenuto conto del fatto che i dati 
statistici annualmente offerti dall’ISTAT o da altre istituzioni del terzo set-
tore – come ad es. l’”Alleanza contro la povertà in Italia” istituita nel 2013 
per iniziativa di C. Gori, recente autore di un volume su tali problematiche 
(2020) – identificano i maggiori spazi urbani e talune regioni del sud Italia 
come le aree a più alta percentuale di povertà, sotto le svariate fattispecie di 
cui si è detto. 

È a partire da questa condizione che si è sviluppato anni orsono, ma tuttora 
perdura, il dibattito sul ruolo della famiglia nel Meridione: in sostanza, se que-
sta abbia avuto e abbia in genere un effetto positivo – tanto da indurre a respin-
gere l’accusa di “familismo” giudicandolo un pregiudizio anti-italiano (Do-
nati, 2005b) – o se invece abbia precostituito le condizioni del cosiddetto “fa-
milismo forzato” (Gambardella, Morlicchio, 2005; Saraceno, Benassi, Morlic-
chio, 2022, pp. 128ss.). Si è trattato di un dibattito piuttosto focalizzante, se si 
tiene conto che per l’edizione inglese della suddetta monografia del 2022 (Sa-
raceno, Benassi, Morlicchio, 2020; edizione che ha preceduto quella italiana) 
si era inizialmente pensato a titolarla non come da ultimo Poverty in Italy bensì 
Beyond familism (dalla pagina di E. Morlicchio nel sito dell’Università Fede-
rico II di Napoli). Un dibattito che in ogni caso ha anche giustamente sottoli-
neato come non sia corretto considerare la situazione italiana in termini uni-
voci, dato che sia la distribuzione della precarietà che le risposte alla stessa da 
parte dei vari settori di intervento pubblico e privato presentano un significa-
tivo divario tra le diverse macro-aree del paese. 

Quanto invece alle analisi di più ampio profilo, con scorci di lettura “ideo-
logica”, un aspetto predominante è stato costituito dalla condivisa colloca-
zione delle dinamiche sociali degli ultimi decenni sullo sfondo di una sta-
gione segnata in Occidente dal neo-liberismo. Con i suoi pregiudizi, le sue 
politiche e i conseguenti effetti, anche disorientanti (Sennett, 2016), riguardo 
al fronteggiamento delle criticità di cui stiamo parlando: spesso ridotte alla 
responsabilità individuale e dunque imputate alla inadeguatezza dei singoli 
invece che al portato collettivo del gruppo (Sanfelici, Gui, 2022) o dell’intera 
comunità sociale di riferimento (Della Valle, Cellini, 2017; Fargion, 2023; 
Krumer-Nevo, Schiattarella, 2023). In sostanza: la contrapposta chiave di 
lettura del cumulative disadvantage o della individualisation, già messa a 
fuoco una ventina di anni fa da Layte e Whelan (2002). 

L’entrata in gioco della dialettica “responsabilità individuali” vs “cause 
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strutturali” ha portato infine taluni studiosi a riprendere e rideclinare in 
chiave contemporanea – talvolta con esplicito richiamo alla “teoria critica” 
della scuola di Francoforte (Bà, 2016) – l’accusa al capitalismo di costituire 
uno dei fattori non congiunturali della povertà (Giannini, 2016; Schettino, 
Clementi, 2020) e dunque, si può ipotizzare alla luce della letteratura che 
stiamo esaminando, come fattore di deprivazione multidimensionale per le 
famiglie e in particolare per chi vi esercita la funzione/ruolo genitoriale. 
 
 
2. Genitorialità, welfare e social work: tra Stato e società 
 

Come si accennava in precedenza, non è mancata in Italia una certa dia-
lettica tra le diverse concezioni del come fronteggiare la povertà attraverso 
le politiche pubbliche. Nel corso degli anni Novanta in particolare, dopo che 
era stata proposta da Esping-Andersen (1990, 1999) l’articolazione tripartita 
dei modelli di welfare (liberale, conservatore-corporativo, socialdemocra-
tico) rimasta poi in certa misura un riferimento classico a livello internazio-
nale, si è sviluppato un acceso confronto, le cui conseguenze si sono regi-
strate nella stessa consulenza scientifica offerta dal mondo accademico agli 
organi di governo preposti alle politiche sociali. Una conferma emblematica 
venne dal subentro nel 2002 dell’“Osservatorio nazionale sulla famiglia” al 
precedente “Osservatorio nazionale sulle famiglie e le politiche locali di so-
stegno alle responsabilità familiari”. Un subentro plasticamente raffigurato 
dal ricambio nella guida dei rispettivi vertici dei suddetti osservatori (da Bar-
bagli-Saraceno a Donati-Rossi) e nelle pubblicazioni dei due organismi che 
affiancarono quelle vicende (2002, 2005); e ancora un subentro forse non 
privo di connessioni con il ricambio politico avvenuto in Italia nel corso del 
2001, con il passaggio dall’ultimo dei governi di centro-sinistra della legi-
slatura 1996-2001 al ritorno al governo del centro-destra a guida berlusco-
niana. La suddetta svolta, supportata da un’insistita proposta metodologica 
(Donati, 2001, 2002, 2005a) e sorretta da una specifica visione dei rapporti 
e di una nuova divisione delle competenze tra Stato e società civile (nelle sue 
forme associative), ha favorito negli anni successivi il procedere su binari 
paralleli di studio e di conseguente ricaduta nella prassi operativa di una vi-
sione più “pubblica” da un lato, maturata prevalentemente entro una matrice 
culturale laica, e una più “privatistica” dall’altro, sostenuta da una parte 
dell’orientamento culturale cattolico, anche se in anni recenti non è mancata 
la sollecitazione a unire maggiormente le forze (Cesareo, 2017). 

Quanto sopra riferito ha segnato i modi e i tempi di un confronto tra di-
verse visioni che partivano in ogni caso dalla condivisa convinzione che il 
welfare italiano – collocato a livello internazionale e secondo il modello di 
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Esping-Andersen tra gli esempi di tipo conservatore-corporativo e “mediter-
raneo”, assieme a quelli di Portogallo, Spagna e Grecia (il latin rim di 
Leibfried, 1993) – sia stato tardivo e nella sostanza squilibrato (Ferrera, Far-
gion, Jessoula, 2012). Vi si è mantenuto, infatti, l’antico criterio di concen-
trare l’attenzione sul lavoro e sulla previdenza; una doppia finalità conside-
rata da un lato insufficiente (Saraceno, 2015) e dall’altro “ingiusta” rispetto 
all’auspicata distribuzione delle risorse pubbliche a beneficio delle varie fa-
sce generazionali e non solo degli anziani (Donati, 2005b). Un problema 
quest’ultimo che, se in Italia è stato alimentato anche dalle politiche pubbli-
che di sostegno sociale, in altri paesi può dipendere direttamente da partico-
lari strategie familiari (Akram, Maitrot, Denk 2020), certamente legate a una 
data concezione culturale dei ruoli che subordina rigidamente le ultime ge-
nerazioni a quelle più mature. L’evoluzione complessiva delle politiche (Fer-
rera, 2019) e la recente introduzione di vari strumenti di sostegno alle fasce 
sociali in condizioni o a rischio di povertà (Alleanza, 2016, 2019; Ancora, 
De Angelis, 2023) hanno modificato la situazione. Un aspetto più importante 
di altri, come adesso vedremo, ha tuttavia riguardato la stessa concezione 
generale del lavoro da compiere per fronteggiare la situazione: sia dal punto 
di vista del superamento della precedente tendenza alla scarsa collaborazione 
tra pubblico e privato – non intenzionalmente perseguita, ma di fatto perpe-
trata –, sia da quello dello stretto collegamento tra ricerca e concreta azione 
nell’ambito del social work. 

Se dal primo punto di vista si è così affermata l’idea di una maggiore 
integrazione dei servizi (D’Emiliano et alii, 2018, 2020, 2022), dal secondo 
punto di vista la crescente attenzione per modelli affermatisi all’estero ha 
portato ad esempio alla valorizzazione dell’esperienza israeliana. Ne è stata, 
tra le altre, protagonista l’Università Cattolica di Milano, instaurando già in 
precedenza rapporti con il sociologo Jona Rosenfeld e riferendosi più di re-
cente al cosiddetto PA-P (Poverty-Aware Programme, o, più estesamente, 
Poverty-Aware Social Work Paradigm, o infine Poverty-Aware Practice), 
avente come capo-fila l’allieva di Rosenfeld e ora affermata studiosa del-
l’Università del Neghev Michal Krumer-Nevo, di cui è stato da poco tradotto 
dalla editrice Erickson di Trento lo studio sul PA-P ad oggi più ampio (2020, 
2021). Il passaggio del progetto dalla gestazione teorica (Krumer-Nevo, 
2016) alla concreta messa in atto ha infatti contribuito a orientare almeno in 
parte le politiche pubbliche israeliane (Brand-Levi, Malul, Krumer-Nevo, 
2023), offrendo all’intera esperienza – al di là della sua riconosciuta qualità 
teorica (Fargion, 2022) – una credibilità che ne ha sostenuto la eco e in parte 
la tentata emulazione a livello internazionale e nella stessa Italia: come con-
fermano nel primo caso la ripetuta accoglienza dei suoi lavori presso le ri-
cordate edizioni Policy Press di Bristol e nel secondo caso la collaborazione 
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in atto tra la Krumer-Nevo e la sede di Brescia dell’Università cattolica, che 
ha di fatto curato l’edizione italiana della monografia Radical hope del 2020 
(Panciroli, 2021). 

Al di là del suo rilievo come esempio di collaborazione internazionale 
mirata a valorizzare il social work, l’interesse di un gruppo di ricerca italiano 
per il PA-P trova forse una specifica spiegazione nel fatto che il progetto 
israeliano è nato come risposta critica al progressivo affermarsi locale delle 
politiche sociali improntate al neo-liberismo (Krumer-Nevo, 2021, pp. 22ss.) 
e come spinta a creare una sempre più forte interazione tra istituzioni, servizi 
e destinatari degli stessi. Tale prospettiva, da sempre caldeggiata da Rosen-
feld (Rosenfeld, Tardieu, 2000), è certo risultata in linea con la costante pro-
mozione in Italia – da parte soprattutto delle organizzazioni del cattolicesimo 
nazionale – della centralità della famiglia: non solo come destinataria delle 
politiche sociali e degli interventi degli operatori del social work, ma anche 
come protagonista delle stesse/stessi. Se ne parlò anni orsono arrivando a 
proporre le associazioni familiari come soggetti direttamente partecipanti 
alla governance dei locali processi di intervento pubblico (Rossi, Carrà, 
2005); e più di recente l’esperienza inedita delle social street ne fa nuova-
mente il centro propulsore della risposta alle criticità sociali (Pasqualini, 
2018; Castrignanò, Morelli, 2019), anche se può essere rilevato in proposito 
come tale forma moderna di “rete” – non a caso affermatasi in Italia soprat-
tutto a Milano, quindi nell’area del paese a maggiore sviluppo tecnologico – 
può finire per scontrarsi con quello che in gergo viene definito digital divide 
(Avveduto 2019; Bettinelli, 2022): anch’esso una forma, in fondo, se non di 
deprivazione certo di discriminazione e dunque di “povertà”. 

D’altra parte che i princìpi del neo-liberismo condizionino in senso re-
strittivo le politiche pubbliche è questione che ha da tempo interpellato e 
tuttora interpella anche settori della ricerca sociologica nazionale certamente 
lontani dalla suddetta impostazione, come evidenziano di recente vari inter-
venti di studiosi di orientamento laico (Busso, Meo, Morlicchio, 2018; Rossi, 
2017). È questa una forma di trasversalità an-ideologica che, assieme alla 
condivisa difesa delle pur tardive decisioni statali di intervento volto a com-
battere la povertà con strumenti di sostegno al reddito, accomuna in Italia 
quelle stesse componenti che sul piano dell’impostazione degli studi e della 
visione complessiva della società mantengono invece orientamenti tra loro 
motivatamente differenziati. 
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6. Politiche sociali e interventi con genitori  
e famiglie in sofferenza economica 
 
di Sabina Licursi, Giorgio Marcello 
 
 
 
 
 
 
Introduzione 
 

Negli ultimi anni, l’aumento della povertà assoluta ha colpito tanto gli in-
dividui quanto le famiglie. Nel 2021 in questa condizione si trovano poco più 
di 1,9 milioni di nuclei familiari (pari al 7,5% del totale) e circa 5,6 milioni di 
persone singole (Istat, 2022). Il picco toccato nel 2020, a inizio della pandemia 
da Covid-19, si sta gradualmente riducendo, ma resta al centro dell’attenzione 
la questione delle politiche di supporto ai nuclei poveri. Nel 2023, infatti, è 
ancora a rischio di povertà o esclusione sociale circa un quarto della popola-
zione (24,4% contro il 25,2% del 2021), si riduce la popolazione in condizione 
di grave deprivazione materiale e sociale (4,5% contro il al 5,9% del 2021) e 
rimane stabile la popolazione a rischio di povertà (20,1%). Non diminuiscono 
in maniera importante le disuguaglianze tra famiglie. Infatti, sempre nel 2021, 
il reddito totale delle famiglie più abbienti è 5,6 volte quello delle famiglie più 
povere; un valore analogo a quello registrato nel 2020 (Istat, 2023). Inoltre, gli 
anni caratterizzati dal Covid-19 hanno ulteriormente esacerbato le disugua-
glianze esistenti nel campo dei diritti dell’infanzia e delle opportunità di diffu-
sione della genitorialità positiva, rimarcando la necessità di potenziare le poli-
cies di family support (finalizzate a migliorare in generale il funzionamento 
della famiglia) e di parenting support (mirate a rinforzare le pratiche educative 
genitoriali e il coinvolgimento dei genitori nella vita dei figli – parent engage-
ment) (Save the Children, 2023). Allo stesso tempo, le dinamiche socio-demo-
grafiche della popolazione, in atto da ormai diversi anni, hanno portato a 
un’atomizzazione marcata dei nuclei e a un loro aumento in termini assoluti: 
nel biennio 2018-2019 il numero di famiglie in Italia è 25 milioni e 700 mila, 
stabile rispetto al biennio precedente, ma in aumento negli ultimi 20 anni di 
oltre 4 milioni; si è rilevata una progressiva riduzione della dimensione delle 
famiglie (il numero medio di componenti dei nuclei è passato da 2,7 del 1998-
1999 a 2,3 nel biennio 2018-2019) e, per la prima volta, le famiglie uniperso-
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nali sono maggioritarie e rappresentano un terzo del totale. I cambiamenti de-
mografici e la pluralizzazione delle strutture familiari rendono sempre più ne-
cessaria l’adozione di politiche che siano coerenti con queste trasformazioni 
(Istat, 2020; Magaraggia, 2020; Fruggeri, 2018). 

In Italia la cultura del supporto alla genitorialità trova la sua legittima-
zione nella L. 285/1997, ma attualmente lo scenario delle politiche per le 
famiglie non è organico, i servizi non sono sempre in grado di rispondere 
adeguatamente alle esigenze, in trasformazione continua, delle famiglie. 
Solo negli ultimi anni, le misure di contrasto alla povertà hanno ampliato 
l’attenzione verso le famiglie povere prevedendo nelle misure dedicate non 
solo la componente cash, ma anche quella in kind, relativa ai servizi e alle 
competenze professionali implicate nell’adozione di interventi diretti a favo-
rire la costruzione di ambienti coerenti con le esigenze di crescita e di svi-
luppo dei bambini. L’approccio olistico che ispira gli interventi di presa in 
carico dei nuclei familiari in povertà, tuttavia, non ha trovato sempre una 
facile adozione operativa sia perché si è scontrato con dotazioni territoriali 
non sempre adeguate sia perché il necessario periodo di adozione e stabiliz-
zazione è stato condizionato dal susseguirsi di misure, con assetti organizza-
tivi ed equilibri tra servizi parzialmente differenti. Lo stesso servizio sociale 
non si è mostrato sempre in grado di intercettare i bisogni complessi dei nu-
clei familiari presi in carico, mostrando quanto sia necessario che i social 
workers che si occupano di persone in povertà comprendano la complessità 
del fenomeno e sviluppino innanzitutto una relazione di riconoscimento con 
i poveri (Sanfelici e Gui, 2000; Krumer-Nevo, 2020; Gregori, Gui, 2012). 
Più di recente, inoltre, la soppressione del Reddito di cittadinanza (Rdc), ac-
compagnata dalla introduzione di due misure (l’Assegno di Inclusione – Adi 
– e il Supporto per la Formazione e il Lavoro) che intercetteranno anche fa-
miglie povere con figli minorenni, sembra introdurre una misura ibrida, i cui 
effetti in termini di family o di parenting support sono incerti (Gori, 2023; 
Saraceno, 2023). L’Adi coinvolgerà, potenzialmente, i nuclei già di percet-
tori di Rdc, al cui interno vi siano persone disabili, minorenni, ultrasessan-
tenni, o componenti in condizioni di svantaggio e inseriti in programmi di 
cura e assistenza dei servizi sociosanitari territoriali certificati dalla pubblica 
amministrazione. La misura sarà attiva a decorrere dal 1 gennaio 2024, quale 
misura di contrasto alla povertà, fragilità ed esclusione sociale. 

Di seguito, dopo un rapido richiamo al concetto di parenting e agli ap-
procci affermatisi nel passato più di recente per lo sviluppo della genitorialità 
positiva, si propone un’analisi: i) della legge 285 del 1997 e degli interventi 
finanziati dal Fondo per le politiche della famiglia; ii) del Programma 
P.I.P.P.I. (Programma di Intervento per la Prevenzione dell’Istituzionalizza-
zione); iii) del Rdc con riferimento alle ricadute sulla genitorialità. 
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1. L’approccio della genitorialità positiva 
 

Le politiche di supporto alla genitorialità nei sistemi democratici trovano 
la loro legittimazione nell’affermazione di un interesse e di una responsabi-
lità dello Stato (e quindi della società) per ciò che accade nella vita quoti-
diana di una famiglia e, al suo interno, per l’educazione e la crescita dei figli. 
Le ricerche condotte soprattutto nel campo della psicologia dell’età evolutiva 
e in quello sociologico della riproduzione delle disuguaglianze hanno contri-
buito, d’altro canto, a sottolineare la rilevanza della cura parentale per società 
in grado di promuovere il pieno sviluppo dei bambini e più eque. Per un 
verso, quindi, si riconosce che i genitori esercitano una funzione ‘pubblica’ 
e, per altro verso, che la genitorialità migliora grazie all’intervento pubblico. 

Il termine genitorialità si afferma tra gli anni ‘50 e gli anni ‘60 proprio in 
ragione dell’introduzione di politiche e interventi pubblici rivolti alle fami-
glie e, in particolare, all’esercizio della funzione genitoriale nelle famiglie e 
in rapporto con il contesto socio-istituzionale. Il contenuto minimo della fun-
zione è richiamato nella Raccomandazione europea REC (2006) sul paren-
ting support e fa riferimento a tutte le funzioni che i genitori assolvono per 
la cura dei figli e alla combinazione di diritti e doveri che caratterizza la ge-
nitorialità. La connotazione della stessa in termini di genitorialità responsa-
bile attiene “a genitori che tutelano l’interesse superiore del figlio, assu-
mendo un atteggiamento affettuoso, responsabile, non violento, che ricono-
scono i bisogni del bambino, gli fanno da guida e fissano dei limiti, in modo 
che il figlio possa sviluppare appieno il suo potenziale” (Milani, 2018, p. 64). 
Può essere utile sottolineare, per un verso, che la figura genitoriale di riferi-
mento può essere il genitore biologico o un altro adulto caregiver, e, per altro 
verso, che l’esercizio della genitorialità non è una questione di performance 
e di abilità, ma di vicinanza e custodia, che si esercitano in relazione al con-
testo sociale di appartenenza. Le politiche pubbliche, le misure e gli stru-
menti adottati per il lavoro sociale con le famiglie costituiscono una parte 
importante delle caratteristiche sociali e contestuali determinanti la genito-
rialità, insieme ad altri elementi, quali le relazioni che i genitori sviluppano 
nel contesto più ampio di vita (ad esempio il quartiere, nei contesti urbani, o 
il paese, nei contesti rurali) e le rappresentazioni della genitorialità che in 
esso sono prevalenti (Belsky, 1984). Infatti, adattando allo studio della geni-
torialità la teoria bioecologica dello sviluppo umano, e quindi riconoscendo 
che quest’ultimo non dipende da singole variabili, ma da una intera ecologia 
in cui fattori biologici, ambientali e culturali si intrecciano, ne segue che gli 
interventi a favore di una genitorialità positiva non possono non tenere conto 
del contesto in cui l’esperienza genitoriale si sviluppa (Milani, 2018). Ser-
vono, quindi, politiche sensibili alle caratteristiche che contraddistinguono 
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gli ambienti socio-culturali e istituzionali delle società (locali) di riferimento. 
A differenza di quanto sostenuto dagli approcci dell’intensive parenting e 
dell’approccio neoliberista, infatti, questa impostazione considera necessaria 
la contestualizzazione della genitorialità (Fargion, 2023). 

Si vedrà meglio di seguito che in Italia il quadro normativo e delle politiche 
non è organico. Tuttavia, da un punto di vista degli approcci da utilizzare per 
favorire lo sviluppo di una genitorialità positiva alcuni cambiamenti culturali 
significativi si sono affermati. Il primo è inerente all’importanza che si ricono-
sce alla genitorialità nella promozione dello sviluppo del potenziale umano del 
bambino. A questo riguardo, un ruolo fondamentale è stato esercitato dalla di-
vulgazione degli esiti delle ricerche che hanno evidenziato l’importanza del 
parenting soprattutto nei primi tre anni di vita e hanno incoraggiato la defini-
zione di strumenti e pratiche per la diffusione della genitorialità positiva (Save 
the Children, 2012). Il secondo riguarda la diffusa consapevolezza negli am-
bienti specialistici e tra gli operatori degli effetti che esercitano variabili di 
contesto, singolarmente e nel loro intreccio, sulla genitorialità. L’ampliamento 
dello sguardo a ciò che sta fuori dalla famiglia e ne condiziona i ritmi e le 
relazioni che trova espressione a livello internazionale nel documento dell’Or-
ganizzazione mondiale della sanità, The Total Environment Assessment Mo-
del of Early Child Development (Siddiqi, Irwin, Hertzman, 2007). In Italia, le 
Linee di indirizzo nazionali per l’intervento con bambini e famiglie in situa-
zione di vulnerabilità, adottate nel 2017, costituiscono un documento impor-
tante sul piano culturale per l’affermazione di modelli di intervento tesi a so-
stenere la genitorialità positiva. Esse, infatti, riconoscono «le responsabilità 
che le politiche hanno nel realizzare il grande potenziale insito nell’intervento 
di promozione del migliore sviluppo di tutti i bambini privilegiando le azioni 
di accompagnamento alla genitorialità, in particolare nelle situazioni di vulne-
rabilità» e contribuiscono a definire una cornice di servizi che guarda a tutte le 
famiglie, da quelle «in cui i bambini non sono in situazione di bisogno aggiun-
tivo fino all’altro estremo relativo ai servizi/interventi rivolti a genitori e fami-
glie in cui i bambini manifestano bisogni eccezionali, quali sono i bambini in 
protezione fino ai bambini adottabili/adottati» (MLPS, 2017, p. 4). Per un 
verso, quindi, le Linee di indirizzo precisano che il sistema di intervento con 
le famiglie si compone di tre aree: quella della promozione, in cui trovano spa-
zio pratiche che mirano a rafforzare la funzione educativa parentale, favorendo 
l’incontro con e tra genitori e il loro coinvolgimento nella vita dei figli; quella 
della prevenzione, un’area molto vasta in cui si collocano interventi finalizzati 
a rimuovere tutte le cause che possono compromettere il benessere e lo svi-
luppo dei bambini, dalle disuguaglianze sociali e di istruzione fino ai maltrat-
tamenti e agli abusi; quella della protezione, in cui si interviene su difficoltà 
complesse e si definiscono azioni per genitori e figli finalizzate al recupero 
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delle competenze educative parentali e/o per rispondere ai bisogni complessi 
dei bambini/ragazzi nel campo della salute fisica e mentale, della devianza, del 
maltrattamento e dell’abuso. Per altro verso, le Linee di indirizzo definiscono 
gli strumenti da utilizzare per la definizione dei percorsi di accompagnamento 
della famiglia e i dispositivi di intervento adottabili. Il modello teorico a cui 
fanno riferimento è “Il Mondo del Bambino”, nato negli anni ‘90 in Inghilterra 
e oggi diffuso in diversi Stati europei. Esso «intende offrire un supporto ai 
diversi professionisti per giungere a una comprensione olistica dei bisogni e 
delle potenzialità di ogni bambino e di ogni famiglia. (...) fa riferimento alle 
tre dimensioni che contribuiscono allo sviluppo del bambino, le azioni che le 
figure parentali mettono in campo per soddisfare tali bisogni, i fattori familiari 
e ambientali che possono influenzare la risposta a tali bisogni» (MPLS, 2017, 
p. 85). 
 
 
2. La legge 285 del 1997 e il Fondo per le politiche della famiglia 
 

Le norme che hanno accompagnato la progressiva evoluzione della rete dei 
servizi alla persona in Italia considerano la famiglia sia come attore di welfare, 
sia come destinataria di interventi di sostegno. L’art. 1 della legge quadro n. 
328 del 2000 sottolinea infatti che il sistema integrato di interventi e servizi 
previsto dalla norma è garantito “alle persone e alle famiglie”. Anche nell’or-
dinamento italiano, dunque, la famiglia viene riconosciuta e valorizzata come 
mondo vitale, come ambito di maturazione della capability individuale dei 
suoi componenti, e proprio per questo, si prevedono adeguati interventi di so-
stegno delle sue funzioni genitoriali, ossia della sua attitudine ad affiancare e 
a promuovere la crescita delle nuove generazioni. 

Questo è il motivo per cui l’articolo 16 della norma citata ha come oggetto 
il sostegno alle responsabilità genitoriali. Tale supporto si concretizza sia at-
traverso trasferimenti monetari sia mediante l’allestimento di servizi dedi-
cati, a seconda di come si presentano le situazioni concrete da accompagnare, 
sull’onda di quanto già stabilito da una legge precedente, la n. 285/1997. 

Quest’ultima norma rappresenta uno degli snodi fondamentali del welfare 
italiano, in quanto: 

a) è alla base di molti dei servizi e degli interventi che fanno parte dell’of-
ferta per bambini, adolescenti e famiglie; 

b) sostiene e incentiva interventi rivolti alla crescita dei minori, alla loro 
socializzazione, con un approccio di tipo preventivo, proponendo una moda-
lità di lavoro che contempla la stesura di progetti condivisi dai diversi attori 
operanti in servizi sanitari, sociali, educativi, nel terzo settore, ma anche dalle 
famiglie, dagli stessi minori, dalla comunità locale; 
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c) stabilisce che i progetti di intervento debbano essere riferiti non ai sin-
goli comuni, ma ad ambiti territoriali coincidenti con il territorio dei distretti 
sanitari, secondo un modello di governance territoriale che viene ripreso suc-
cessivamente anche dalla legge quadro. 

Sul piano politico-culturale, questa norma contribuisce in maniera impor-
tante al superamento dell’approccio categoriale ai bisogni e, per ciò che ri-
guarda in particolare le famiglie, suggerisce ai responsabili dei servizi terri-
toriali di allestire reti di intervento relative non solo all’area del disagio fa-
miliare, ma capaci soprattutto di promuovere il benessere di tutti i nuclei fa-
miliari, senza distinzioni. Nel 2006 con il decreto legge n. 223 è stato istituito 
il Fondo per le politiche della famiglia. Negli anni compresi tra il 2014 e il 
2019, il Dipartimento per le politiche della famiglia ha destinato complessi-
vamente quasi 40 milioni di euro allo sviluppo di servizi e interventi a favore 
dell’infanzia e della famiglia. Se nel 2017 tale fondo era stato notevolmente 
decurtato, negli anni successivi ha ripreso a crescere, con un’impennata si-
gnificativa nel 2019. 
 
Tab.1 - Entità del Fondo per le politiche della famiglia, nel periodo 2014/2019 in 
euro 

2014 2015 2016 2017 2018 2019 

4.917.000 4.917.000 7.375.500 2.733.883 4.353.741 14.751.000 

Fonte: Istituto degli Innocenti (2023) 
 

Nel 2020 si registra l’incremento più consistente, grazie ad un finanzia-
mento del Fondo pari a 94 milioni di euro. A queste somme, si è aggiunto di 
volta in volta il cofinanziamento da parte delle Regioni, in una misura pari 
al 20% del finanziamento assegnato, anche attraverso la valorizzazione di 
risorse umane. 

V’è da notare che, tuttavia, non tutte le risorse impegnate dal Dipartimento 
sono state effettivamente erogate, perché le procedure per l’erogazione preve-
dono che le Regioni ne facciano richiesta al Dipartimento stesso, esplicitan-
done in via preventiva la destinazione con appositi atti regionali. 

Dall’ultimo Rapporto di monitoraggio, relativo al 2020 (Istituto degli In-
nocenti, 2023), emerge che una parte del Fondo, pari a 79 milioni di euro, 
viene utilizzata per finanziare misure gestite dallo Stato1, i restanti 15 milioni 
sono invece destinati al sostegno di servizi e interventi a favore dell’infanzia 
e della famiglia attivati da Regioni e Comuni. 

 
1 Si tratta di: iniziative di conciliazione di vita e di lavoro; interventi di promozione del 

welfare familiare aziendale; attività relative all’istruzione e alla promozione della carta della 
famiglia; interventi in favore della natalità, per l’infanzia e l’adolescenza. 
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Le azioni attivate dalle Regioni si distribuiscono tra tre macroaree definite 
dall’Intesa Stato-Regioni2. 

Il 49% di queste risorse viene utilizzato per finanziare la macroarea che 
comprende le “attività a favore delle famiglie e delle responsabilità genito-
riali”. All’interno di quest’area si è investito molto per offrire “sostegno fi-
nanziario alle famiglie in difficoltà” (23%) e per promuovere e attivare “in-
terventi e percorsi formativo/laboratoriali di empowerment e/o supporto alla 
genitorialità” (23%), che insieme coprono quasi la metà (46%) degli importi 
stanziati. Un altro 38% della somma assegnata agli enti locali è stato utiliz-
zato per la realizzazione di “Attività per lo sviluppo dei Centri per le famiglie 
e Consultori familiari” (Istituto degli Innocenti 2023). Nei Box 1, 2 e 3 sono 
riportatiti esempi degli interventi finanziati per ciascuna di queste sotto-aree. 

 
Box 1 - Esempi di “sostegno finanziario alle famiglie in difficoltà” 
 
buoni per servizi prima infanzia; 
attribuzione di un budget economico a famiglie in difficoltà; 
sostegno socioeconomico in presenza di bambini dalla nascita fino a tre anni, ad esempio 
buono acquisto di beni per la prima infanzia, interventi di sostegno e facilitazione alla costru-
zione di una positiva relazione madre bambino, ecc.; 
sostegno finanziario nell’ambito del progetto di presa in carico di nuclei familiari con figli 
neonati anche per contrastare precocemente fattori di rischio dovuti a difficoltà socioecono-
miche e condizioni di svantaggio sociale; 
voucher/contributi per la fruizione di servizi socioeducativi a supporto della famiglia e per la 
crescita dei figli (es. pre e post scuola, servizi per i periodi delle vacanze scolastiche, per la 
socializzazione, per attività sportive, ricreative, culturali e del tempo libero, trasporto e ac-
compagnamento); 
Fonte: nostra elaborazione su informazioni di Istituto degli Innocenti (2023) 
 

Quasi tutti gli ultimi report di monitoraggio regionali, relativi al 2020, 
segnalano difficoltà legate all’emergenza pandemica, che in alcune regioni 
ha determinato la chiusura dei centri per la famiglia o una considerevole di-
minuzione degli accessi a questo servizio. 

Le regioni hanno utilizzato i fondi a loro disposizione in maniera non 
omogenea, prevedendo ognuna pacchetti di prestazioni abbastanza differen-
ziate. 
 
  

 
2 Attività a favore delle famiglie e delle responsabilità genitoriali, attività per lo sviluppo 

dei Centri per le famiglie e dei consultori, attività a favore della natalità. 

Copyright © 2024 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy.  ISBN 9788835158790 



107 

Box 2 - Esempi di “percorsi formativo/laboratoriali di empowerment e/o supporto 
alla genitorialità” 
 
attività di sportello, rivolta agli operatori, ai cittadini, ai rappresentanti delle famiglie sui temi 
della riforma del welfare, supporto alla genitorialità e mediazione familiare; 

percorso nascita e accompagnamento al dopo nascita su varie tematiche; 

percorsi di sostegno alla genitorialità;  

home visiting alle neomamme, supporto all’empowerment di coppia, confronto e condivisione 
di esperienze tra coppie, gruppi di auto mutuo aiuto tra famiglie, laboratori in gruppi di fami-
glie, progetti di integrazione per famiglie;  

azioni di sostegno in presenza di situazioni di vulnerabilità, per rafforzare e valorizzare le 
risorse dei singoli e dei nuclei nello svolgere il compito genitoriale, di promozione delle ca-
pacità genitoriali;  

potenziamento di team multiprofessionali (équipe integrate) sull’area della prevenzione, pro-
mozione e tutela, assicurando, in particolare, il rafforzamento degli interventi di sostegno psi-
cologico e specialistico (salute mentale infanzia e adolescenza / salute mentale adulti / dipen-
denze); 

percorsi di educazione alle emozioni; 

sviluppo di corsi per gestanti e neomamme, scambi esperienziali tra famiglie e maggiore coin-
volgimento dei padri, anche attraverso l’attivazione di gruppi di genitori; 

educazione alla procreazione responsabile rivolta a giovani più fragili; 

sperimentazione di interventi volti a sostenere e a valorizzare le famiglie, in tutti i passaggi 
evolutivi del loro ciclo di vita e, in particolare, a sostenere la genitorialità a fronte degli eventi 
critici inaspettati che colpiscono le famiglie (separazione, divorzio, nascita di un figlio/a di-
sabile, lutti, assistenza a persone anziane/disabili). 
Fonte: nostra elaborazione su informazioni di Istituto degli Innocenti (2023) 
 
Box 3 - Esempi di “interventi attivabili dai centri per la famiglia” 
 
informazioni sui servizi, le risorse e le opportunità, istituzionali e informali (educative, sociali, 
sanitarie, scolastiche e del tempo libero) che il territorio offre a bambini e famiglie; 

servizi e iniziative di supporto ai genitori, anche attraverso la realizzazione di gruppi, corsi e 
incontri con esperti, servizi di consulenza e sostegno mirati ai diversi problemi delle famiglie; 

servizi di mediazione familiare a favore di coppie di genitori in fase di separazione o divorzio, 
per superare conflitti e recuperare un rapporto positivo nell’interesse dei figli; 

forme innovative di aiuto economico alle famiglie, come i prestiti sull’onore; 

iniziative di promozione del volontariato familiare, dell’affido e dell’adozione, in collabora-
zione con le associazioni impegnate a creare una cultura dell’accoglienza nelle città; 

partecipazione a progetti che promuovono maggiori rapporti e solidarietà tra le generazioni 
ed esperienze di auto e mutuo aiuto; 

gestione, in collaborazione con i servizi comunali per la prima infanzia, di Centri per bambini 
e genitori finalizzati all’aggregazione dei genitori, alla socializzazione delle famiglie e 
all’educazione dei bambini. 
Fonte: nostra elaborazione su informazioni di Istituto degli Innocenti (2023) 
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Ne viene fuori un quadro variegato, che forse riflette le differenze di par-
tenza tra i sistemi regionali di intervento a sostegno della famiglia e le rica-
dute di normative regionali parzialmente differenti. 

Questa eterogeneità connota anche il contenuto dei diversi report regio-
nali. Molto ricchi e dettagliati quelli relativi alle regioni del Centro Nord. 
Sono invece quasi tutti carenti quelli delle regioni del Centro Sud, in quanto 
presentano descrizioni meno dettagliate sia delle attività messe in campo, sia 
degli aspetti positivi emersi e dei rischi che si sono presentati in fase di at-
tuazione degli interventi. 

Scendendo un po’ più nel dettaglio, tra gli interventi monitorati, i più nu-
merosi sono quelli di natura riparatoria, che si propongono di intercettare le 
famiglie in difficoltà con figli minori. Si tratta nella maggior parte dei casi di 
servizi di supporto alla genitorialità prestati da équipe multiprofessionali. 
Dal monitoraggio effettuato, rispetto a questa categoria di misure emergono 
almeno due aspetti critici. Il primo è rappresentato dal rischio che i centri per 
la famiglia si concentrino sulla presa in carico dei nuclei problematici, tra-
scurando le azioni finalizzate a informare e orientare verso i servizi esistenti. 
L’altro aspetto problematico è costituito dalla resistenza – forse conseguenza 
dell’effetto stigma – manifestata da molti genitori vulnerabili verso i servizi 
di supporto alla genitorialità (infra). 

In alcune regioni italiane, con l’allestimento o il rafforzamento dei centri 
per la famiglia si è tentato di promuovere sia un maggior coordinamento con 
la rete dei servizi alla famiglia già esistente, sia una integrazione più efficace 
tra i servizi sociali e quelli sanitari, con risultati però non sempre apprezza-
bili. Rispetto a questo segmento del welfare territoriale, l’obiettivo di una 
piena integrazione socio-sanitaria sembra ancora difficilmente raggiungibile, 
anche nelle regioni del Centro Nord, per la denunciata carenza sia di risorse 
che di personale. 

Altre Regioni hanno dato priorità al supporto per le famiglie di richiedenti 
asilo con figli minori. Altre ancora, soprattutto al Sud, hanno privilegiato i nu-
clei segnati dalla precarietà economica, individuandoli come principali destina-
tari dei servizi di orientamento e di sostegno assicurati dai centri per la famiglia. 

Gli interventi con finalità di prevenzione e di promozione sono meno nu-
merosi e sono stati monitorati soprattutto nelle regioni del Centro Nord. Un 
esempio è il supporto indiretto alle famiglie attraverso i servizi extrascola-
stici di animazione del tempo libero e di accompagnamento allo studio po-
meridiano. Un altro esempio è quello dell’assistenza domiciliare per le fami-
glie nel corso dei primi mesi di vita dei neonati: si tratta di interventi precoci, 
che contribuiscono a ridurre le disuguaglianze, a sostenere la genitorialità in 
modo più adeguato e a prevenire in modo efficace le condizioni di trascura-
tezza genitoriale. 
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Dai documenti analizzati, si individua soprattutto nel programma PIPPI 
la possibilità più concreta di sperimentare come nei servizi per la famiglia si 
possa cambiare prospettiva e transitare da una metodologia di intervento che 
associa il supporto sociale e psicologico a stati patologici o irreversibili verso 
affiancamenti mirati, finalizzati a sostenere effettivamente la genitorialità. 
 
 
3. Il Programma P.I.P.P.I. 
 

In coerenza con le evidenze scientifiche sulla riproduzione della disugua-
glianza e la correlazione tra povertà economica, sociale, culturale, educativa 
e vulnerabilità familiare, il Programma P.I.P.P.I. considera strategico il so-
stegno alla genitorialità per rompere il circolo dello svantaggio sociale e as-
sicurare ai bambini a good start nella vita. Avviato per la prima volta nel 
2011, il Programma ha completato il suo nono ciclo. Nel tempo si è passati 
dall’attivazione del Programma nelle città riservatarie della Legge 285/97 
(Bologna, Bari, Firenze, Genova, Milano, Napoli, Palermo, Reggio Calabria, 
Torino, Venezia) all’inclusione di un numero di regioni (da 17 nel 2014-2015 
a 19 nel 2020-2022) e di Ambiti territoriali sociali – Ats (da 50 nel 2014-
2015 a 79 nel 2020-2022) via via più ampio. A conclusione dell’ultima im-
plementazione, P.I.P.P.I. è stato incluso nel PNRR ed è diventato strumento 
su tutto il territorio nazionale per l’attuazione di un nuovo Livello Essenziale 
di Prestazione Sociale (LEPS). Esso servirà a garantire alle famiglie «il di-
ritto di essere accompagnate ad affrontare le situazioni di vulnerabilità che 
le coinvolgono, tramite un approccio multidimensionale e intersettoriale che 
le veda protagoniste del loro progetto di cambiamento» (MLPS, 2022). 

L’attenzione del Programma è rivolta alle famiglie che vivono una con-
dizione di vulnerabilità e in cui sono presenti bambini (con un’età compresa 
tra 0 e 11 anni, con la possibilità di includere anche ragazzi e ragazze della 
fascia 12-14) interessati da situazioni di negligenza (Lacharité et al., 2006), 
ossia privati delle attenzioni di cui avrebbero bisogno e con riferimento a 
diverse sfere della loro vita (salute, cure mediche, educazione, affetto, soste-
gno emotivo, protezione, ecc). Come nota Milani (2018, p. 180) «la negli-
genza non è (...) tanto una questione di genitori défaillants, quanto di tutto 
un contesto debole nel dare struttura e sostegno all’esercizio del loro ruolo 
di primi responsabili dello sviluppo del bambino». Per questa ragione 
P.I.P.P.I. interviene sia sulla relazione genitori-figli sia sulle relazioni tra fa-
miglia e contesto sociale. Fa proprio il modello “Il Mondo del Bambino” già 
richiamato e adotta il metodo della valutazione partecipativa e trasformativa 
dei bisogni e delle risorse di ogni famiglia (Serbati, Milani, 2013). In questo 
modo, le azioni attivate in risposta alle singole situazioni tendono a ricono-
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scere protagonismo alle famiglie, coinvolgendole in tutte le fasi, dall’assess-
ment alla progettazione e attuazione dell’intervento, fino alla valutazione. 

Nella nona implementazione di P.I.P.P.I. sono state coinvolte 775 fami-
glie e 865 bambini; 113 famiglie sono uscite dal percorso prima della sua 
conclusione. Il Programma ha visto la partecipazione di 1966 operatori. Gli 
Ats più attivi si collocano nelle regioni del Nord e del Centro. In seguito 
all’approvazione del LEPS e all’avvio dei progetti PNRR, il numero di Ats 
coinvolti nella implementazione di P.I.P.P.I. è salito a 500 e questo dovrebbe 
consentire di poter raggiungere un numero maggiore di famiglie e bambini 
in condizione di vulnerabilità.  

I dati ricavabili dalla valutazione della nona implementazione consen-
tono, comunque, di trarre indicazioni importanti per le politiche rivolte a nu-
clei familiari in sofferenza economica. Infatti, come era emerso anche nelle 
valutazioni delle precedenti edizioni del Programma, già in fase di pre-as-
sessment, emerge un’elevata incidenza di vulnerabilità legate a problemati-
che economiche (ne è interessato il 65% delle famiglie della nona implemen-
tazione). Il fattore di vulnerabilità più diffuso riguarda la condizione econo-
mica e lavorativa (56,8%). Il 18,9% delle famiglie è in condizione di povertà 
e il 30% circa presenta problemi connessi all’abitazione. Fra le vulnerabilità 
sociali, che interessano il 66,4% delle famiglie P.I.P.P.I. 2020-2022, si regi-
strano diffusa presenza di genitori con bassa scolarizzazione (45%), isola-
mento ed emarginazione sociale (33% circa). Nella sfera delle relazioni fa-
miliari le cui vulnerabilità riguardano oltre il 60% dei casi, sono maggior-
mente presenti la conflittualità di coppia (35%) e l’assenza di una o entrambe 
le figure genitoriali (32%) (MLPS, 2022). 

Con riferimento all’impatto del Programma sulla genitorialità sono da 
evidenziare due risultati. Il primo è relativo alla capacità trasformativa del 
modello rispetto alle pratiche di presa in carico delle famiglie. Emerge, in-
fatti, una maggiore attenzione degli operatori coinvolti verso l’attivazione di 
ulteriori interventi territoriali nell’area della prevenzione e dell’intervento 
precoce per promuovere la genitorialità positiva. Il secondo è più stretta-
mente legato all’obiettivo di lavorare per la costruzione di ambienti educativi 
favorevoli allo sviluppo del bambino. I risultati della valutazione per l’area 
famiglia, direttamente riconducibile alle competenze genitoriali, segnalano 
miglioramenti statisticamente significativi in sottodimensioni come “cura di 
base, sicurezza e protezione”, “calore, affetto e stabilità emotiva”, “diverti-
mento, stimoli e incoraggiamento”. L’impatto di questi risultati si registra 
anche sul benessere del bambino. Inoltre, «il miglioramento delle risposte 
genitoriali ai bisogni di sviluppo del bambino è rilevante soprattutto nel 
gruppo delle famiglie con vulnerabilità di tipo economico e/o sociale» 
(MLPS, 2022, p. 69). 
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4. Le misure di reddito minimo e il supporto alla genitorialità 
 

Sono diversi gli studi che mettono in evidenza l’esistenza di una relazione 
positiva tra sostegno economico ai genitori e benessere dei bambini (Milani, 
2018; Lareau, 2011; Potsi et al., 2016). In generale, gli interventi finalizzati 
all’affrancamento dalla povertà permettono di avere condizioni materiali di 
vita migliori per tutto il nucleo familiare e, soprattutto, possono declinarsi 
come veri e propri investimenti sull’infanzia se oltre alla componente in cash 
prevedono percorsi personalizzati di empowerment per tutti i componenti del 
nucleo familiare. In Italia l’introduzione di una misura nazionale di contrasto 
alla povertà è arrivata in ritardo (Saraceno et al., 2022; Jessoula, Natili, 2020; 
Gori, 2020), è stata contrassegnata da due importanti modifiche in pochi 
anni, coincidenti con il passaggio dal Rei (Reddito per l’inclusione attiva) al 
Rdc (Reddito di cittadinanza), ed è stata fortemente ridimensionata dal Go-
verno Meloni, con l’abolizione del Rdc e l’adozione dell’Assegno di Inclu-
sione e del Supporto per la Formazione e il Lavoro. Durante l’emergenza 
Covid19, l’Italia si è dotata di una misura aggiuntiva rispetto al Rdc, il Red-
dito di emergenza (Rem), diretta soprattutto a raggiungere persone e famiglie 
che non avevano accesso ad altri tipi di sostegno, ma non in grado di inter-
cettare tutti i soggetti a rischio di povertà nel periodo di applicazione (Sara-
ceno et al., 2022). 

Sia il Rei che il Rdc hanno previsto una parte monetaria, di sussidio, e 
una di attivazione. Senza entrare nel dettaglio, può essere utile evidenziare 
che la governance di quest’ultima misura – fondata sull’idea che la povertà 
nasca dalla disoccupazione – è diversa da quella del Rei e prevede che i centri 
per l’impiego e i servizi sociali operino in maniera indipendente, una volta 
definita la presa in carico del beneficiario. Tuttavia, esso riconosce il paren-
ting support come strumento per la prevenzione precoce, in linea con quanto 
previsto dalla Child Guarantee dell’Unione europea (Commissione Europea, 
2021). Lo strumento del PaIS (Patto per l’inclusione sociale), che è diretto 
alle famiglie che affrontano condizioni di difficoltà psicosociale e in cui ci 
sono bambini e ragazzi che rischiamo di restare intrappolati nel circolo della 
riproduzione dello svantaggio, richiede un lavoro di analisi multidimensio-
nale da parte di équipes multidisciplinari, che siano in grado di attivare «un 
ampio sistema di sostegni, che attraversi trasversalmente le aree dei servizi 
abitativi, sanitari, sociali, educativi, per rendere disponibili ai beneficiari per-
corsi innovativi, personalizzati ed efficaci di uscita dalla povertà» (Petrella 
et al., 2022, p. 61).    

Il Rdc ha dimostrato di avere una capacità protettiva rispetto alla povertà, 
raggiungendo nel 2022 circa 1 milione e 500 mila nuclei familiari, con un’e-
levata differenziazione territoriale nell’accesso alla misura (Istat, 2023; 
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World Bank Group, 2023). Meno semplice è valutare la portata della com-
ponente di attivazione e, per quanto di maggiore interesse in questa sede, 
l’impatto sulla genitorialità. Si fa qui riferimento a due documenti, quello 
relativo alle famiglie del Programma P.I.P.P.I. beneficiare del Rdc e quello 
di valutazione del processo di presa in carico dei nuclei beneficiari del Rei 
(MLPS, 2022; World Bank Group, 2023). 

Con riferimento al primo documento, sebbene il numero assoluto di nu-
clei beneficiari non sia elevato, si possono trarre informazioni quali-quanti-
tative utili. Infatti, il 37% delle famiglie entrate nel Programma era benefi-
ciaria del RdC, in coerenza con quanto già evidenziato circa l’incidenza della 
povertà economica e della precarietà lavorativa sulla platea delle famiglie 
P.I.P.P.I. Le specificità che sembrano caratterizzare queste famiglie atten-
gono ai seguenti elementi: nel pre-assessment emergono come fattori di vul-
nerabilità, oltre a quelli economici, la bassa scolarizzazione dei genitori, pro-
blemi dell’abitazione e relativi al contesto di vita della famiglia; è più elevata 
la presenza di nuclei monogenitoriali e la presenza di genitori detenuti. Pro-
prio per le minori risorse in termini di protezione del bambino, le famiglie 
beneficiarie del RdC presentano un maggior livello di rischio per i figli nel-
l’ambito familiare. Tuttavia, sembrerebbe che «in presenza del RdC sono più 
frequentemente attivate forme di vicinanza solidale. Il RdC è inoltre spesso 
affiancato alla partecipazione ai gruppi, specie dei bambini» (MLPS, 2022, 
p. 82). Inoltre, il confronto tra famiglie P.I.P.P.I. vulnerabili per la condi-
zione di povertà con e senza RdC fa emergere che la misura di contrasto alla 
povertà si correla con miglioramenti più marcati dei fattori strettamente ine-
renti alla genitorialità (guida, regole e valori; divertimento, stimoli e inco-
raggiamento; autorealizzazione dei genitori). 

La premessa necessaria alla lettura del secondo documento è che la com-
ponente “attiva” della misura, ovvero quella riguardante il Patto per il Lavoro 
e il Patto per l’Inclusione Sociale (PaIS), è stata avviata solo per una parte 
dei beneficiari. I dati relativi al 20223 mostrano che sul totale dei nuclei be-
neficiari (circa 1 milione e 500 mila nuclei): il 13% viene escluso dagli ob-
blighi connessi alla fruizione del RdC; il 44% viene orientato verso i Centri 
per l’Impiego per la definizione dei Percorsi d’Inserimento Lavorativo; il 
43% viene indirizzato verso i Percorsi per l’Inclusione Sociale. Di questi, 
solo per 260 mila (misura che equivale al 38% del totale dei nuclei indirizzati 
ai servizi sociali) gli operatori hanno iniziato il processo di presa in carico, 
per il 27% (circa 180 mila nuclei) è stata portata a termine l’analisi prelimi-

 
3 L’analisi è stata condotta sui nuclei beneficiari che hanno ricevuto almeno una presa in 

carico tra il 2019 e il 2022 è stata svolta sui nuclei familiari che sono stati beneficiaria RdC 
per almeno un mese nell’anno 2022. 
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nare e solo per il 16% (circa 100 mila nuclei) si è arrivati alla firma del PaIS 
(World Bank Group 2023, p. 11). Le ragioni che spiegano la lentezza dei 
servizi nella presa in carico sono diverse. Sicuramente, l’accumulo di nuclei 
beneficiari in fase di avvio della misura, anche in ragione dell’ampliamento 
della platea di riferimento nel passaggio dal Rei al Rdc e senza che fosse 
immediatamente disponibile una piattaforma per la presa in carico, ha com-
portato una partenza faticosa. Tuttavia, anche a regime, il tempo che inter-
corre tra l’accoglimento della domanda e l’avvio della presa in carico sono 
rimasti lunghi (a livello nazionale si è scesi a 5 mesi, un tempo molto più 
lungo dei 30 giorni previsti dalla norma). Una parte di questo ritardo è im-
putabile anche al sistema utilizzato dall’Inps per lo splitting dei casi, ossia la 
divisione dei beneficiari in tre gruppi: solo trasferimento monetario, percorso 
per l’inserimento lavorativo e PaIS. Come evidenziato dai numeri richiamati 
poco sopra, inoltre, solo per un numero molto contenuto di nuclei beneficiari 
viene completata la fase del “quadro di analisi”, da cui dovrebbe scaturire il 
PaIS, soprattutto per una diffusa difficoltà ad attivare le équipe multidisci-
plinari e per la complessità dello strumento. Tuttavia, è proprio in questa fase 
che si possono cogliere i nessi tra il Rdc e gli interventi più coerenti con la 
finalità generica della misura di assicurare anche la promozione di una geni-
torialità positiva. A questo riguardo, le informazioni disponibili evidenziano 
una criticità nel passaggio dalla fase di definizione di obiettivi e risultati at-
tesi a quella di individuazione di impegni e sostegni che possano dare con-
cretezza al PaIS. In particolare, per i bisogni individuati in fase di analisi 
preliminare nell’area “Educazione, salute e cura dei minori”, si può notare 
che il rapporto tra “impegni” e “sostegni”, definiti attraverso il PaIS, non sia 
sempre adeguatamente puntualizzato e faccia piuttosto riferimento al funzio-
namento ordinario (ma non scontato) di altri servizi pubblici (la scuola, i ser-
vizi sanitari e socio-sanitari, ecc.) e al potenziale coinvolgimento di attori del 
terzo settore. Una più puntuale conoscenza dei servizi esistenti sul territorio 
e, ancora di più, l’introduzione di una maggiore flessibilità nell’utilizzo dei 
fondi per l’allestimento di risposte mirate al bisogno potrebbero costituire 
una parziale risposta a questa debolezza della misura. 
 
 
5. Spunti conclusivi 
 

In Italia le politiche sociali per le famiglie in sofferenza economica non 
compongono un quadro organico né esaustivo, sebbene i dati relativi alle 
trasformazioni socio-demografiche e quelli più strettamente riguardanti la 
vulnerabilità economica delle famiglie confermino l’urgenza di una mag-
giore attenzione dei policy makers ai bisogni familiari con misure finalizzate 
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sia a migliorare in generale il funzionamento della famiglia sia a sostenere 
una genitorialità positiva e, quindi, il coinvolgimento dei genitori nella vita 
dei figli; e sebbene da un punto di vista del lavoro psicosociale e della nor-
mativa comunitaria e nazionale siano state introdotte innovazioni rilevanti, 
soprattutto per la diffusione di maggiore consapevolezza dell’importanza di 
riconoscere le implicazioni dell’ambiente di vita sulle relazioni interne ai nu-
clei familiari. Inoltre, è da ricordare che il Piano nazionale degli interventi e 
dei servizi sociali 2021-2023 riconosce come Livello Essenziale delle Pre-
stazioni Sociali (LEPS), e quindi come diritto di ogni cittadino in condizione 
di povertà, la definizione di un progetto di accompagnamento, che, dove ci 
sono bambini, in particolare nei primi mille giorni di vita, in situazioni spe-
cifiche di vulnerabilità economica, familiare e sociale, si deve tradurre in 
tempestivi interventi integrati e intersettoriali tra servizi abitativi, educativi, 
sociali e sanitari.  

In particolare, le aree della promozione e quella della prevenzione risul-
tano ancora molto deboli, nonostante la centralità ad esse riconosciuta dalle 
leggi 285 e 328. Tra l’altro, in fase attuativa, i contenuti innovativi di queste 
due importanti norme sono stati declinati in modo differente nei diversi ter-
ritori, con un effetto di cristallizzazione anziché di superamento delle disu-
guaglianze tra macro aree regionali. I report regionali relativi al monitorag-
gio degli interventi finanziati con il Fondo per la famiglia lasciano intrave-
dere la persistenza di significativi cleavages territoriali.    

Dal Programma P.I.P.P.I. si traggono indicazioni importanti sia per ac-
crescere la conoscenza e la capacità di intervento su situazioni di vulnerabi-
lità in cui è presente anche la povertà sia per potenziare gli interventi in ter-
mini di risorse dedicate, visti i risultati ottenuti proprio nella sfera delle ca-
pacità e competenze genitoriali nel gruppo delle famiglie con vulnerabilità 
di tipo economico e/o sociale. Positiva è la decisione dell’ampliamento della 
sua implementazione con il Pnrr. Da questo programma e dai di valutazione 
del Rdc si possono trarre conclusioni parziali anche sull’impatto che le mi-
sure di contrasto alla povertà possono avere anche nell’area della genitoria-
lità. Utilizzando le informazioni disponibili, si può ipotizzare che l’affranca-
mento (sebbene spesso solo parziale e non duraturo) da una condizione di 
privazione materiale consenta ai nuclei familiari e in particolare alle figure 
genitoriali in essi presenti di stabilire con gli operatori sociali un clima di 
maggiore collaborazione, sia nella fase di analisi che in quella di definizione 
di impegni e sostegni attivabili. Restano molteplici criticità che ostacolano 
la fluidità dell’iter di presa in carico e l’individuazione di risorse e sostegni 
adeguati ai bisogni specifici dei nuclei beneficiari, e, soprattutto, non agevola 
la messa a sistema di pratiche operative il continuo cambiamento del quadro 
nazionale delle misure di contrasto alla povertà. 
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7. Poveri di riconoscimento. 
L’esperienza di genitori e assistenti sociali  
coinvolti nel fronteggiamento della povertà 
 
di Luigi Gui, Mara Sanfelici 
 
 
 
 
 
Introduzione 
 

Questo capitolo discute i risultati delle analisi condotte nell’ambito di una 
ricerca, volta a esplorare l’impatto della povertà sull’esperienza di madri e 
padri, e i fattori che aiutano o ostacolano nel fronteggiamento delle sfide a 
cui li costringe. 

L’obiettivo più ampio da cui lo studio ha preso avvio è stato quello di 
indagare come questi genitori «fanno famiglia» (Morgan, 2007), e come si 
relazionano a un’ideologia dominante nelle società occidentali contempora-
nee, identificata in letteratura come «genitorialità intensiva» (Hays, 1996). 
Si tratta di un concetto enucleato dalla sociologa statunitense Hays per rife-
rirsi a un ideale regolativo con il quale si osserva e si valuta l’adeguatezza 
dei genitori. Da questa prospettiva, la genitorialità è identificata come un 
compito laborioso, centrato sul bambino e sull’accurata pianificazione della 
sua vita. In una visione decontestualizzata e deterministica dell’agire genito-
riale, il rischio è quello di individuare nel genitore il responsabile ultimo 
della gestione dei rischi e della costruzione di opportunità per sé e per i figli, 
e dunque come il principale colpevole in caso di insuccessi (Fargion, 2021). 
Il confronto con tale modello culturale ha conseguenze particolarmente rile-
vanti per i genitori coinvolti in questo studio, riferendosi a standard e perfor-
mance che richiedono un elevato impegno di tempo e risorse economiche, 
dal cui accesso sono spesso esclusi. 

La letteratura sulle conseguenze dell’ideologia dell’intensive parenting 
nella vita quotidiana dei genitori è abbondante, ma è ancora limitato il nu-
mero degli studi specificamente dedicati a rilevare l’esperienza di madri e 
padri in condizioni di svantaggio economico (Bettinelli, infra). 

I risultati della nostra ricerca contribuiscono a costruire conoscenza su 
questo fenomeno, confrontando le prospettive dei genitori e degli assistenti 
sociali che con loro interagiscono. In particolare, abbiamo chiesto a entrambi 
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i gruppi come la condizione di povertà impatti sull’esercizio della genitoria-
lità, e come affrontano le sfide legate a tale fenomeno. 

Coerentemente con la metodologia Grounded Theory (Ghirotto, infra), la 
ricerca non ha assunto a priori categorie interpretative sulla genitorialità in 
situazioni di povertà, per consentire che emergesse dal campo un modello di 
spiegazione, in cui è la conoscenza dei partecipanti a influenzare il processo 
di astrazione teorico. Osservando e cercando di comprendere a partire dalla 
prospettiva di chi fa esperienza e cerca di fronteggiare il fenomeno, l’obiet-
tivo è stato quello di far emergere i processi che costruiscono condizioni di 
svantaggio, o proteggono da esse, leggendo le intersezioni tra l’esperienza 
nei contesti di vita quotidiana e ciò che si muove nel più ampio sistema socio-
culturale. 

Relativamente alla più ampia questione della povertà, la letteratura pro-
pone definizioni differenti (Gori, 2020; Morlicchio, 2012), e si riferisce, in 
modo più o meno esplicito, a diversi paradigmi utilizzati per leggerne le ra-
dici e le conseguenze (Krumer-Nevo, 2020). Nell’indagine qui presentata, la 
povertà è considerata come un fenomeno multidimensionale, conseguenza 
della mancanza di beni materiali, opportunità sociali e risorse simboliche. Il 
nostro sguardo è in linea con un filone della letteratura (Daly & Kelly, 2019; 
Krumer-Nevo, 2020; Lister, 2013), critico rispetto ad approcci tradizionali 
che individuano le cause del fenomeno a livello individuale o in relazione a 
una “cultura della povertà”, radicata in contesti familiari in condizioni di 
marginalità. Utilizzando le parole di Lister, di frequente richiamate in questo 
filone di studi, la povertà è definita come 

 
a shameful social relation, corrosive of human dignity and flourishing, which is ex-
perienced in interactions with the wider society and in the way people in poverty are 
talked about and treated by politicians, officials, professionals, the media, and some-
times academics (Lister, 2013:112). 

 
La categoria del riconoscimento è emersa dall’analisi dei dati come cen-

trale per comprendere la complessa interazione di processi attraverso i quali 
si costruiscono possibilità e limiti all’esercizio della genitorialità quando è 
sfidata da condizioni di sofferenza economica (Sanfelici, 2023a). Tale cate-
goria offre una chiave di lettura efficace per vedere contemporaneamente i 
processi che si svolgono nelle interazioni quotidiane e a livello macro. 

Fraser (2003) rappresenta il riconoscimento come un fenomeno socio-
istituzionale, enfatizzando i modi in cui le istituzioni sociali veicolano o ne-
gano visibilità e rispetto alle persone in condizioni di svantaggio. Da questo 
punto di vista, i processi di riconoscimento che si costruiscono sia a livello 
del più ampio contesto socio-culturale, sia nelle interazioni sociali quotidiane 
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sono fondamentali nel contrastare l’emergere di forme di esclusione sociale, 
generando possibilità di connessione, prossimità e reciprocità. 

Gli strumenti concettuali offerti dalla teoria del riconoscimento di Hon-
neth sono utili a distinguere diverse dimensioni implicate in ciò che genera 
o ostacola tali processi. L’autore individua tre modalità di riconoscimento, 
corrispondenti ad altrettante dimensioni della socialità, come forme comple-
mentari e reciprocamente necessarie allo sviluppo identitario. La prima mo-
dalità si realizza sul piano dello scambio nelle relazioni affettive: il ricono-
scimento e l’approvazione della propria identità attraverso il partner relazio-
nale consente agli individui di acquisire fiducia in sé stessi. La seconda mo-
dalità è riferita alla sfera politico-giuridica e al riconoscimento dei diritti 
dell’altro in termini astratti e universali, in modo svincolato dalla specificità 
di ciascuna biografia. Anche in questo tipo di riconoscimento è centrale la 
reciprocità del rapporto: nell’atto di riconoscere i diritti altrui, il soggetto 
identifica come legittima anche la richiesta di tutela e rispetto dei propri. Lo 
Stato di diritto e il sistema delle leggi costituiscono la garanzia e l’esito di un 
compiuto riconoscimento giuridico. La terza forma di riconoscimento genera 
stima, quando il soggetto viene considerato in virtù del valore del suo con-
tributo alla vita sociale. In questo caso entrano in gioco non solo la partico-
larità dell’altro, ma anche le specificità dei valori della comunità in cui si 
attua il riconoscimento, poiché è in relazione ad essi che viene apprezzato il 
merito della persona. La stima non assume il carattere universale del rispetto. 
Essa è legata alla condivisione di specifici orientamenti e presuppone un con-
testo relazionale di riferimento. All’interno di relazioni comunitarie la stima 
può tramutarsi in solidarietà e in approvazione solidale, in cui l’altro non 
viene “tollerato” in nome del rispetto della diversità, ma riconosciuto e ap-
prezzato per le sue capacità e azioni. 

La negazione di una di queste forme di riconoscimento ha conseguenze sia 
per l’individuo, sia per ciò che si costruisce nelle interazioni tra i soggetti; 
l’analisi di come ha origine il misconoscimento è dunque utile a rintracciare 
nei processi sociali l’evidenza empirica tanto dei conflitti emergenti dalle pa-
tologie sociali, quanto delle esperienze soggettive di sofferenza. 
 
 
1. Il metodo della ricerca 
 

Questa ricerca ha assunto la prospettiva costruzionista, considerando 
quanto per le persone il trovarsi ascritte a categorie sociali sia la premessa di 
forme di privilegio o oppressione e insieme il frutto di processi sociali dina-
mici, in cui interagiscono tanto variabili strutturali, quanto l’agency dei sog-
getti stessi, gli obiettivi e i significati esistenziali che essi adottano. Le 
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categorie sociali sono intese come «storicamente determinate, contestualiz-
zate, intrecciate e costruite all’interno di relazioni di potere» (Cole, 2008: 
451), «continuamente costruite, imposte, adattate e contestate nelle intera-
zioni, in relazione ai contesti, agli spettatori, agli obiettivi personali e alle 
risorse disponibili» (Colombo e Rebughini, 2016: 446). 

Le fasi ricorsive di raccolta, analisi e interpretazione dei dati, guidate dal 
metodo della Constructivist Grounded Theory (Charmaz, 2014), si sono 
svolte nel periodo compreso tra Ottobre 2020 e Maggio 2021. Un elemento 
cruciale nella fase iniziale della rilevazione è stato il determinante contributo 
offerto, in ciascuna delle regioni su cui si sono raccolte le interviste, da alcuni 
assistenti sociali (complessivamente 18) attivi in servizi di Comuni, Aziende 
sanitarie o cooperative sociali, che avevano contatto diretto con genitori e 
famiglie in condizione grave precarietà economica. Raggiungere genitori che 
soffrono la condizione di povertà, infatti, ha richiesto non solo un particolare 
impegno esplorativo e accortezze sul piano etico nell’interpellare le persone, 
ma anche un “viatico comunicativo” di reciproca legittimazione tra i ricer-
catori e i partecipanti alla ricerca, senza il quale difficilmente genitori che 
vivono un forte disagio si sarebbero prestati a partecipare a una indagine. 
Tale “media legittimante” si è rivelato essere il contatto iniziale provocato 
da quegli assistenti sociali che, condividendo gli obiettivi conoscitivi della 
ricerca, hanno concorso all’implicazione dei genitori da interpellare. Questi 
professionisti, attivamente coinvolti nello studio, ne sono stati parzialmente 
co-artefici, assumendo e precisando le domande di ricerca, in tal modo por-
tandoci a introdurre, seppur marginalmente, alcuni elementi metodologici 
della practice research in social work (Uggerhøj, 2011), una delle metodo-
logie che più si avvicina alla prospettiva epistemologica della ricerca di ser-
vizio sociale. 

La raccolta dei dati è stata guidata da una traccia di intervista semi-struttu-
rata, per costruire conoscenza sui processi coinvolti nel “fare i genitori”. La 
fase della codifica aperta è stata condotta sulle prime 12 interviste a genitori e 
le prime 8 interviste ad assistenti sociali, dalle quali sono emerse le etichette 
iniziali. La scrittura dei memo ha favorito l’individuazione dei nessi tra le ca-
tegorie concettuali e accompagnato, nella fase della codifica focalizzata, all’in-
dividuazione delle categorie principali (infra). Il campionamento teorico ha 
orientato la fase successiva, fino alla raccolta di 40 interviste a genitori e 28 
interviste ad assistenti sociali, distribuite in otto regioni italiane, da nord a sud 
del Paese, al fine di sviluppare ed espandere le proprietà delle categorie, rac-
cogliendo dati attraverso partecipanti che presentavano caratteristiche sulle 
quali la teoria emergente appariva ancora debole. 

L’analisi presentata in questo capitolo si è concentrata in particolare sulle 
categorie emerse in relazione ai processi che favoriscono o ostacolano l’eser-
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cizio della genitorialità, generando in diverse forme esperienze di riconosci-
mento/disconoscimento, comprensione/incomprensione, partecipazione/e-
sclusione. 
 
Tab.1 - Caratteristiche dei genitori intervistati 
 

Genere Stato occupazionale 
Uomini  13 Disoccupato-inoccupato 18 
Donne  27 Lavoratore stagionale/lavoratore povero 11 
Condiz. genitoriale  Lavoratore irregolare 5 
Non - single 27 Invalidità 2 
Genitore single 13 Casalinga  1 
Numero figli Altre difficoltà 
1 o 2  24 Conflittualità relazionale 8 
3 10 Familiari con disabilità 6 
>3 6 Violenza domestica 5 
Dove vive Dipendenze 2 
Nord 20 Grave sfruttamento sessuale o lavorativo 2 
Sud 20 Stato giuridico di grave precarietà 2 
Cittadinanza   
Italiana 26   
Non italiana 14   

 
Tab.2 - Caratteristiche degli assistenti sociali intervistati 
 

Genere Regione in cui lavora 
Uomini  3 Calabria 4 
Donne  24 Campania 3 
Settore  Emilia Romagna 9 
pubblico 19 Friuli Venezia Giulia 3 
ETS 7 Lazio 3 
Libera professione 1 Piemonte 3 
Tipo di servizio  Sicilia 4 
Contrasto alla povertà 8 Cittadinanza  
Minorenni e famiglie 9 Italiana 27 
Generalista 8   

 
 
2. Le strategie di coping dei genitori: “fare tutto il possibile per i 
figli” 
 

Come si “fa” il genitore quando l’esperienza è segnata dalla sofferenza 
economica? “Fare tutto il possibile per i figli” è la categoria core che emerge 
dalle interviste e che, in maniera efficace, sintetizza i caratteri dell’esperien-
za di questi genitori. La condizione di deprivazione economica ha conse-
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guenze rilevanti sulla loro «capacità di essere e di agire» (Sen, 1997), dun-
que, incide su cosa di fatto “è possibile fare” per i figli. Vivere in povertà è 
causa di costante incertezza nell’accesso a risorse materiali e simboliche e, 
di conseguenza, di incertezza biografica. In assenza di risorse “si vive alla 
giornata”, la progettualità è “limitata”; schiacciati dalle continue sfide quo-
tidiane, per i genitori ascoltati è impossibile pensare al futuro, se non in re-
lazione alla speranza in un “destino migliore”, le cui possibilità di concretiz-
zazione sono più spesso affidate alla “fortuna” o alla volontà divina, essendo 
fuori dal loro controllo molte delle variabili necessarie a costruire un fonda-
mento che garantisca sicurezza e qualche forma di stabilità. Molti di loro si 
sentono “in gabbia”, intrappolati in un “circolo vizioso”; le variabili che de-
terminano svantaggio si sovrappongono con effetti multipli (Sanfelici 2023): 
precarietà dello status giuridico, forme di sfruttamento lavorativo o sessuale, 
violenza di genere, processi di esclusione legati alla disabilità, l’assenza di 
una rete di protezione sociale, l’abitare in zone con elevati tassi di disoccu-
pazione, segnate dall’azione della criminalità organizzata, non di rado men-
zionata come riferimento possibile in assenza di protezioni garantite dalle 
istituzioni. 

Un terzo dei partecipanti alla ricerca è impegnato in lavori instabili, scar-
samente retribuiti e riconosciuti nel loro valore, più spesso lavoratori dome-
stici e della cura; alcuni prestano servizio nelle case delle famiglie che di-
spongono delle risorse economiche necessarie a delegare il lavoro di cura; 
altri sono impiegati nel settore dei servizi (privati o pubblici), che li impie-
gano in lavori a turni, spesso part time, con salari non compatibili con le 
spese per la casa e il sostentamento della famiglia; altri ancora sono lavora-
tori sfruttati nell’edilizia o in agricoltura. Molti sono disoccupati o inoccupati 
e si “arrangiano” con “lavoretti” reperiti attraverso le reti dell’economia 
sommersa. Genitori single, più spesso donne, descrivono un quotidiano im-
pegnato nello sforzo, continuo e sfinente, di conciliare l’impegno per la cura 
dei figli e il tentativo di trovare fonti di reddito per il sostentamento. 

“Fare tutto il possibile per i figli” implica strategie diverse a seconda della 
gravità dei processi di vulnerabilizzazione associati alla condizione di po-
vertà, che impattano su queste persone e sulla loro “possibilità” di “essere” 
e “fare” i genitori. L’analisi Grounded Theory si è concentrata sulla identifi-
cazione dei fattori che ostacolano o supportano il fronteggiamento delle sfide 
legate all’esercizio della genitorialità in condizioni di povertà. Nel modello 
di spiegazione dei genitori (Sanfelici, op. cit.), la categoria del riconosci-
mento ha assunto un ruolo centrale; le esperienze di riconoscimento, di mi-
sconoscimento o di negazione di riconoscimento, legate alla condizione di 
povertà, influenzano i modi di “fare tutto il possibile per i figli”. Per espri-
merci attraverso le parole dei partecipanti, vivere in condizioni di povertà ha 
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conseguenze sulla loro possibilità di essere «visti», ovvero è fonte di nega-
zione di riconoscimento (Honneth, 2007), sia come persone, che in quanto 
tali hanno valore, esprimono capacità e sono portatrici di diritti, sia come 
genitori “adeguati”. 

In questo senso, i processi di riconoscimento o misconoscimento, “essere 
visti” (essere riconosciuti) o “non essere visti” (non essere riconosciuti), o il 
tipo di sguardo in cui si “è visti” plasmano l’esperienza e i vissuti dei geni-
tori, e influenzano le loro strategie di coping. 

Da un lato, “essere genitori”, la relazione di reciproco riconoscimento che 
costruisce il legame con i propri figli, e la responsabilità che si sente nei loro 
confronti sono fonti della forza per “andare avanti”, per “fare tutto il possi-
bile”, nonostante i continui ostacoli determinati dalla condizione di povertà. 
Essere genitori attribuisce un ruolo socialmente apprezzato, e diventa per al-
cuni una possibilità di riscatto da un passato difficile, un’opportunità per dare 
ciò che non si ha avuto, o di riconoscersi come capaci di generare e costruire. 

Dall’altro lato, la condizione di povertà è fonte di forme di negazione di 
riconoscimento che si concretizzano nelle tre sfere: delle relazioni affettive, 
delle relazioni politico-giuridiche e di quelle comunitarie (Honneth, op. cit.), 
con un impatto sulla percezione di sé, sull’autostima, sulla possibilità e sulla 
capacità di dare senso al quotidiano e di immaginare, e dunque costruire, il 
futuro per sé e per i propri figli. 

 
Guarda, ti senti che non hai, come posso spiegarti… impotente… impotente e ti 

senti impazzire, perché non sai cosa… ti vengono mille pensieri, belli e brutti anche, 
e non è facile riuscire ad andare avanti poi, cioè, devi avere una forza di quelle so-
vraumane. L’unica cosa è che magari, almeno parlo per me, è il pensiero che ho di 
‘sti du’ figli che se non andiamo avanti noi, chi li porta avanti? Ma se non avessi 
avuto i bambini, non lo so se avevo questa forza, perché è dura quando ti trovi che 
non hai da mangiare [madre, italiana, disoccupata, vive al Sud]. 
 

Dall’ascolto di quanto esprimono i genitori nel corso della ricerca, appare 
evidente quanto le persone in povertà siano di fatto escluse dalla possibilità 
di concretizzazione di diritti che consentono di partecipare alla pari alla vita 
sociale (Fraser, op. cit.), a partire dalle barriere di accesso ai beni primari, al 
lavoro come possibilità di autorealizzazione ed espressione delle proprie ca-
pacità. Oltre alla deprivazione materiale, la povertà è fonte di stigma; letture 
individuali delle radici del fenomeno, diffuse nel senso comune, portano a 
“vedere” queste persone come scarsamente motivate all’impegno e al lavoro, 
come “deboli” e meno capaci; essere rappresentati come “falliti” rischia di 
influenzare la fiducia in sé e l’autostima, portando all’internalizzazione di 
forme di oppressione discorsiva (Sanfelici, 2023b). 

Vivere in condizioni di povertà ha inoltre implicazioni sul loro riconosci-
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mento come madri e padri adeguati. Questi genitori sono più spesso “inda-
gati” rispetto alle scelte e alle opportunità che garantiscono ai figli, e non di 
rado valutati non all’altezza per non essere in grado di adeguarsi agli stan-
dard considerati “normali”. Offrire opportunità educative ai figli, tempo ed 
esperienze di qualità è molto complesso per genitori che non hanno accesso 
alle risorse per farlo e, ancor più, in assenza di servizi per la famiglia, per 
l’accesso a occupazioni compatibili con l’impegno di cura o ad abitazioni 
economicamente sostenibili e che offrano uno spazio sicuro. 

L’intersezione di categorie socialmente costruite della classe sociale, del 
genere, del colore della pelle, della nazionalità, e i processi che in relazione 
a essi costruiscono condizioni di oppressione per alcuni e vantaggio per altri, 
ha come esito condizioni di vulnerabilità sociale molto differenti nel gruppo 
dei partecipanti. A esse si associa l’interazione di processi di misconosci-
mento e riconoscimento che influenzano le strategie di coping dei genitori. 
Nel modello di spiegazione emerso dall’analisi abbiamo potuto distinguere 
tre diversi modi di “fare tutto il possibile per i figli”: “a qualsiasi costo”, 
“combattendo” o “prendendo parte”. 
 
 
2.1. “A qualsiasi costo”. Il circolo vizioso del misconoscimento 
 

In condizioni di iper-precarietà, si intersecano molteplici forme di misco-
noscimento; i genitori descrivono “situazioni” e “momenti” in cui “è tutto 
buio”, in cui sono a rischio non solo le condizioni per la sopravvivenza (man-
cano i beni di prima necessità, il cibo, la casa), ma anche i processi di costru-
zione identitaria. In situazioni in cui “non è che ti vengono riconosciuti i 
diritti”, quando “nessuno ti guarda in faccia”, l’esclusione dalla partecipa-
zione alla vita sociale ti fa sentire “un morto che cammina”, in condizioni in 
cui “hai perso tutto” e “forse neanche Dio ti vede”, come genitori si “fa tutto 
il possibile per i figli”, a qualunque costo, al di là delle conseguenze. Il costo 
da pagare è spesso quello di sacrificare se stessi, la propria dignità, esporsi a 
rischio, accettando lavori irregolari o illegali, o anche vendendo il proprio 
corpo se necessario, adottando qualsiasi strategia che consenta di sopravvi-
vere nel presente. Quando non si trovano vie di uscita dal “circolo vizioso 
della povertà”, rappresentato da alcuni genitori come “un tunnel senza luce”, 
la “condizione di oscurità” provocata dalle multiple fonti di misconosci-
mento rischia di essere normalizzata; quando non si è visti, dagli altri e dalle 
istituzioni, come persone degne, si inizia a dare per scontata la condizione di 
svantaggio come immutabile, a internalizzare una visione di sé come di poco 
valore, si accetta di fare “come fanno gli altri come me”, e di perdere gra-
dualmente la capacità di “vedere altro oltre”, ovvero di vedere possibilità per 
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sé e i propri figli. Uno dei possibili esiti è “perdere il controllo”, sul mondo 
interno ed esterno, quando sono a rischio i processi di sense-making che im-
plicano la possibilità di poter pensare e progettare, insieme agli altri, il quo-
tidiano e il futuro. 

 
Stai nervoso perché vedi tutto nero, perché non sai quello che può succedere (..), 

perché ci sono momenti in cui dici non ce la faccio, non ce la faccio, non sai che 
strada prendere, entri in una specie di depressione, perché il cervello l’hai tutto in-
serito su quell’argomento e non riesci più ad agire per altre situazioni familiari; per-
ché prima [della disoccupazione e della conseguente situazione debitoria] ero uno 
che, quando doveva affrontare delle cose, ne parlava a casa con la moglie. Poi, c’è 
stato un periodo in cui non ne ho parlato più, mi sono chiuso in me stesso, tutto 
quello che c’era era tutto dentro di me, e questo non ha fatto altro che peggiorare la 
situazione [padre, italiano, disoccupato, vive al Sud]. 

 
Se “essere genitori” da un lato aiuta a non perdersi completamente, “per 

i figli” e per la responsabilità che si sente nei loro confronti, dall’altro “fare 
i genitori” in situazioni di povertà comporta il rischio di una valutazione di 
sé come non capaci di soddisfare e, dunque, di riconoscere i bisogni dei figli, 
ai quali non si riesce a dare risposta in modo completo. Questa condizione 
intrappola in una sorta di “circolo vizioso del misconoscimento”: quando si 
vive in condizioni di “assenza di luce” (di riconoscimento), non si è visti, si 
riesce a vedere meno (gli altri, una direzione, il futuro); quando non c’è via 
d’uscita dal tunnel dell’iper-precarietà determinata da forme di vulnerabilità 
sistemica si smette di vedere, anche i propri bisogni e talvolta i rischi per i 
bambini. La progettualità dei genitori è forzatamente limitata alla sopravvi-
venza e a risposte in emergenza, come possibile compromesso in relazione 
alle condizioni di deprivazione. 
 

Perché qui non è che ti viene riconosciuto il lavoro come quello che fai, cioè sto 
parlando dei contributi, dei diritti, non è che ti arrivano queste informazioni. Quindi 
non sapevo… anche se lavoravo senza un contratto per me andava benissimo, basta 
che c’era il lavoro e che mangio (…). E quindi tu rimani là e dici “ok, mi ha dato 
una stanza dove stare con mia figlia”, e io pensavo che fosse anche troppo (…) e.. lì 
c’era di tutto e di più, i cani, la bambina può prendere i medicinali, se ti distrai per 
un secondo può accadere il disastro.  

[…] Poi c’è stato un periodo che lavorava solo il mio compagno … E quindi mi 
facevo il calcolo dei nostri bisogni… e la bambina una volta mi ha chiesto un pacco 
di biscotti e io non potevo permettermelo in quel momento e mi sono messa a pian-
gere (…). Quindi ti interroghi: “Che sacrificio devo fare?” E qua inizi a pensare: 
“Ok, ora i soldi li prendo io, esco sulla strada e faccio l’elemosina”. (…) anche ven-
dermi come donna, se devo farlo per mia figlia farò anche questo, cioè sacrificarmi 
io, invece di sacrificare mia figlia, ma come genitore devo trovare una soluzione, 
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qualsiasi! Non dico adesso rubare o fare del male alle altre persone, ma (…) sono io 
la mamma, io che le devo dare la soluzione, aldilà di quello che mi accade [madre, 
immigrata, ex lavoratrice nei campi del caporalato]. 
 
 
2.2. “Combattere” per il riconoscimento (grazie al riconoscimento) 
 

In altre situazioni, l’effetto delle multiple forme di misconoscimento le-
gate alla condizione di povertà è mitigato da processi di riconoscimento che 
si svolgono nella sfera delle relazioni affettive e comunitarie, rappresentati 
dai genitori attraverso la metafora della “luce”. In molti casi si tratta di inte-
razioni nelle reti primarie o secondarie, che offrono la possibilità di essere 
considerati, ascoltati, riconosciuti come persone che meritano considera-
zione, per i loro bisogni e la loro sofferenza. I racconti dei genitori consen-
tono di comprendere come quando “si è visti”, si riesce a vedere meglio, si 
riguadagna autostima, e in tali condizioni sembra aumentare la consapevo-
lezza delle “ingiustizie” legate alle condizioni di svantaggio economico. È 
continuo il vissuto di sentirsi intrappolati in un “circolo vizioso”, ma si rico-
noscono più chiaramente la propria forza, e la direzione verso cui andare per 
cercare di garantire il benessere alla propria famiglia, anche se ciò richiede 
una “lotta continua”. È una lotta per il riconoscimento (Honneth, op. cit.) dei 
propri diritti, dei diritti dei propri figli, spesso associata a un sentimento di 
ingiustizia per una condizione non scelta che genera sofferenza per sé e per 
la propria famiglia. Si tratta di una battaglia non descritta come eroica, ma 
come una necessaria strategia di fronteggiamento che combina adattamento 
e resistenza (Sanfelici, 2023a). Una battaglia sostenuta grazie alla forza ri-
trovata in relazione a processi che veicolano riconoscimento. Nel racconto 
di questa madre si rintracciano, ad esempio, evidenze del ruolo del servizio 
sociale nell’attivare processi di riconoscimento, che innescano una sorta di 
circolo virtuoso, consentendole di riacquistare anche maggiore capacità di 
vedere i propri bisogni, la propria forza e la forza che viene dal “fare il geni-
tore”. 

 
Accanto a loro [as e educatori Coop sociale] sono riuscita a scoprire che la bam-

bina aveva una perdita di udito e qui ho iniziato a preoccuparmi, perché ho pensato: 
“Ma io dove sono stata come genitore? Come mai non ho visto quello che serviva 
alla bambina?”. A volte lavorando perdi di vista tutto, anche i figli. Lì ho detto basta, 
devo affrontare e cercare una strada da creare per lei e, passo passo, abbiamo iniziato 
a portarla in quella via.(…) E sono diventata una mamma combattente, è vero che 
ho alti e bassi e che a volte perdo la pazienza, ma non nei confronti di mia figlia, ma 
nei confronti del percorso in sé, perché a volte ti stanchi e dici “Basta!”, e pensi “Ma 
quando deve finire?”.  E scoppio a piangere, non trovo le forze, però poi sempre con 
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me stessa penso: “Ma smettila di piangerti addosso, vai avanti”. Anche se devo pian-
gere, combatto e piango, mi vedo molto diversa, prima non vedevo questo aspetto di 
me. Tutto ciò ha fatto crescere in me una responsabilità, anzi un amore e questo mi 
fa vedere diversa…responsabilità, cura, protezione su di lei. Io adesso spesso mi 
faccio una domanda: ma se un giorno verrà a mancare tua figlia che ne sarà di te? E 
io penso che potrei smettere di vivere, perché io senza di lei non mi vedo al mondo 
[madre, immigrata, ex lavoratrice nei campi del caporalato]. 
 

Per qualcuno la lotta quotidiana si traduce in sforzi incessanti per “farcela, 
nonostante tutto”, per altri implica il sentirsi come un “leone in gabbia”, a 
causa degli sforzi continuamente frustrati per uscire “dal tunnel”. Diventare 
genitori combattenti significa riconoscersi “la forza per andare avanti”, per 
riuscire ad affrontare le sfide continue legate alla condizione di povertà. Ciò 
comporta un continuo sforzo per individuare priorità tra lavoro di cura e la-
voro al di fuori dell’ambito domestico, tra i propri bisogni come persone e i 
bisogni dei figli, che prevalgono in assenza di risorse per soddisfare quelli di 
entrambi. Contemporaneamente si cerca di mantenere la speranza per un fu-
turo in cui il quotidiano sarà meno faticoso, spesso sapendo che si tratta di 
un wishful thinking, il tentativo di mantenere un atteggiamento positivo e la 
“speranza”, anche in assenza di evidenze concrete, sapendo riconoscere la 
propria forza e quella che viene dagli altri. Dice un padre, italiano, disoccu-
pato, che vive al Sud: 

 
Anche se resto io al buio, l’importante che loro [i bambini] hanno la luce, la luce 

della speranza e della fortuna, spero a Dio di qua a cent’anni. 
Intervistatrice: Lei a volte un po’ ci si è sentito in questo buio qua, quello delle 

strade brutte, delle difficoltà? 
Intervistato: Sì a volte sì, ma io trovo subito la luce, non sono un ragazzo che si 

butta a terra, o che mi arrendo facilmente, faccio di tutto, per dire, per trovare quella 
piccola lampadina che mi dà un segnale, e perché dove c’è la lampadina piccola ci 
sarà quella grande. 
 
 
2.3. “Prender parte”. Sentirsi parte per riconoscersi 
 

Dalle parole di alcuni intervistati è emerso come, in alcuni momenti della 
loro vita, nonostante le sfide, le fonti di riconoscimento si sono moltiplicate, 
facendoli sentire parte di un impegno comune nel fronteggiare i compiti quo-
tidiani. Poter contare sugli altri, sentirsi legittimati a farlo, fare esperienza di 
partecipazione in contesti in cui è riconosciuta la possibilità di dare e ricevere 
fa la differenza per sé e per i figli. Alcune iniziative, sia promosse dai servizi 
sociali, che auto-organizzate all’interno delle comunità, al fine di condivi-
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dere tempo, spazi e risorse tra genitori, hanno offerto una risposta alle diffi-
coltà materiali e, allo stesso tempo, l’opportunità di contribuire e “sentirsi 
parte”. 

Riferisce una madre, single, immigrata, che vive al Nord 
 
Ho parlato con la mia assistente sociale e ho scoperto che facevo parte di questo 

progetto solidale, in cui mettevano insieme a vivere più persone con gli stessi pro-
blemi economici e non, e quindi quando siamo andati a vivere lì, la nostra vita è 
cambiata (…) ci si sentiva come una grande famiglia, cioè, io sono andata via di là 
l’anno scorso, ma col cuore in mano e piangendo, perché io sarei rimasta lì, perché 
li avevo… non mi sentivo sola, e in qualsiasi momento volevi parlare con qual-
cuno… oppure mi è successo, anche a mezzanotte, di avere problemi con X (nome 
figlio) che stava poco bene, bussi a qualcuno, ti aprono e ti aiutano (…) o anche io, 
per esempio c’è un ragazzo che è disabile (..) oppure una persona che ha bisogno di 
fare la spesa, io andavo a fare la spesa anche per altre persone se volevano. 

 
La partecipazione a iniziative e in spazi in cui si riceve e si contribuisce 

nei contesti comunitari sembra dipendere sia dalla possibilità di fidarsi degli 
altri, sia dai valori condivisi nei contesti in cui i genitori interagiscono. Per 
tutti gli intervistati, la difficoltà di accedere a risorse materiali ha comportato 
la necessità di chiedere aiuti esterni, dando esito a esperienze molto diverse, 
influenzate dal fragile equilibrio nei processi che veicolano riconoscimento 
o lo escludono.  

Alcuni intervistati evidenziano come il riferimento a valori quali l’altrui-
smo e la solidarietà appaia spesso in contrasto con il tipo di performance 
richieste nei contesti quotidiani; fare della condivisione un valore, in un con-
testo dove non prevale la reciprocità ma la competizione, e quando, oltre a 
ciò, si parte da condizioni di diseguali opportunità, può aumentare lo svan-
taggio. Alcuni genitori – una minoranza del nostro campione – hanno invece 
fatto esperienza di contesti in cui sono riusciti a riconoscere che la vulnera-
bilità non è in sé fonte di vergogna, ma parte dell’esperienza umana, che apre 
alla possibilità di ricevere e restituire, quando la reciprocità è consentita e 
riconosciuta in relazione ai valori del contesto in cui si interagisce (Sanfelici, 
op.cit). I partecipanti si riferiscono a situazioni in cui si sentono al sicuro, in 
cui trovano riconoscimento bisogni materiali e simbolici, in cui si sente di 
poter partecipare alla pari, non essendo esposti a giudizi e a forme di misco-
noscimento sperimentate altrove; si tratta, ad esempio, di progetti di housing 
sociale, gruppi di solidarietà, eventi organizzati in comunità inclusive, ini-
ziative della scuola, talvolta contesti lavorativi che fanno sentire riconosciuti 
e utili. 

Solo un intervistato fa riferimento alla possibilità di provare a incidere sui 
discorsi dominanti che rimarcano il ruolo della responsabilità individuale, 
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oscurando condizioni di svantaggio strutturale; l’azione che sta provando a 
portare avanti è quella di organizzare gruppi di lavoratori precari, superando 
l’idea della colpa individuale, e promuovendo opportunità di sentirsi parte di 
un gruppo che si libera dalla vergogna e, unito, trova la forza di chiedere il 
riconoscimento dei propri diritti. 
 
 
3. Sostenere il fronteggiamento dei genitori. Incomprensione ver-
sus fiducia nella relazione tra genitori e assistenti sociali 
 

Come si aiutano i genitori che fronteggiano situazioni di povertà e, più in 
particolare, qual è il ruolo del servizio sociale nei processi di contrasto alla 
povertà? Per rispondere a queste domande, in questo paragrafo faremo inte-
ragire le categorie di significato emerse dalle analisi delle interviste ai geni-
tori (Sanfelici 2022, 2023a, 2023b) e agli assistenti sociali (Gui e Sanfelici 
2020, 2023) che hanno partecipato alla ricerca, con l’intento di evidenziare 
elementi che indeboliscono o rafforzano l’efficacia dei servizi sociali a so-
stegno delle famiglie nel fronteggiamento di forme di esclusione sociale le-
gate alla povertà. 

Di nuovo, la categoria del riconoscimento è emersa come particolarmente 
rilevante nella spiegazione dei processi che influenzano le possibilità di fron-
teggiamento della povertà. Le politiche e i servizi del welfare possono costi-
tuire una componente essenziale nel contrastare i processi di negazione di 
riconoscimento indotti dalla povertà, contribuendo a ridurre le disuguaglian-
ze strutturali, ma possono anche, più o meno consapevolmente, partecipare 
alla riproduzione di forme di discriminazione e oppressione sociale legate 
alla deprivazione economica (Sanfelici, 2022). Da un lato, i servizi sono isti-
tuzioni preposte a garantire aiuti materiali e supporto emotivo, contrastare le 
barriere che impediscono l’accesso alle risorse necessarie all’esercizio della 
genitorialità, promuovere e generare nuove reti sociali come veicolo di ri-
sorse e riconoscimento. Tuttavia, essi funzionano anche in relazione alle 
norme e alle regole del più ampio contesto socio-politico e culturale in cui si 
costruiscono, influenzati dagli assunti sul ruolo dei servizi del welfare, sul 
posizionamento del servizio sociale in essi, sulle responsabilità e i diritti de-
gli individui nella società, con un impatto sui modi di erogare i servizi alle 
famiglie. Anche i genitori assumono differenti rappresentazioni del ruolo e 
delle funzioni delle istituzioni del welfare e dei servizi sociali nella società, 
che influenzano il loro modo di approcciarsi alle istituzioni. 

Da entrambi i gruppi di intervistati emerge come l’interazione accompa-
gnata dall’apertura all’apprendimento reciproco, come postura nella rela-
zione assunta sia dai genitori che dagli assistenti sociali, sembra individuarsi 
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come possibilità di reciproco riconoscimento e autentica trasformazione ge-
nerativa. Alla base di questa condizione vi è la possibilità di costruire fiducia 
tra genitori, professionisti e istituzioni. Viceversa, l’assunzione della propria 
prospettiva come l’unica in grado di indicare la direzione giusta per il fron-
teggiamento del problema comporta clash, incomprensioni, distanza e sfidu-
cia reciproca tra genitori e professionisti. I significati associati alle categorie 
“fiducia” e “incomprensione” emerse dall’analisi che ha messo a confronto 
le due prospettive consentono di fare luce su tali processi. 
 
 
3.1. Fiducia (“nonostante”) e mutuo riconoscimento 
 

Dalla prospettiva dei genitori, le condizioni per fidarsi degli assistenti so-
ciali e, dunque, per “consentire prossimità interpersonale” (Sanfelici, 2022) 
si costruiscono quando i professionisti sono percepiti come alleati (Gui e 
Sanfelici, 2023) e, in quanto tali, “ingaggiati” nello sforzo comune per af-
frontare i problemi generati dalla povertà. Anche in assenza di risorse suffi-
cienti messe a disposizione dalle istituzioni per dare risposte efficaci a situa-
zioni di grave precarietà, il professionista – prendendo a prestito le parole dei 
genitori intervistati – “fa tutto quello che può”, ascolta, “prende sul serio 
quello che hai da dire”, “ci mette il cuore”, “si fa in quattro”. I genitori de-
scrivono l’assistente sociale “di fiducia” (Pittaluga, 2020) come un profes-
sionista che “c’è” quando hai bisogno, “ti vede”, diventa un punto di riferi-
mento che “ti sta dietro” nei momenti più difficili, non solo fornendo le in-
formazioni necessarie, ma anche garantendo supporto emotivo e aiutando a 
“tirare le fila” in situazioni in cui incertezza e sofferenza sono fonte di caos, 
anche cognitivo. Si tratta di un professionista che sembra in grado di vedere 
la persona, consentire riconoscimento attraverso l’ascolto, condividere la re-
sponsabilità del problema, che non lascia solo il genitore, ma partecipa a una 
battaglia comune contro il “distanziamento sociale” (Sanfelici, 2022) deter-
minato dalla povertà, anche quando non si è in grado e non si hanno gli stru-
menti per vincerla. 

Dicono un papà intervistato, disoccupato, in una città del Sud e una 
mamma, in una città del Centro-Nord: 
 

Padre: Io quando vado da loro sto bene perché io parlo con la mia assistente 
sociale, mi aiuta molto e quando parlo con lei mi fa stare bene, quando io ho un 
problema io chiedo questo piccolo aiuto fin che si può; poi il Comune non si può, 
non può fare niente…poi il Comune può pensare come fa ad andare avanti così…ma 
con la mia assistente sociale ho un bel rapporto, spero di rimanere… 

Intervistatrice: Riesce a spiegarmi che cosa la fa star bene quando va dalla X 
[nome dell’assistente sociale]? 
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Padre: Mi fa stare bene perché parliamo dei problemi che c’ho io e un po’ chiac-
chierare sui miei figli, poi parliamo dei soliti problemi e mi dicono: “Ma no, stai 
tranquillo adesso vediamo se possiamo aiutarti” e facciamo due chiacchere normali, 
come sto parlando con te, parlo con lei. 
 

Madre: E diciamo che gli incontri, soprattutto con la dottoressa X [cognome 
dell’assistente sociale], mi sono trovata benissimo, perché è una persona molto ac-
cogliente, generosa nel pensiero, si cala dentro ogni situazione e comunque dove può 
aiutare ti aiuta, insomma non si prende lo stipendio solo per lo stipendio, lavora con 
tutto il cuore. 

 
Anche una parte degli assistenti sociali intervistati descrive un “lavoro 

ingaggiato”, “al fianco”, fatto “con il cuore”, in cui il lavoro del professioni-
sta non si ferma al ruolo di manager delle risorse, ma si costruisce come re-
lazione di aiuto in grado di veicolare riconoscimento reciproco (Sanfelici 
2023c). Similmente ai racconti dei genitori, anche dalla voce degli assistenti 
sociali emerge contemporaneamente la frustrazione associata all’”avere le 
mani legate”, quando le istituzioni del welfare non garantiscono le risorse 
necessarie per fronteggiare il circolo vizioso della povertà. In questo modo 
si esprime, ad esempio, un’assistente sociale impegnata in un servizio comu-
nale del Sud Italia, specificamente dedicato all’erogazione del reddito di cit-
tadinanza: 

 
Io credo che fare l’AS [l’assistente sociale] significhi sporcarsi le mani, entrare 

nel campo, guardare, leggere, ascoltare, rendersi conto di cosa vedono e sentono, e 
se non ci entri nella situazione non ti puoi rendere conto. (…). Li invito in ufficio e 
ci conosciamo e quello è il momento più bello, per chi lavora con il cuore, per chi 
trasferisce la passione, questo è un momento cruciale. Io ho i miei utenti che dicono 
“Dottoressa, io appena l’ho conosciuta ho capito subito” “Che cosa ha capito? “Ho 
capito che lei è una persona che mi può aiutare”; e questo, sai, investe me di felicità 
ma al contempo di grande responsabilità, perché ci sono aiuti che non dipendono da 
me, purtroppo (…) e mi riferisco ad una famiglia a cui è stato bloccato il RdC [red-
dito di cittadinanza], e si ritrova con sei componenti in casa senza percepire un 
Euro… i loro occhi mi chiedevano aiuto … loro non vogliono solo un aiuto econo-
mico, ma un supporto umano, una persona con cui sfogarsi, che dia loro una minima 
speranza; ma poi ci sono cose che io per questa famiglia non posso fare, perché non 
dipende da me, io ci ho provato in tutti i modi, con il contributo straordinario per 
sopperire a questa mancanza del RdC, ma loro non rientravano (…) mi sono rivolta 
al volontariato, al parroco… questo è quanto io ho potuto fare che non è molto, per-
ché io da AS [assistente sociale] ho le mani legate.  

Copyright © 2024 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy.  ISBN 9788835158790 



132 

3.2. Incomprensione e riconoscimento strumentale 
 

Nei discorsi di alcuni professionisti intervistati (la metà del campione) 
emerge in maniera frequente la categoria “incomprensione”, riferita alla dif-
ficoltà e, talvolta, all’impossibilità di costruire una relazione di fiducia, in 
particolare con un sotto-gruppo di persone in povertà.  Si tratta di genitori 
descritti da alcuni degli assistenti sociali come “assistenzialisti”, o “cronici”, 
distinti da famiglie povere “ma collaboranti”, che “si attivano”, che parteci-
pano ai progetti. Se con queste ultime c’è “apertura” intesa come disponibi-
lità a seguire i percorsi proposti dai servizi, con i primi i clash di prospettive 
sono continui e paiono agli assistenti sociali intervistati come spesso insana-
bili. Dal punto di vista di questi professionisti la conseguenza della non ade-
sione alla progettualità proposta coinciderebbe con lo sviluppo di un atteg-
giamento di dipendenza dai servizi, il rinforzo della convinzione di “aver 
diritto” a una misura di protezione sociale, in assenza di un corrispettivo im-
pegno, a cui spesso consegue la trasmissione di modelli di comportamento e 
valori disfunzionali ai figli. Le decisioni conseguenti si traducono non di 
rado in forme di “progettualità forzata”, con intento “rieducativo”, che com-
prende la necessità di educare alla responsabilità. 

 
Molte famiglie sono molto aperte, nel senso che sono disponibili a intraprendere 

dei percorsi di inclusione sociale e cercare di superare questo stato di povertà, mentre 
altre, sono entrate in questo turbine dell’assistenzialismo a tutti i costi, per cui non 
attivano le proprie risorse personali per cercare di cambiare la situazione; si cerca 
sempre il sussidio economico, il bonus spesa oltre che il RdC [reddito di cittadi-
nanza]; ora posso dire che con il RdC la nostra progettualità prevede anche l’inseri-
mento di questi genitori nei progetti utili alla collettività, questo permette di respon-
sabilizzarsi anche verso la povertà, prendersi degli impegni, perché poi se non ven-
gono rispettati siamo costretti come AS [assistenti sociali] a fare le segnalazioni che 
possono comportare anche la detrazione fino alla decadenza del beneficio, e questo 
ci permette anche di poter stimolare la responsabilità del nucleo familiare, perché 
bisogna impegnarsi in qualcosa; e questo secondo me è anche un aspetto educativo, 
che può essere da specchio per i propri figli, perché io mi impegno a fare qualcosa, 
tu come figlio ti impegni ad alzarti presto e andare a scuola ad esempio e portare dei 
risultati. 
 

In una netta minoranza delle interviste ai professionisti, tale atteggia-
mento sembra essere interpretato in relazione a una visione della povertà 
come problema dovuto a deficit individuali (di capacità o di volontà). Nella 
maggior parte degli assistenti sociali ricorre invece la preoccupazione ri-
spetto alla difficoltà a comprendere atteggiamenti di resistenza e non colla-
borazione delle famiglie “assistenzialiste”, che porta di fatto a costruire “re-
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lazioni strumentali”; il riconoscimento e la fiducia non trovano spazio, gli 
assistenti sociali non si sentono riconosciuti nel loro ruolo di “attivatori di 
cambiamento”, si sentono visti come “bancomat” dentro a relazioni in cui 
non si costruisce scambio; talvolta, la soluzione sembra essere quella di chiu-
dere il processo di aiuto, come unica chance per non rinforzare comporta-
menti considerati disfunzionali, oppure limitarsi a “investire sui bambini”. 

La prospettiva dei genitori aiuta a rendere più complesse le possibili ca-
tegorie per interpretare la costruzione di “reciproca incomprensione” e alcuni 
dei processi probabilmente implicati. Sembrano in particolare incidere la 
rappresentazione del ruolo dei servizi sociali come istituzioni dedicate a chi 
non ce la fa, e degli assistenti sociali come burocrati o controllori, più che 
professionisti dell’aiuto, o in ogni caso professionisti ‘distanti’ dalla loro pro-
spettiva; rappresentazioni talvolta assunte come giudizi a priori, che indu-
cono a “tenersi lontano dagli assistenti sociali”, altre volte costruite in rela-
zione a esperienze negative nell’incontro con servizi “che non aiutano”, ma 
sono percepiti come ulteriore fonte di problemi (Sanfelici, 2022). 

In alcune interviste ai genitori sembra prevalere una visione dell’autono-
mia come capacità di farcela da soli; la richiesta ai servizi si traduce in una 
forma di un aiuto senza ingaggio, per mantenere la propria ‘autonomia’. 

Per alcuni il solo fatto di chiedere aiuto ai servizi è umiliante, il ricono-
scimento di un fallimento; la decisione di incontrare gli assistenti sociali av-
viene prevalentemente in relazione alla necessità di rispondere ai bisogni ma-
teriali dei figli, in assenza di alternative. Inoltre, a una parte dei genitori in-
tervistati sembra non essere chiaro il modo in cui lavorano questi professio-
nisti e le ragioni per cui, ad esempio, di fronte a una richiesta di aiuto econo-
mico, sia per loro necessario “andare a vedere” come stanno i bambini. In tal 
caso i genitori si sentono oggetto di controllo più che persone da sostenere, 
e i loro “assistenti” assumono per loro il volto di “giudici” inquirenti. 

Un secondo loop sembra generarsi in relazione al contesto in cui si svolge 
la relazione di aiuto, “povero” di aiuti concreti. I genitori chiedono aiuti ma-
teriali che possano consentire di ripristinare qualche forma di progettualità; 
alcune risposte dei servizi sembrano tuttavia implicare un’ulteriore fatica dei 
genitori per adattarsi alle molteplici richieste atte a dimostrare la propria con-
dizione di difficoltà, considerate sproporzionate rispetto alle risposte di fatto 
ricevute, richieste che “ti tolgono tempo” e “non ti consentono di diventare 
autonomo”, ovvero non consentono di sostenere in maniera concreta una 
possibile progettualità. Aiuti “tampone”, tirocini non retribuiti, interventi va-
lutativi o educativi in assenza di risposte a bisogni materiali, sembrano in-
durre nei genitori la percezione di un riconoscimento parziale dei propri bi-
sogni come persone, e di scarsa attenzione alla loro sofferenza dovuta allo 
svantaggio economico e al non poter essere “come gli altri”. Questi intervi-
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stati descrivono incontri in cui sentono di “non essere visti”, di “essere invi-
sibili alle istituzioni”; non riconoscono nei professionisti possibili alleati nel 
fronteggiamento della povertà, ma al più attivatori di prestazioni in relazione 
a criteri standardizzati, che non di rado escludono più di quanto includano, 
in un contesto segnato dalla povertà di risorse dedicate al welfare. Queste 
sono, ad esempio, le parole con cui una madre single, impegnata in un lavoro 
scarsamente retribuito e a turni come operatrice socio-sanitaria part time, de-
scrive la sua esperienza e la perdita di fiducia verso i servizi, non solo in 
relazione a risposte negative alle richieste di aiuto materiale, ma anche alle 
modalità e ai contenuti di comunicazioni che fanno sentire soli nel fronteg-
giamento della sofferenza economica: 

 
È una frustrazione, perché poi dopo ti fanno…vedere che veramente sei un peso.. 

“inutile che cerchi perché non ce l’avrai” (..) non funziona così, non funziona così 
signora”… ma può funzionare come volete, ma per me loro non sono un punto di 
riferimento; “tu hai un reddito, non possiamo aiutarti”, punto.  “Ti devi arrangiare 
con quello che hai” è la risposta, forse lo dicono a tutti, forse solo a me, non lo so.. 
e non ti ascoltano, scrivono, scrivono, scrivono, scrivono, scrivono, e alla fine ti 
dicono “guardi signora, noi per il momento non abbiamo, lo sa che adesso è stato 
tagliato questo, quello…”. 
 

Una criticità che emerge in modo evidente riguarda i rischi associati a un 
intervento del servizio sociale orientato da un focus esclusivamente indivi-
duale, che non contempla l’azione sulle radici strutturali dei fenomeni che 
generano svantaggio. Com’è possibile costruire fiducia quando la persona 
che patisce un grave disagio incontra professionisti che non solo apparten-
gono a una classe sociale che non fa esperienza di sistematiche forme di op-
pressione, ma contemporaneamente non sono in grado di intervenire su ciò 
che espone a svantaggio? Una madre, che si è sottratta a condizioni di sfrut-
tamento nei campi del caporalato ed ora è impegnata come operatrice nella 
stessa cooperativa che ha sostenuto questo percorso, spiega in modo molto 
efficace come, per chi vive in condizioni di iper-precarietà è difficile fidarsi 
e comprendere il ruolo degli assistenti sociali; in condizioni in cui si molti-
plicano le fonti di negazione di riconoscimento e dignità, se il servizio sociale 
non è di fatto in grado fronteggiare le cause strutturali del fenomeno, il suo 
intervento si traduce come valutazione delle competenze genitoriali e delle 
condizioni dei bambini, che i genitori sanno non essere adeguate agli stan-
dard di “normalità”, privilegio di chi ha diritti. 

 
Molte persone [lavoratori nei campi del caporalato] hanno paura del servizio di 

assistenza sociale, che gli vengano tolti i minori e quindi non si devono fare vedere. 
Anche io la vedevo così, pensavo “ ma se io vado a parlare con l’assistente sociale e 
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vedono le mie condizioni mi tolgono la bambina, è questo è quello che voglio? No!” 
E quindi che facevo? Cercavo diversamente l’aiuto. (…) Io non riesco a toccare con 
mano l’aiuto degli assistenti sociali, non riesco a capirlo in tutto, lo vedo utile per 
me ora, ma perché sono in condizione diversa da quella vissuta prima (..) ora parlo 
molto più liberamente perché la paura che mi togliessero la bambina non l’ho più, 
ma in quel contesto non l’avrei fatto. 

 
Le rappresentazioni dei servizi di tutela minori come servizi deputati al 

controllo più che all’aiuto rinforza la convinzione dell’utilità di tenersi a di-
stanza, anche in casi di precarizzazione meno gravi, ma in cui si temono 
“giudizi frettolosi” di assistenti sociali che non hanno tempo, risorse, o sem-
plicemente utilizzano categorie non adatte a comprendere la prospettiva di 
chi è in condizioni di svantaggio e che dunque non si garantiscono spazi si-
curi per conoscersi a fondo e costruire fiducia; il rischio è di incontrare pro-
fessionisti che prima giudicano poi aiutano, con conseguenze terribili come 
l’allontanamento dei bambini. Questa madre spiega per esempio le ragioni 
per cui sente di potersi affidare quando interagisce con gli assistenti sociali 
di una cooperativa del Terzo settore, ma si tiene distante dagli assistenti so-
ciali del servizio per le famiglie del Comune: 
 

Per una difficoltà economica da mettermi altre difficoltà addosso non è il caso; 
bisogna prima conoscere l’ambiente familiare, conoscere la persona, vedere quello 
che riesce a fare con le proprie forze e poi magari prendere una decisione di un certo 
tipo, non prendere una decisione e poi vedere come va, perché poi butti traumi alla 
famiglia, [i servizi del Comune] funzionano un po’ male, penso solo questo (…) Se 
io sono in difficoltà, c’ho due figli minorenni, e vai a chiedere a una assistente sociale 
aiuto non è detto che ti aiuta.. oppure è detto che si prende i figli e se li porta e poi è 
un casino. (…)  è meglio tenerli dove stanno, io sto bene dove sto, qui al X (nome 
cooperative) con i loro assistenti, che ci sono pure qui, eh? Però di questi mi fido, 
sto tranquilla, mi fido, è diverso. 
 
 
4. Aperture di prospettiva 
 

La ricerca ha consentito di illuminare - rimanendo nella metafora generata 
dalle interviste, del “vedere la luce” o “restare al buio” - una parte dei vissuti e 
dei pensieri che imprimono diverse direzioni all’azione dei genitori considerati 
poveri e degli assistenti sociali che di loro si occupano. Il framework interpre-
tativo, negli uni e negli altri, del senso stesso della condizione di povertà, dei 
fattori determinanti e delle azioni necessarie e doverose per contrastarla, mostra 
tutta la sua rilevanza, in particolare nell’attribuzione alterna e dialettica tra “re-
sponsabilità individuali” e “cause strutturali”, presente anche nella letteratura 

Copyright © 2024 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy.  ISBN 9788835158790 



136 

scientifica con particolare riferimento alla “teoria critica” (Bà, 2016) sui fattori 
non congiunturali della povertà nelle società capitaliste (Giannini, 2016; Schet-
tino, Clementi, 2020). Per altro verso, nel fluire dei racconti dei partecipanti alla 
ricerca, si è palesata con evidenza l’acquisizione, ormai consolidata anche nella 
pubblicistica di settore, dell’allargamento di visuale dalla povertà interpretata 
riduttivamente entro un profilo materiale/economico, alla povertà còlta nella 
prospettiva che investe i diversi ambiti esistenziali (Curti, Fornari, Moroni, 
2022; Sottocorno, 2022) e coinvolge le famiglie in dinamiche multiproblema-
tiche (Tausendfreund, 2014; Visscher, 2018). 

In particolare, poi, la categoria del riconoscimento, nella prospettiva teo-
rica proposta da Honneth, ci ha offerto ulteriore capacità analitica in uno 
spettro d’osservazione aperto a includere dinamiche relazionali micro e di-
namiche sociali e istituzionali meso e macro, distinguendo il riconoscimento 
e il disconoscimento: a) nella sfera delle relazioni interpersonali e affettive, 
che alimentano la percezione rassicurante di sé e delle proprie potenzialità; 
b) nella sfera giuridica, del riconoscimento dei diritti, che dà garanzia del 
valore universale e inalienabile di ciascuno oltre le personali caratteristiche 
e contingenze; c) nella sfera delle relazioni sociali, del riconoscimento di 
ruolo e di competenze, di apprezzabilità sociale e di concorso costruttivo al 
bene della collettività. 

L’essere “visti” o “non visti”, cioè riconosciuti o non riconosciuti, pare 
determinante anche del potersi sentire più o meno capaci (e degni) di miglio-
rare la propria condizione. Si tratta di processi dinamici e multireferenziali 
su tutte e tre le sfere honnethiane. L’essere genitori in grado o meno di vedere 
(riconoscere) se stessi, i propri figli, il contesto sociale, i diritti di cui si è 
titolari, le opportunità di condivisione e di partecipazione, appare una condi-
zione in cui questi aspetti sono fortemente interrelati, fra loro e con la condi-
zione transitiva dell’essere altrettanto visti (riconosciuti) dagli altri in cia-
scuna delle tre sfere. 

Fra gli interlocutori possibili, ci sono gli assistenti sociali nei loro servizi. 
Operatori co-artefici, non unici (Cesareo, 2017), di questo processo co-co-
struttivo dell’identità, della percezione d’agio o disagio, del potenziamento 
o meno delle risorse per il cambiamento. 

La capacità di riconoscere le presone che si rivolgono ai servizi sociali o 
che ancora non vi giungono pur necessitandone l’aiuto, appare come 
un’azione diversa dal mero recepimento delle loro richieste o dal controllo 
della loro adeguatezza genitoriale. Per “vedere” nella forma del riconosci-
mento – si evince dalla ricerca – si rende necessario un movimento d’in-
gresso di ciascuno nell’universo dell’altro, di comprensione dei suoi signifi-
cati, delle sue preoccupazioni, delle sue attese. Elemento di differenza nella 
percezione dell’essere aiutati (da parte dei genitori) e di essere efficaci nel-
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l’aiuto (da parte dei professionisti) pare manifestarsi nel cambio di prospet-
tiva interpretativa, grazie a cui gli uni e gli altri si affacciano al mondo della 
vita (lebenswelt, nella teorizzazione di Husserl [1954]) del proprio interlocu-
tore, senza fermarsi alle pre-comprensioni derivate dalla propria vita quoti-
diana o dall’opinione collettiva, dominante e stereotipata, sul modo di essere 
un “buon” genitore o un “buon” professionista. 

Appare necessaria una disponibilità al decentramento dalla propria posi-
zione, dalla struttura preformata dei propri giudizi (pre-giudizi), dalla preoc-
cupazione di ricondurre la condizione altrui a parametri standardizzati di cor-
rettezza formale. Al contempo, tale prossimità intersoggettiva non si può di-
sgiungere dall’attivazione di altri soggetti, dalla mobilitazione di altre risorse 
materiali, organizzative, collettive e dalla composizione impegnativa, talora 
impraticabile e tuttavia necessaria, di nuove alleanze per il contrasto alle con-
dizioni strutturali e non solo individuali che generano povertà (Saraceno, Be-
nassi, Morlicchio, 2020). 

Ciò che dalle parole dei partecipanti a questa ricerca pare emergere, è che 
l’aiuto percepito come più soddisfacente (non solo sul piano dell’erogazione 
di prestazioni) cresce in processi di reciproco avvicinamento inter-relazio-
nale tra genitori in difficoltà e professionisti dell’aiuto, che si dilata in azioni 
di implicazione sociale e istituzionale più ampia, estendendo il riconosci-
mento sulle tre sfere. 

La consapevolezza del valore delle tre sfere, nella concettualizzazione di 
Honneth, pare ben comporsi con l’attenzione ai tre fuochi, nella concettua-
lizzazione di “trifocalità” più nota alla comunità professionale degli assi-
stenti sociali (Gui, 2022), che orienta il servizio sociale all’impegno con ogni 
singola persona nella sua particolarità, con il suo contesto relazionale e so-
ciale, con una valenza di cambiamento politico e istituzionale. La prospettiva 
che pare rafforzarsi con questa ricerca è di apertura a ulteriori chance di com-
prensione tra le persone che si rivolgono ai servizi (in questo caso i genitori 
in difficoltà) e i professionisti che li incontrano, per porsi come possibili al-
leati nel contrasto alla povertà, a partire dalla povertà di riconoscimento. 
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8. Genitorialità nei divorzi altamente conflittuali

di Diletta Mauri, Silvia Fargion 

Introduzione 

In questa terza parte, si presenta la concettualizzazione della genitorialità 
e delle pratiche genitoriali sulla base della parte di ricerca CoPInG focaliz-
zata sui genitori che attraversano divorzi caratterizzati da alta conflittualità. 
Abbiamo esplorato come le madri e i padri da un lato, e i professionisti assi-
stenti sociali coinvolti dall’altro, rappresentano le pratiche di educazione dei 
figli in questi contesti. L’approccio si ispira al lavoro di Morgan (2011), che 
considera le famiglie in termini di pratiche dinamiche superando modelli 
centrati su una visione statica di famiglia normale e su identificazione di 
standard, e permette di guardare con occhi diversi ad esperienze relazionali 
lontane dagli stereotipi familiari dominanti. In quest’ottica ci siamo avvici-
nati alle famiglie non in termini di deviazione da una presunta normalità, ma 
mirando a comprendere i modi in cui i genitori ricreano una loro normalità 
familiare nella cura ed educazione dei bambini, nel contesto delle tempeste 
dell’alta conflittualità. Quindi più che applicare una teoria della famiglia alle 
esperienze delle persone abbiamo mirato a comprendere come i soggetti teo-
rizzano la loro esperienza di famiglia, più che applicare i modelli sociali pre-
valenti per comprendere le esperienze, abbiamo studiato come questi modelli 
compaiono nelle rappresentazioni del fare famiglia dei genitori. (Daly, 2003, 
Finch, 2007; Morgan, 2011, Satta et al. 2020). 

La genitorialità nei contesti di divorzio conflittuale è stata oggetto di nu-
merosi studi in vari ambiti disciplinari, la letteratura scientifica descrive 
spesso questi genitori in termini estremamente critici mettendone a fuoco le 
carenze e le disfunzionalità. I genitori in queste situazioni sono descritti co-
me concentrati sulla loro “guerra” interpersonale e ciechi di fronte alle esi-
genze dei figli (Krishnakumar et al., 2000; van Dijk et al, 2020). La nostra 
ricerca esplora il punto di vista di questi genitori, i modi in cui essi rappre-
sentano le loro pratiche di educazione dei figli e come percepiscono le 
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pressioni sociali sulla genitorialità. La ricerca è stata condotta attraverso una 
metodologia qualitativa partecipata ispirata alla grounded theory (Charmaz, 
2006; Ghirotto ). La visione dei professionisti viene affiancata a quella dei 
genitori, per coglierne le differenze. 

Dopo un’introduzione sul tema dell’alta conflittualità e una breve sintesi 
sugli aspetti di metodo che hanno caratterizzato questa parte della ricerca, 
verrà presentata l’analisi delle interviste ai genitori ispirata alla grounded 
theory. Segue, nel capitolo successivo, un approfondimento relativo al ruolo 
dei padri e su come questi ricostruiscono e ridefiniscono in modi differenti 
la loro posizione genitoriale. Conclude la parte una riflessione basata sulle 
interviste agli assistenti sociali che esplora le rappresentazioni sull’educa-
zione dei figli in contesti di alta conflittualità, sulla loro percezione dei biso-
gni dei genitori e infine su come le rappresentazioni degli assistenti sociali si 
intrecciano con le concettualizzazioni dei genitori.  

Un elemento che emergerà a tutti i livelli riguarda il fatto che, contraria-
mente alle descrizioni della letteratura e al senso comune, nel nostro studio 
possiamo cogliere dai racconti dei genitori lo sforzo di mostrare la premi-
nenza dei figli nella loro vita e nelle loro pratiche quotidiane. Questa atten-
zione non sempre viene compresa nel contesto dei servizi rivolti a questi ge-
nitori. 
 
 
1. Teorie e studi sulla genitorialità nei divorzi altamente conflit-
tuali 
 

In questo primo paragrafo si propone una riflessione  sulle concettualiz-
zazioni e ricerche presenti nel mondo dei servizi e in letteratura. Questa ri-
cognizione fornisce elementi di confronto rispetto all’analisi delle rappresen-
tazioni dei genitori e dei professionisti. Innanzitutto, va premesso che il ter-
mine stesso ‘alta conflittualità’ rappresenta un concetto che sembra aver 
avuto origine all’interno dei servizi sociali e in ambito legale, e ha avuto un 
impatto sulla stessa organizzazione dei servizi sociali: sono state create unità 
di servizio apposite per questo problema, sono stati sviluppati metodi speci-
fici per affrontare la conflittualità genitoriale nei divorzi, e sono state create 
linee guida per la supervisione di famiglie in queste situazioni. Il divorzio ad 
alta conflittualità è stato identificato come un problema multidimensionale e 
viene visto spesso in chiave psicologica e relazionale piuttosto che sociale 
(Treloar, 2018). Anche nella letteratura scientifica il concetto ha svolto un 
ruolo rilevante: l’alta conflittualità tra i genitori ha attirato una notevole at-
tenzione da parte di diverse discipline, come il diritto di famiglia, la psicolo-
gia, le scienze sociali e il servizio sociale. Questo perché è considerato un 
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problema in aumento e che appare a molte professioni come intrattabile ed 
estremamente impegnativo. Non indifferente il fatto che si ritiene che le si-
tuazioni di alta conflittualità abbiano un impatto fortemente negativo sullo 
sviluppo dei bambini. Anderson et al. hanno rilevato, pur in termini appros-
simativi, che questo fenomeno riguarda circa il 10% dei divorzi in tutto il 
mondo, ma occupa il 90% del tempo dei servizi sociali e legali in questo 
campo (Anderson et al. 2011). Sebbene esistano controversie significative in 
relazione alla concettualizzazione del conflitto, la maggior parte degli studi 
e delle ricerche ne danno per scontata una definizione o ne accettano l’ambi-
guità. La maggior parte dei filoni di ricerca si concentra sulla natura e sulle 
origini del conflitto, spesso in termini di tratti patologici dei genitori, o di 
giudizio morale per l’impatto sui bambini (Haddad et al. 2016; Archer-Kuhn 
2019; Bertelsen 2023), confrontando implicitamente famiglie altamente con-
flittuali con uno standard astratto di famiglia normale. Treloar osserva che:  

 
Mentre le famiglie sono generalmente riconosciute come diverse e fluide [...], 

poche ricerche hanno esplorato il modo in cui il genere e altre posizioni sociali si 
intrecciano nel contesto del divorzio, o come i significati che i genitori danno alla 
maternità o alla paternità cambiano nel corso della vita o in relazione alle circostanze 
personali (Treloar 2018, 341). 

 
Per molti, la prevalente esclusione della voce dei genitori dalla ricerca si 

riconduce proprio al giudizio morale negativo che grava sui genitori in queste 
circostanze (Bertelsen 2023). La genitorialità in questo contesto è descritta 
spesso come “carente e compromessa” (Johnston 2006, 15). Chadwick et al. 
(2014) osservano come i giudizi morali negativi diffusi siano rivolti soprat-
tutto alle madri. Elisabeth et al osservano:  

 
…l’immagine delle madri residenti (con i figli) come ostili rimane una potente lente 
interpretativa nel plasmare il modo in cui i professionisti del diritto di famiglia ri-
spondono alle madri e ai padri coinvolti in controversie relative all custodia, così 
come le rappresentazioni mediatiche di queste controversie (Elisabeth et al. 2010, 
255). 

 
Non sorprende quindi che le prospettive dei genitori siano state spesso 

ignorate e che ci sia una scarsità di ricerche sulle loro esperienze vissute 
nell’educazione dei figli in tali circostanze. Treloar (2018), con riferimento 
alla teoria di Fricker sull’ingiustizia epistemica (Fricker, 2007), interpreta 
questa trascuratezza della prospettiva dei genitori, sia da parte dei professio-
nisti che nella ricerca scientifica, in termini di ‘ingiustizia testimoniale’. I 
genitori, e in particolare le madri, in queste circostanze sono considerati te-
stimoni inaffidabili delle loro stesse esperienze. Nella ricerca, così come nel 
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sistema legale e dei servizi sociali, la loro conoscenza viene squalificata a 
priori (Treloar 2018; Fargion et al. 2021; Jevne, 2017). In realtà, una revi-
sione sistematica della letteratura da parte di Francia et al. (2019) è stata in 
grado di identificare solo otto studi qualitativi sulla prospettiva dei genitori 
altamente conflittuali. Uno dei principali risultati di queste ricerche è la di-
sconferma della nozione diffusa di genitori totalmente immersi nel loro con-
flitto, un conflitto che viene spesso ritenuto, dall’esterno, pervasivo, inutile, 
o su questioni irrilevanti. Questa visione diffusa vede i genitori ignorare to-
talmente i bisogni dei figli, al punto da giustificare la definizione di divorzi 
conflittuali come una forma di maltrattamento/trascuratezza dei bambini 
(Joyce 2016; Bertelsen 2021). In realtà, le poche ricerche che si concentrano 
sulle voci dei genitori presentano alcuni risultati interessanti, in quanto of-
frono una comprensione dei modi in cui i genitori danno un senso ai conflitti 
che si discosta dallo stereotipo. In questi studi i genitori si rivelano come 
persone che lottano per trovare il modo di prendersi cura dei figli in situa-
zioni estremamente impegnative. Come sostiene Bertelsen, i genitori ap-
paiono come:  

 
[...] persone comuni che cercano di costruire un ambiente quotidiano sicuro e grati-
ficante per loro stessi e per i loro figli, di fronte a controversie inconciliabili e di 
lunga durata (Bertelsen 2021, 2). 

 
Ad esempio, emerge che le ragioni più frequenti dell’escalation del con-

flitto sono legate all’educazione dei figli, alla sicurezza dei bambini, alle 
preoccupazioni legate alla capacità dell’altro genitore di occuparsi dei figli, 
nonché a differenze significative negli stili educativi (Francia et al. 2019). 
Inoltre, la ricerca mostra l’impatto dell’uso stesso dell’etichetta ‘alta conflit-
tualità’: lo studio di Jevne (2017) mostra come i genitori, nel momento in cui 
vengono classificati come ‘ad alto conflitto’, percepiscono che la loro voce 
non viene più ascoltata e che le loro preoccupazioni vengono sottovalutate e 
ignorate. La ricerca di Bertelsen (2021), analizzando le prospettive di coloro 
che sono stati definiti genitori altamente conflittuali, ha rivelato che la stessa 
categoria di alta conflittualità corrisponde paradossalmente ad una situa-
zione in cui i genitori combattono per aderire pienamente e adottare proprio 
i principi di buona genitorialità identificati nelle normative sul divorzio. 

Un altro punto interessante è che tra le ricerche che affrontano le prospet-
tive dei genitori, la maggior parte esplora le esperienze vissute di conflitto, 
le relazioni tra gli ex partner e le esperienze nel rapporto con i servizi sociali 
o con il sistema legale: le prospettive dei genitori sull’educazione dei figli 
sono appena, o per nulla, considerate. Come osservano Bakker et al.: 
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la maggior parte degli studi sulla vita familiare post-separazione si concentra sugli 
accordi di custodia e di residenza dopo la separazione e non tanto sulle pratiche quo-
tidiane delle famiglie post-separazione”(Bakker et al. 2015, 366). 

 
Questo vale soprattutto per le situazioni definite altamente conflittuali. In 

questa direzione, il focus sulle pratiche familiari adottato da Bakker apre 
nuove possibilità per comprendere come viene organizzata la vita quotidiana 
nel tumulto delle separazioni conflittuali. Questo approccio evita di mettere 
a confronto il comportamento delle persone con modelli standardizzati di ciò 
che la famiglia dovrebbe essere. Ciò che viene osservato invece sono i mol-
teplici modi in cui le persone danno senso alle loro interazioni, creano nuove 
routine e rituali e costruiscono la quotidianità della vita familiare (Morgan 
2011). Superando una visione normativa della famiglia e riconoscendo la 
fluidità della vita familiare, l’approccio di Bakker apre nuove possibilità di 
comprensione delle situazioni in cui le routine sono occasionalmente o co-
stantemente interrotte e quindi devono essere ricreate. 

 Inoltre, un’esplorazione delle pratiche genitoriali nelle famiglie ad alta 
conflittualità può illuminare come le rappresentazioni sociali dominanti 
compaiano nel narrare la genitorialità in contesti di complessità (Jevne 
2017). Concentrarsi sulle pratiche quindi, come sottolinea Morgan, non si-
gnifica perdere di vista il ruolo della società, delle differenze strutturali e 
delle ideologie dominanti, in particolare rispetto alle ideologie di genitoria-
lità intensiva che sono diventate dominanti negli ultimi decenni. Tra i tratti 
principali della genitorialità intensiva, uno dei più rilevanti è quello di stabi-
lire standard molto rigidi, anche se non sempre coerenti, sull’educazione dei 
figli, ponendo i bambini non solo al centro della vita dei genitori, ma consi-
derandoli l’unica preoccupazione legittima dei genitori. In questa logica, sui 
genitori grava l’intera e indivisibile responsabilità del crescere i bambini; 
questa individualizzazione della responsabilità per i figli è accompagnata 
dalla tendenza a biasimare i genitori e a percepire la cosiddetta cattiva geni-
torialità come la causa di ogni sorta di mali e problemi sociali (Gillies, 2008; 
Fargion, 2021). Va notato che in questo caso la genitorialità è completamente 
decontestualizzata, e vengono ignorate le circostanze materiali, culturali e 
relazionali in cui si svolge l’educazione dei figli, nonchè il loro impatto sulla 
vita delle persone e delle famiglie. Le regole e le prescrizioni per una buona 
genitorialità, che riflettono esclusivamente la cultura e le risorse della classe 
media, insieme alle circostanze di una famiglia stereotipata (la cosiddetta 
immagine della famiglia ‘pacchetto di cornflakes’) sono ritenute standard per 
tutti (Mc Donald-Harker, 2016; Porcelli e Zenarolla infra). 

Studiare le pratiche delle madri e dei padri in divorzi altamente conflit-
tuali ci permette di capire come tutti i fattori citati si traducano nella vita 
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quotidiana e giochino un ruolo, sia in termini di accettazione, e conseguenti 
sentimenti di colpa e inadeguatezza o, al contrario, di resistenza al discorso 
dominante. Ci poniamo nella condizione quindi di esplorare come le persone 
interpretano i loro ruoli e concepiscono le pratiche di educazione dei figli in 
un ambiente tormentato e instabile, di comprendere meglio come le ideologie 
di genere e i discorsi dominanti si incarnano nelle pratiche quotidiane delle 
madri e dei padri, e di capire come i genitori negoziano la loro posizione in 
relazione ad essi. 
 
 
2. La ricerca sui genitori in conflitto 
 

Le questioni relative all’ambiguità nella definizione del concetto di alta 
conflittualità (Anderson et al. 2011; Cashmore e Parkinson, 2011; Mutchler 
2017; Francia et al. 2019) hanno avuto chiaramente un impatto sulla nostra 
domanda di ricerca e sui soggetti che intendevamo coinvolgere. In questo 
progetto. Pur accettando l’ambiguità del concetto, abbiamo deciso di con-
centrarci su una definizione di alta conflittualità, basata sulla presenza di per-
sistenti controversie legali (almeno due anni) e di disaccordo su aspetti cru-
ciali della separazione, soprattutto sugli accordi per l’affidamento dei figli. 

Pur dovendo definire il concetto di ‘alta conflittualità’ ai fini dell’identi-
ficazione di un campione, eravamo consapevoli che le situazioni dei parteci-
panti sarebbero state spesso molto ambigue; allo stesso tempo la nostra ri-
cerca era aperta a considerare che ci potessero essere definizioni diverse e 
che questa diversità potesse divenire oggetto di studio in sé. 

Il disegno di ricerca ha adottato una strategia partecipativa: 5 genitori con 
esperienza di divorzio ad alto conflitto, reclutati attraverso associazioni di ge-
nitori, sono stati coinvolti in un comitato consultivo che ha commentato il di-
segno di ricerca e l’analisi dei risultati. Abbiamo intervistato 41 madri e padri 
in tutta Italia, individuati attraverso molteplici fonti (associazioni di genitori, 
servizi sociali e tecnica di campionamento a palla di neve). Il campione era 
composto da 17 padri e 24 madri, separati da almeno 2 anni, di età compresa 
tra 40 e 55 anni residenti in diverse zone del territorio italiano. Considerando 
il livello di istruzione e di occupazione, la maggioranza poteva essere classifi-
cata come appartenenti alla classe media o medio-bassa. 

Sul fronte dei professionisti sono state interpellate 25 organizzazioni sul 
territorio italiano che offrono servizi nel contesto dei divorzi conflittuali ed 
effettuati focus group con le équipe multiprofessionali operanti in dette or-
ganizzazioni e coinvolte nel sostegno genitoriale in casi di alta conflittualità. 
Questi contatti sono stati utilizzati anche per identificare i soggetti da inter-
vistare, sia genitori che assistenti sociali. 
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Sono state inoltre effettuate 25 interviste in profondità ad assistenti so-
ciali, identificate/i con il supporto dell’Ordine professionale. 

Coerentemente con un approccio di Grounded Theory (Ghirotto, infra), 
l’analisi delle trascrizioni è iniziata durante la raccolta dei dati e l’ha influen-
zata. Un campione di interviste selezionate in base a una prima lettura e va-
lutazione di significatività è stato codificato in modo indipendente da almeno 
due membri del team di ricerca, che hanno eseguito una codifica aperta. Tutte 
le codifiche sono state poi discusse all’interno dell’intero gruppo di ricerca. 
La seconda fase è stata una codifica focalizzata, sempre eseguita in modo 
indipendente da due membri del team su ogni intervista e poi confrontata; 
questa codifica ha fornito la base per analizzare la maggior parte delle inter-
viste. La terza fase di codifica teorica, ha comportato un’ulteriore astrazione 
nel processo di categorizzazione ed una identificazione dei nessi tra catego-
rie. 

Il progetto è stato approvato dal comitato etico dell’Università di Trento. 
Tutti i partecipanti hanno firmato un consenso informato e le interviste sono 
state rese anonime. Si è prestata particolare attenzione al fatto che le intervi-
ste mettevano in primo piano argomenti sensibili, ossia temi che avrebbero 
toccato profondamente gli intervistati a livello emotivo. Di conseguenza, gli 
intervistatori hanno ricevuto una formazione specifica e tutte le interviste 
sono state condotte da due ricercatori. 
 
 
3. Essere genitori nel contesto di un divorzio 

 
La prima premessa nel presentare le analisi dei dati riguarda il fatto che 

le storie che abbiamo raccolto tramite le interviste sono molto diverse fra 
loro. Ciascuna narrazione dei genitori ha delle peculiarità che per le persone 
intervistate sono estremamente importanti e colorano le esperienze con sfu-
mature uniche. Siamo consapevoli che riconoscere le esperienze dei genitori 
che vivono l’alta conflittualità comporta la capacità di confrontarsi proprio 
con l’originalità di ciascuna storia. Questo vale in modo particolare per una 
professione come il servizio sociale per cui la personalizzazione degli inter-
venti è un tratto distintivo. Le differenze nelle narrazioni sono peraltro forse 
accentuate dal fatto che, nonostante l’attenzione nel selezionare persone a 
più di due anni dalla separazione, i genitori che abbiamo incontrato si trova-
vano in fasi e situazioni diverse: qualcuno era ancora nel pieno del conflitto, 
immerso in cause giudiziarie interminabili; qualcuno era magari appena 
uscito dalle cause legali, ancora in conflitto ma con una visione già più di 
prospettiva; per altri ancora la situazione conflittuale era un ricordo, senz’al-
tro ancora carico di emozioni, ma in un contesto in cui avevano trovato una 
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sorta di equilibrio. Abbiamo anche potuto toccare con mano come le moda-
lità di vivere l’alta conflittualità possano essere molto diverse. 

Tuttavia, la lettura e analisi delle interviste e dei racconti dei genitori ci 
hanno anche consentito di cogliere molti elementi comuni, che ci permettono 
di collocare le storie uniche ed irrepetibili entro un frame di concettualizza-
zione comune a tutti i genitori. I processi successivi di analisi e codifica dei 
dati, dalla codificazione aperta, a quella focalizzata e infine a quella teorica, 
propri dell’approccio Grounded Theory, hanno così permesso di identificare 
una core category (Ghirotto, infra), che si articola in tre subcategorie logica-
mente connesse e che verranno presentate nei paragrafi successivi. Il centro 
della concettualizzazione della propria genitorialità, la core category, è defi-
nita come un ‘riposizionarsi come genitori’ cioè un processo complesso di 
ridefinizione di sé e del proprio ruolo, che viene visto come caratterizzare la 
genitorialità in un contesto di tempesta relazionale ed emotiva. All’interno 
di questo processo di riposizionamento le tre articolazioni che abbiamo iden-
tificato potrebbero essere lette come un processo costituito da tre fasi. La 
prima, che è quella del costituirsi come genitore unico (fig. 1), si coglie nella 
rappresentazione di un ricostruire in solitudine un proprio modo di pensare 
ai figli, ai loro bisogni, al loro futuro. In un contesto di assenza di fiducia, di 
disistima verso l’altro genitore, questa costruzione si produce ‘per diffe-
renza’, in alternativa o in aperta opposizione all’altro genitore. Emerge così 
chiaramente come questo processo sia fortemente legato a un senso quasi di 
necessità del conflitto, a un dover confliggere per esistere come genitore per-
ché ovviamente un processo analogo sembra avere luogo anche per l’altro 
genitore che si costruisce in solitudine una sua linea educativa e un suo modo 
di essere genitore. E in questo contesto di grossa tensione emotiva, questo 
conflitto viene percepito, in maniera esplicita dalla maggior parte dei genitori 
intervistati, come uno scontro frontale senza possibilità di soluzione. Ovvia-
mente, questo si coglie nelle narrazioni con delle gradazioni molto diverse, 
ma in genere nell’ alta conflittualità la tonalità di questa percezione è molto 
intensa. Laddove nelle narrazioni si arriva in qualche modo a una soluzione, 
questa non è mai legata al trovare un accordo o a una qualche soluzione del 
conflitto, ma a un qualcosa che potrebbe essere definito come il ‘fare un 
passo indietro’, una rinuncia, non certo indolore,  che può essere descritta in 
molti modi, ma la cui sostanza è il fatto di rinunciare ad affermare la propria 
posizione o addirittura, in alcuni casi, ad un riconoscimento della propria 
genitorialità. Nei prossimi paragrafi verrà presentata in modo diffuso la con-
cettualizzazione di genitorialità che emerge nelle interviste sviluppando e 
connettendo le categorie riportate nella fig. 1. 
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4. Dover ricostruire una propria posizione 

Fig. 1 
 

Nelle rappresentazioni di genitorialità in generale riposizionarsi è un pro-
cesso che richiede ai genitori una sostanziale ridefinizione del proprio ruolo 
genitoriale, che spesso viene rappresentata come un processo per prove ed er-
rori. Per qualcuno il passaggio post separativo viene percepito come una situa-
zione complessa ma con degli elementi di continuità rispetto al proprio ruolo 
genitoriale. Questo si verifica, per esempio, quando i genitori già prima della 
separazione avevano un ruolo prevalente con i figli, per cui la separazione 
sembra non modificare radicalmente, ma costringe ad una contrazione dei 
tempi e a volte a nuove divisioni di compiti che vengono percepite come squi-
librate, per cui ad un genitore rimane il peso dell’educazione, in continuità con 
il pre-separazione, ma vengono sottratti altri aspetti, come racconta una madre: 

 
Il padre tornava la sera all’ora di cena, lavorava anche il sabato, dato che io ero 

lì per occuparmi della famiglia. Era una divisione delle responsabilità, più sbilanciata 
su di me, ma era il suo lavoro. Ora è davvero ancora più sbilanciato, perché il mes-
saggio è che: “I bambini, quando li ho, faccio quello che voglio e non devo assolu-
tamente darti un feedback o informazioni su di loro … E quindi voglio dire che a me 
è rimasto tutto l’aspetto gestionale, difficile e negativo, a lui quello bello. 

 
In questo estratto emerge una sorta di continuità con il passato, ma che 

deve essere ri-negoziata in un contesto percepito come ostile e negativo, e 
ulteriormente squilibrato.  Invece in altri casi, la maggioranza, c’è proprio un 
ribaltamento, come sostiene questo padre che afferma:  

 

Copyright © 2024 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy.  ISBN 9788835158790 



152 

…allora io sono molto presente, ci tengo a loro in maniera spropositata, tanto da 
ribaltare la mia vita per loro. Ho dovuto inventarmi un lavoro per poter essere pre-
sente, cioè perché loro sono al centro della mia vita… 

 
Nella maggior parte dei casi questo processo, che avviene dopo la separa-

zione, è quindi in modi diversi una modificazione molto radicale del proprio 
ruolo. Questi genitori quindi in un qualche modo, raccontano la separazione 
come un processo che richiede un grandissimo sforzo, una necessità appunto 
di ricostruirsi e ridefinire che ha elementi di drammaticità e radicali: 

  
Perché, da che la mamma si è resa non più nella capacità di…, e nella possibilità 

di gestire le figlie, l’ho dovuto fare io. E questo ti fa cambiare tutta la prospettiva 
dell’essere genitore. 

 
Che cosa significa riposizionarsi adesso, come viene rappresentato questo 

processo di ridefinizione dei doveri, dei compiti, dei diritti? Forse un primo 
aspetto che viene colto è la necessità di dare sicurezza e trasmettere la totale 
disponibilità in tempi limitati. Un padre afferma: 

 
Mi sono sempre reso disponibile a fare e ad aiutare e a chiedere se c’era qualcosa 

che potevo fare con le bambine. Sempre disponibile per qualsiasi loro necessità. Che 
non è scontata come cosa. E proprio per dare loro la consapevolezza di poter contare 
su di me. E che io sono sempre disponibile. Comunque, per come ero io prima, ora 
sono completamente diverso.  

 
A volte esplicitamente questo trasmettere disponibilità è connesso a un 

sostenere i figli in situazioni traumatiche e compensare i limiti percepiti 
nell’altro. Una mamma così si esprime: 

 
E di essere presente nella loro vita e di poterli aiutare perché hanno bisogno di 

sostegno adesso, molto, di sostegno, di una figura solida, perché il papà ahimè con 
questi sbalzi d’umore insomma non è che li può aiutare tanto mi sa. 

 
Questo ri-posizionmento comporta la necessità di pensare strategica-

mente come relazionarsi con i bambini e in questo senso si parla quasi di una 
perdita di spontaneità. Quindi, se prima della separazione si poteva essere 
anche spontanei nella relazione con i figli, successivamente questa immedia-
tezza è più difficile da mantenere. I genitori in questi contesti attraversano 
periodi estremamente difficili, ma raccontano di sforzi enormi per non far 
trapelare questa difficoltà, una madre si esprime così: 

 
Allora diciamo che è cambiato nel fatto che non mi è stato più permesso di poter 
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essere, tra virgolette, anche fragile. Perché ci sono situazioni nelle quali non hai altra 
scelta che essere forte. E io dico senza falsa modestia, che a volte non so neanche io 
come faccio. 

 
Questo riposizionarsi ha quindi anche questo aspetto di complessità che 

è legato al fatto che per questi genitori sembra molto più difficile il mostrare 
le proprie fragilità: molti genitori raccontano di sentirsi in difficoltà, di sen-
tirsi anche senza bussola, non solo affaticati, ma disorientati, anche rispetto 
a quello che sta accadendo, a quali sono le direzioni nelle quali si sta an-
dando. E tuttavia c’è la necessità di essere forti. Molti, come la madre del-
l’estratto precedente, dicono di sentirsi fragili in questo processo che si sta 
verificando, e d’altra parte però sentono il dovere di proteggere i figli. Quindi 
è come se vi fosse un costante sforzo ulteriore per tenere sotto controllo i 
propri vissuti. 

Un altro aspetto relativo al controllo dei vissuti e alla protezione dei bam-
bini riguarda il fatto che tutti gli intervistati in questo contesto hanno raccon-
tato delle emozioni forti nei confronti dell’ex coniuge che sentono di dover 
nascondere. Per esempio non si può parlare di certi temi, gestire le conver-
sazioni sulla situazione familiare diventa estremamente complesso. Un papà 
racconta della difficoltà di rispondere alle domande dei figli: 

 
“Perché siamo in albergo? Perché non abbiamo una casa nostra? Perché non ho 

il mio peluche?”. Quindi è stata una cosa difficilissima, traumatica. Io ovviamente 
cercavo di renderla il meno traumatica possibile per loro, ma ogni volta che li guar-
davo in faccia avrei avuto tantissima voglia di dirgli ‘vostra madre, una deficiente 
inguaribile’. Non l’ho mai fatto, non lo escludo che lo farò in futuro. Ma è stato 
proprio difficile. La cosa più difficile è stata quella di non raccontargli le cose. 

 
Gestire la conflittualità con l’ex-coniuge nella relazione quotidiana con i 

figli cercando di proteggerli peraltro sembra essere un tema che assorbe mol-
tissime energie, una madre dichiara: 

 
Sì, sono entrata in crisi perché ovviamente ho cominciato a provare, sarei falsa a 

dirvi contrario, un odio feroce nei confronti del mio ex marito e nei confronti dei 
nonni paterni perché cercavano di farmi passare per una madre poco accudente per 
cui insomma, mi era partito un po’ […] Per cui insomma lì mi sono fatta veramente 
tante domande. Fin dove è giusto arrivare, cosa è giusto dire? Cosa è giusto non dire? 
Però una cosa me la sono ripromessa, quando avranno 18 anni […] io le carte del 
Tribunale, le stupide cattiverie sparate gliele faccio vedere. 

 
Sul dire e non dire si aprono molti dilemmi: nell’estratto che segue una 

madre, per esempio, mette in discussione il fatto che si debbano nascondere 
le proprie idee al figlio nella situazione di esplosione del conflitto. In qualche 
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modo i genitori hanno una loro verità e sollevano il dubbio su quanto sia utile 
e protettivo nei confronti dei figli non parlarne: 

 
…mi hanno detto che non bisogna distruggere la figura paterna, che non bisogna 
qua, che non bisogna là, sinceramente ce la metto tutta per non denigrarla, anche 
perché se ne rende ben conto da solo, insomma delle cose che fa, non è che c’è 
bisogno. Anche se su questa cosa, su questa linea, io avrei qualcosa da dire, perché 
secondo me è vero che bisogna proteggerli, ma comunque sono pur sempre bugie, 
perché se un genitore si comporta male, perché cioè, bisogna farglielo vedere al fi-
glio. Non è che.. devi dirgli ‘guarda, tuo papà ha fatto questo, quello, quell’altro…’ 
però dargli il modo di rendersi conto delle cose… 

 
Quindi un primo aspetto del ri-posizionamento riguarda il tenere sotto 

controllo aspetti importanti della propria esperienza. Dal punto di vista della 
ricostruzione del ruolo, la prima condizione che impone di ripensarsi come 
genitore riguarda il proprio esserci fisicamente, la propria presenza in termini 
di quotidianità. Ritrovare un modo di essere genitori in un tempo diverso, 
non solo diminuito, ma anche frammentato spesso viene visto come qualcosa 
che impone un cambio di prospettiva e un’attenzione al tempo che si tra-
scorre con i propri figli: 

 
Quindi penso che il termine giusto è proprio la consapevolezza del ‘momento’. 

Quindi io so che adesso mi sto recando a prendere i miei figli che usciranno alle 
quattro, quattro e 10. Quindi una consapevolezza diversa perché ce li avrò solo oggi 
e domani mattina li devo riportare, mentre prima comunque davo per scontato perché 
poi li avevi a cena, domani e dopodomani e via discorrendo. 

 
Un altro aspetto estremamente complesso riguarda il ruolo normativo del ge-

nitore: l’autorità genitoriale, il porre dei limiti sembra essere messo in discus-
sione e diventa una sorta di ‘campo minato’, che viene visto con elementi di 
rischio. Così è necessario reinventare i modi per esercitarlo. In alcuni casi la 
questione si configura nei termini di tempo limitato: un ruolo normativo in que-
sto contesto tutt’altro che sereno, può generare tensioni: anche banalmente se si 
interviene per limitare i videogiochi o televisione, si possono generare scontri, 
così si ha paura di rovinare il poco tempo insieme. Un padre esprime questa idea: 

 
…rischi di rovinare quelle 48 ore che poi non sono neanche 48? …perché a volte tu 
genitore separato sei permissivo perché ti dici “perché devo alzare la voce, trauma-
tizzare mio figlio?” Premetto: sono tutte cose che sono già successe. Tu arrivi la 
domenica sera, accompagni sti figli e vivi una settimana con dei sensi di colpa perché 
ti domandi perché hai avuto quella reazione? 

 
Quindi, in questo processo di riposizionamento bisogna fare i conti con 
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un tempo minore e con una dinamica dove bisogna ridefinire le proprie prio-
rità come genitore e il modo di intendere la relazione con i figli. Non si tratta 
comunque solo di rovinare il tempo insieme: molti genitori infatti vivono in 
modo drammatico il rischio di perdere i figli. La situazione di tensione che 
genitori e figli vivono rende molto concreta la possibilità di escalation nel 
confronto o potenziale scontro con i bambini. Infatti una mamma dice: 

 
…perché ho paura quasi di perderli. Penso che se cerco di fare rispettare le regole, se 
cerco di impormi...ma regole che sono alla base del vivere comune, come sparecchiare, 
rifarsi il letto, lavarsi i denti, andare a dormire... E io ho paura che se mi impongo 
troppo questi decidono di stare con il papà, perché con lui è tutto più semplice… 

 
Un’altra mamma esplicita: 
 
Ero un po’ impaurita e devo dire che l’ho assecondata un po’ perché vivevo col 

terrore che lei poi dopo non mi volesse più perché io… per anni non mi hanno voluto 
più, quindi: “Mamma possiamo?” e va bene! “mamma possiamo?” e sì va bene!  

 
E peraltro la paura di perdere i figli in diversi contesti corrisponde ad un 

rischio reale che in non pochi casi si verifica. Anche qua il ri-posizionarsi e 
rimanere genitori comporta un lavoro intenso di messa in discussione di sé e 
dell’idea che quando i bambini sono piccoli tu come genitore sia il centro 
della loro vita: 

 
…quindi essere mamma significa anche capire che non sono di tua proprietà. Sono 
liberi di essere, di pensare e di volere quello che vogliono, quello che decideranno 
di essere ma senza.... No, si è portati a pensare che non puoi perderli figli e invece 
può capitare. Puoi perdere il loro affetto quindi li dai per scontati perché sono tuoi, 
pensi che ti debbano amare sempre, invece no. Perché quando si diventa mamme si 
pensa che sia un’appendice, il figlio. In realtà io l’ho scoperto in modo brusco. Una 
mamma lo scopre man mano che crescono che vanno all’università, studiano si spo-
sano. Io invece l’ho scoperto che loro erano piccoli e quindi ora l’ho capito e mi 
rendo conto che bisogna anche essere un po’ più... meno attaccati alla loro presenza 
e alla loro vicinanza, perché loro ci sono comunque e loro sanno che tu ci sei… 

 
Le situazioni, come abbiamo anticipato, possono essere molto diverse, 

tuttavia, è comune questa idea che prima della separazione il genitore dava 
per scontata la relazione con i suoi figli, e la separazione conflittuale mette 
in discussione questa certezza. Emerge così la paura che questa relazione 
possa essere interrotta, che i figli possano scegliere l’altro genitore. Questa 
paura viene presentata come una delle forze che influenza il come i genitori 
ridefiniscono i propri compiti, doveri e diritti. 

Quindi, quello che abbiamo identificato è un riposizionarsi che nasce pro-
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prio anche da una complessità diversa del proprio ruolo nella relazione con l’ex 
partner, ma anche con i propri figli. La questione di riposizionarsi ha anche a 
che fare con la percezione che tutti i genitori hanno di far vivere un’esperienza 
traumatica e di grande sofferenza ai figli. Questi genitori si ricostruiscono a-
vendo su di sé il fardello di un peso che si sta in qualche modo consegnando ai 
figli. Quindi, questo processo di ricostruzione avviene anche con un senso di 
colpa che i genitori vivono intensamente. In questo processo c’è la necessità poi 
di ricostruire, di continuare a adattare la relazione con i figli sintonizzandosi 
con le fasi di crescita che ovviamente ciascun figlio attraversa:  

 
Adesso vedo che sta cambiando. Cerco di essere un padre che dà delle indicazioni 

a mia figlia. Cerco di affiancarla... Posso indicargli un metodo, aiutarla a vedere il 
mondo, di portarla con me, di crescere, di crescere come padre e farla crescere come 
figlia accanto a suo padre. 

 
Quindi, chiaramente c’è un ricostruirsi come genitori in un contesto di 

instabilità e anche messo in discussione dal fatto che i figli crescono e hanno 
esigenze che cambiano rapidamente.  

Questo processo di riposizionamento rispetto al come ci si percepisce 
come genitori avviene in una dinamica dove si ha sempre l’impressione che 
il proprio essere genitori sia continuamente riflesso negativamente nel con-
testo del divorzio. Abbiamo definito questa situazione come un ‘rivedersi 
rappresentati in specchio deformato’. Intendiamo dire che questi genitori 
sentono costantemente reinterpretato negativamente quello che loro mettono 
in atto proprio per essere bravi genitori e si sentono continuamente screditati 
nella relazione con i figli. In altre parole i genitori si sentono sempre esposti 
all’immagine negativa di sé che viene costruita dall’altro genitore e dai suoi 
avvocati. Una madre racconta: 

 
E allora per farmi passare come una madre instabile aveva detto che io davo 

farmaci ai bambini senza motivo, quando io ai bambini quando non stavano bene li 
portavo di notte al pronto soccorso, magari con l’aiuto di mia mamma, e ho i referti 
del Pronto Soccorso che non andavo per niente! 

 
Un’altra mamma racconta come il marito, che non si era mai occupato dei 

figli prima del divorzio, ora la faccia passare per iper-ansiosa «una specie di 
psicopatica che pretende chissà cosa dai figli» per quello che lei stessa per-
cepisce come «semplicemente il diritto di poter seguire i miei bambini». 

In sostanza il processo di ritrovare un proprio ruolo come genitori, padri 
e madri è ulteriormente caricato dal fatto di sentirsi costantemente messi in 
discussione, re-interpretati negativamente. A volte le accuse sono estrema-
mente pesanti e feriscono profondamente: 
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Lasciamo perdere le contestazioni della mamma che avvenivano nel periodo... 
appunto mi sono state affidate le bambine piccole, femmine, e in un periodo in cui 
si continuava l’iter giudiziario, mi venivano contestate delle cose gravi diciamo, di 
comportamenti inadatti in qualità di papà. 

 
In questo ridefinirsi come genitori, una costante, presente sia nelle madri 

sia nei padri, è quella di porre il bambino al centro, e di ribadire come, in 
tutto questo rimettersi in gioco, un punto fermo è che la propria vita ruota 
intorno ai bambini. Molte sono le parole con cui i genitori affermano questa 
priorità nella loro vita, una priorità che si esprime in termini di tempo dedi-
cato, ma anche di priorità rispetto alle scelte di vita: 
 

Sono per conto mio, le ragazze come ripeto, a fasi alterne mi riempiono total-
mente la vita per quello che sono i tempi liberi che ho. Sono di supporto ogni volta 
che loro lo ritengono. 

 
Quindi la mia vita si è concentrata tantissimo perché il tempo per me è finito 

completamente, non c’è più niente, qualche sprazzo, qualche spiraglio ritagliato. Ma 
ritagliato togliendolo a qualcos’altro. O al lavoro, o alla famiglia di provenienza...ai 
figli no, perché non ci rinuncio (papà). 

 
Pur sì, con le complessità, perché insomma non è non è facile, ritengo che per 

essere madre e padre bisogna comunque mettersi in secondo piano cioè prima di me 
vengono sempre loro. E di conseguenza ovviamente riferito ai miei figli, io ci sono 
al 100% (mamma). 

 
Una dedizione che si manifesta nella disponibilità a cambiare in termini 

di lavoro o di carriera per esserci. Una mamma afferma: 
 
I miei bambini sono sempre nei miei pensieri, banalmente adesso io sto cercando 

di capire come rientrare al lavoro perché io sono libera professionista e sto organiz-
zando la mia agenda di lavoro pensando agli impegni che hanno loro, cioè lavorerò 
solo due giorni per poter seguire loro. 

 
Mettere i figli al centro significa una costante attenzione e riflessività su 

cosa sia meglio per loro, e questo viene dichiarato come prioritario rispetto 
a qualsiasi altra considerazione. Queste due mamme affermano: 

 
E oggi se vedo comunque i miei figli abbastanza sereni per me è sempre stata 

questa la priorità assoluta e mi muovo in ogni direzione ma seguendo questa dire-
zione qui. 

 
Poi chiaramente sono umana anch’io quindi errori se ne fanno, però diciamo che 
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cerco ancora più di prima di...mi pongo sempre la domanda cosa è meglio per loro 
così o cosa? e poi mi oriento in base a cosa ritengo sia più giusto per loro... 
 
 
4.1. Ricostruirsi come genitore unico 

 
Un elemento trasversale riguarda il vivere il proprio ruolo in solitudine. 

Questo avviene nelle scelte importanti, nella gestione della vita quotidiana, ma 
anche nelle proiezioni sul futuro in relazione ai figli. L’essere in conflitto con 
l’altro genitore sembra portare madri e padri a prefigurarsi e costruirsi un ruolo 
genitoriale in assenza di confronto, come se si fosse gli unici responsabili della 
crescita dei figli. È come se ciascuno costruisse il proprio progetto di educa-
zione dei figli, senza considerare l’altro genitore o considerandolo come un 
ostacolo da rimuovere. A volte si tratta di aspetti specifici: per un genitore è 
centrale che i figli facciano esperienze all’estero, per una mamma che imparino 
l’inglese e che frequentino una scuola apposita. Altre volte emergono elementi 
di fondo quali i valori o i modelli da trasmettere.  

Cosa significa scegliere senza poter avere un confronto con l’altro geni-
tore, cosa che magari avveniva, per quanto con difficoltà, prima della sepa-
razione? Innanzitutto si sottolinea come sia un carico molto pesante proprio 
per l’assenza di confronto. Per esempio, un papà dice:  

 
Gestisci questi due figli dal mangiare alla cena, accudirli, che siano un ambiente 

ad hoc, che abbiano tutto. Cerchi di dare il massimo in queste 48 ore… (prima della 
separazione) con un tuo compagno ci parli e ti confronti […]. Ma tu da solo non è 
facile. Devi anche essere capace di fermarti e di farti questa domanda, perché se vai 
avanti a testa bassa… magari sono i genitori che vivono meglio… ma se hai dei 
problemi, ti devi fermare. Quindi anche, come dire, nel momento in cui dovessero 
per esempio emergere delle difficoltà per i figli nei vari ambiti della vita… 

 
In molti casi nella stessa direzione la solitudine viene vista come connesso 

a un totale disinteressamento dell’altro genitore:  
 

…lui non si è mai occupato dei figli, ovviamente adduce a me la responsabilità ma 
in realtà è veramente assurdo perché ripeto ci sono non so quante mie mail, e quante 
mie richieste che lui faccia il padre… ovvio è comodo dire che sono stata io a allon-
tanarlo da P. ma garantisco che non è così, anzi. 

 
Oppure si attribuisce all’ex coniuge un’idea educativa profondamente 

sbagliata, come afferma questo padre: 
 
Quindi sì, è che sono convinto di riuscire a incidere poco sull’educazione, perché 
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dall’altra parte c’è un punto di vista totalmente diverso, dove i bambini devono es-
sere protetti, anche quando sbagliano non gli viene fatto capire a loro se hanno sba-
gliato o dove hanno sbagliato, cioè anche quando c’è l’errore: vengono messi in una 
bolla di sapone. 

 
Ma in buona parte è difficile trovare delle specifiche frasi che illustrino 

questo aspetto del genitore unico, è più un atteggiamento che attraversa le 
interviste quando madri o padri parlano dei figli e dell’educazione e si espri-
mono in termini di ‘io ho fatto questo’ ‘ io ho deciso’ ‘io ho permesso o 
vietato’. Questa è una frase tipo di una madre in relazione a due figli mag-
giori: 

 
Quindi io l’ho detto chiaro e tondo allora ragazzi decidete o andate a lavorare o 

studiate. Io vorrei tanto che studiaste perché io ho studiato vi voglio dare questa 
possibilità. Questo è il momento in cui potete farlo, nella vita difficilmente avrete il 
tempo per studiare un altro momento, se non lo fate adesso e io vi appoggio e vi 
sostengo. 

 
La stessa madre sostiene che l’ex marito li vorrebbe tenere in una posi-

zione di dipendenza, e lei si sente in carico del fatto che i ragazzi possano 
crescere. 

In altre interviste viene tematizzato come in parte un problema legato alla 
separazione, ma anche in questo caso sembra che la mamma si assuma tutta 
la responsabilità: 
 

Quando appunto devi un po’ più importi, dove devi avere un po’ più il polso 
fermo, […] E allora...magari le dici, le dai un attimo di libertà e però dopo lei, dal 
braccio si prenderebbe tutto no? E allora devi un attimo, importi di più, magari se 
fossi ancora assieme al mio ex marito, magari cioè sarebbe più semplice no? Perché 
così si è da soli e devi fare, insomma la voce grossa e importi... Così separati, bisogna 
stare attenti, avere occhi per due, insomma... 

 
Questa assunzione di responsabilità totali può essere letta in relazione al 

fatto che ovviamente ci sono spazi e quotidianità diversi in cui si vive la 
relazione con i figli in modo esclusivo. Chiaramente la vita dei genitori ha a 
che fare anche con le molte scelte che avvengono nelle contingenze, nell’im-
mediato e quando non c’è proprio la possibilità di condividere con l’altro 
partner. E ovviamente, questo avviene tanto più in arene conflittuali in cui la 
divergenza riguarda spesso proprio le scelte educative. 

Quindi il proprio essere genitori ha una forte connotazione di impresa so-
litaria. Come si è accennato sopra, quello che ci sembra anche caratterizzi 
questo processo di costruzione come genitore unico non è solo l’essere più 
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soli nella quotidianità, ma anche dal fatto che molti percepiscono l’altro ge-
nitore anche come ostacolo all’esercizio della genitorialità. Questa mamma 
afferma: 

 
Eh sì, perché poi quando loro stanno con me diciamo dopo un primo periodo, 

magari durante il periodo estivo, dopo un primo periodo di riassestamento, cioè co-
minciano a entrare in sintonia Io faccio la mamma, loro fanno i figli. Però poi ritor-
nano al padre, quindi va vanificato tutto di lì a qualche giorno.  

 
 

4.2. Confliggere per esistere come genitori 
 

Al concetto di costruirsi come genitore unico si connette il fatto che quasi 
di conseguenza la relazione con l’ex-coniuge cresce in termini di conflittua-
lità, una conflittualità spesso presentata come inevitabile condizione per esi-
stere come genitore. Se ciascuno si costruisce in modo indipendente una 
sorta di idea educativa, ogni intervento diverso o posizione differente tenderà 
ad essere percepita come un ostacolo e, spesso, come un non riconoscimento 
della propria linea educativa e quindi di sé come genitore. Si potrebbe anche 
pensare che, in modi più o meno estremi, il costruirsi come genitore unico 
comporta un annullamento dell’altro genitore e viceversa. Così molti dei ge-
nitori raccontano di non sentirsi riconosciuti nel proprio ruolo e di non avere 
potere. Per fare il bene del figlio i genitori che abbiamo intervistato spesso si 
sentono costretti ad entrare in conflitto. Questa mamma presentando sé stessa 
come genitore afferma di aver capito: 

 
…che devi fare la guerra. Cioè devi amare i tuoi figli, proteggerli, fare il genitore 
quindi normale di una famiglia normale. E in più difenderli da tutto quello che c’è 
esternamente e nel mio caso sono cinque anni che racconto la mia storia come se mi 
dovessi giustificare ogni volta per cui sono arrivata a separarmi. 

 
Quindi il conflitto è  presentato come qualcosa in cui ci si deve ingaggiare 

per svolgere il proprio ruolo di genitori, per garantire ai figli una vita posi-
tiva. In questo quadro la battaglia legale appare come l’unico modo per rea-
lizzare o difendere la crescita dei propri figli: 

 
In realtà io non ne posso più, cioè sono veramente esausta anche perché ho cer-

cato mille volte di dirgli: tutti i soldi che tu butti via e io butto via per avvocati, cioè 
se noi li avessimo messi da parte i nostri figli avrebbero avuto gli studi pagati com-
pletamente e tuttora io vorrei di nuovo dirgli questa cosa, ma lui non ci sente, non ci 
sente. Cioè se io avessi veramente la possibilità di mantenerli da sola io non gli chie-
derei niente, ma questa possibilità non ce l’ho, mio figlio ha fatto degli studi e 
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…vuole viaggiare e vuole insomma… Sì i soldi io da sola non ce li ho. Quindi è 
giusto… 

 
In alcuni casi la situazione è presentata in modo più forte: entrare in con-

flitto, per esempio denunciando il coniuge diventa il modo per proteggere i 
figli e far sentire loro che il genitore non li abbandona in situazioni anche di 
violenza: 

 
Alzare la testa sì, dare un segnale, ma anche per i ragazzi perché volevo che si 

sentissero protetti. Perché ho detto: ma se hanno questo terrore di andare dal papà, 
di andare dai nonni paterni… Io non faccio niente, cioè io faccio vedere loro che non 
faccio niente? Ma davvero? avevo questo dilemma, fare qualcosa è stato anche un 
segnale per loro per dire: ‘guardate che non vi possono toccare. C’è qualcuno che vi 
protegge’ […] Quindi vale la pena insomma di cercare di migliorare le cose anche 
entrare in conflitto perché no? se se necessario per...se La posta in gioco è alta e in 
questo caso è il benessere dei figli. 

 
In diversi casi la situazione è presentata in modo radicale e drammatico, 

‘non mollare’ nel conflitto risulta essere l’unico modo per avere contatti con 
i figli. Fino al punto in cui il conflitto viene visto come un modo per provare 
ad esistere come genitori, per comunicare ai figli che si tiene a loro e che non 
li si lascia andare:  

 
…perché io facevo delle azioni legali per, solo per raggiungerli, per averli con me 
per farli stare con me, per fargli capire che io ero la loro mamma. 

  
Alcuni anche in tema proprio di riconoscimento, come questo papà che 

dice:  
 
Questo è stato il mio rapporto con il mio legale, quello che gli ho detto. Ci siamo 

attivati, siamo stati capaci di difendere il mio ruolo, i miei diritti, la mia posizione.  
 
Quindi il conflitto è rappresentato come alla base del fatto che è necessa-

rio poter difendere la propria esistenza come genitore e vederla riconosciuta. 
Molti genitori esplicitamente rappresentano la relazione come totalmente di-
struttiva, con un partner che mirava ad annullarli e a ‘eliminarli dalla scena 
genitoriale’:  

 
Il mio essere diventato padre è stato una battaglia continua, a partire dal nome... 

è stato addirittura proposto all’inizio, se volevo fare la mia vita, di rinunciare a mia 
figlia […] io ho dovuto lottare moltissimo. 
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4.3. Essere imprigionati in una dinamica senza via di uscita – fare 
un passo indietro 
 

L’ultimo concetto in cui il core concept di riposizionarsi come genitori si 
articola è quello che la genitorialità si esplica in queste situazioni di alta con-
flittualità entro un contesto in cui il conflitto è definito come una guerra senza 
possibilità di soluzione.  

 
Quindi non si riusciva, non si riesce mai a trovare un equilibrio, io da anni non 

riesco a fare le ferie perché comunque sia alla fine decide sempre lei quello che 
vuole. Ora col divorzio abbiamo scritto in maniera più specifica ma ci sono delle 
cose che sembrano… noi non ci siamo riusciti a metterci d’accordo neanche sull’ap-
parecchio dei denti di mio figlio. 

 
In qualche modo le persone, per quanto doloroso sembra che abbiano im-

parato a convivere in questa guerra, a volte con ironia: 
 
Mi fa passare proprio le pene dell’inferno. Lui mi ha fatto 11 denunce, quattro 

decreti ingiuntivi, denunce addirittura per percosse, di questa estate, solo che il giu-
dice non ne ha tenuto conto, però… E lui che fa? Mi costringe poi a tenerli i bambini, 
me li lascia fuori casa... Quindi se tu sai che io sono violenta, tu non me li dovresti 
neanche lasciare neanche un’ora. […] Quindi dove sta la verità, sono violenta, sono 
mamma inadempiente? 

 
Da una parte c’è un desiderio forte di uscire dal conflitto e nello stesso 

tempo la consapevolezza che, per come sono costruite le relazioni, non c’è 
una reale possibilità: 

 
Guardi, l’unica cosa che voglio è che finisca ‘sto incubo. Il problema, sapete qual 

è? È che comunque questo incubo non avrà mai fine, perché lui è comunque il padre 
dei miei figli e lo sarà per sempre. 

 
In molti casi i genitori sono entrati in questa situazione che in qualche 

modo è diventata la routine della loro vita. Così si presentano come essere 
sempre in allerta e sempre pronti a difendersi ovvero ricorrere a polizia, de-
nunce ecc.: 

 
…perché alla fine diventi talmente documentato … l’avvocato di te stesso. E ti 
muovi in previsione, mi perdoni il gergo, di essere inc**o. Cioè prima di qualunque 
passo dici: se faccio questo come possono colpirmi? Allora tutto quello che fai e 
tutto quello che dici tutto quello che scrivi lo fai facendo molto bene attenzione a 
quello che fai. 
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Un altro padre sulla stessa linea dichiara di essere sempre preparato e di 
premunirsi registrando gli incontri: 

 
…oppure io andavo a portare mio figlio prendevo il telefono e lo appoggiavo sul 
cruscotto che puntava verso la porta di casa. E mi è successo in un paio di volte che 
l’altra è partita, io gli mostravo il dito: ‘sto registrando’. Cioè usare strategie assurde 
ma lei pensa a quale può essere lo stato d’animo di una persona che deve andare a 
prendere suo figlio in quelle condizioni? 

  
Anche in questo caso la soluzione della situazione sembra essere quella 

di imparare a convivere con la situazione di guerra e trovare delle strategie 
per proteggere i figli quanto possibile e di imparare a come stare dentro un 
conflitto che invade la quotidianità. 

In molte delle nostre interviste trapela la rabbia nei confronti dell’altro 
genitore e l’idea che l’unica soluzione si avrà quando i figli crescono e da 
maggiorenni potranno vedere con i loro occhi cosa è successo e le documen-
tazioni del tribunale. L’unica conclusione possibile del conflitto è vista nella 
crescita dei figli e nel loro diventare adulti, come afferma un padre: 

 
…per certi versi non ho più una speranza, non penso ecco che con l’altra figura ge-
nitoriale ci potrà mai essere una reale effettiva situazione condivisa, trasparente e 
serena di genitorialità. E quindi come dicevo prima, l’ho detto appositamente, io 
punto molto adesso sulla crescita di mia figlia come persona cioè il fatto che diventi 
sempre più una persona adulta e autonoma perché questo mi permetta di diminuire 
il livello di rapporto con l’altra figura genitoriale per gestire sostanzialmente con lei. 
Non vedo molte altre grandi soluzioni a queste cose. 

 
Se nessuno tra i nostri intervistati parla di trovare un accordo o una qual-

sivoglia soluzione, quello che invece emerge è che l’unica possibilità di ri-
conquistare una qualche forma di equilibrio al di fuori dello scontro consista 
nel fare un passo indietro e cioè nel trovare un modo di, spostarsi di lato e 
uscire dal conflitto.  

In alcuni casi questa scelta è presentata come una sorta di arrendersi per-
ché si accetta di non avere la possibilità di vincere, di non avere la possibilità 
di cambiare le cose: 

 
Però infatti io tendo a non parlare con lui perché lui è uno che manipola parla, 

parla e ti confonde, deforma la realtà, ti distrae. Non bisogna. Lo psicologo mi dice: 
‘signora si deve sottrarre, lei non lo può combattere lei si deve sottrarre’ […] E allora 
lui mi sembra che si sia un po’ tranquillizzato, vedendo che anche io più di tanto non 
me la prendo non mi arrabbio, non me ne frega, diciamo più niente…  

 
In qualche modo si arriva ad accettare che le cose non vadano nel modo 
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che si ritiene più giusto per i figli e si arriva a delle mediazioni che a volte 
sono in una forma di do ut des perché si è sfiniti dalla guerra: 

 
Per cui si dice ‘vabbè, allora ti vengo incontro, va bene. Io non ritengo che questo 

tipo di educazione possa essere funzionale alla bambina, però accetto. Purché tu non 
ostacoli il fatto che ad esempio io la posso, non so, introdurre o fare qualche altro 
aspetto’. […] Poi sa, ci si stanca anche di combattere… 

 
È chiaro che nella buona parte dei casi questo fare un passo indietro non 

viene presentato come un trovare una mediazione, ma un cedere, perché questa 
sembra la soluzione meno peggio per i figli, come esplicita questo padre: 

 
…l’accordo si trova, lo vedo in me ma anche in tantissime persone separate, nel 
dover piegare la testa, ed è questo che non funziona, perché non c’è equilibrio. L’ac-
cordo esiste nel momento in cui uno dei due dice “va bene”, ma quello che dice “va 
bene” è sempre solo uno, non siamo mai a metà strada, perché lei ha fatto quello che 
ha voluto, ed ha avuto il terreno spianato nel fare quello che ha voluto… 

 
In un certo senso tutti i genitori che abbiamo intervistato si sono rappre-

sentati come imprigionati in una dinamica conflittuale irrisolvibile. Si po-
trebbe ipotizzare che questo conflitto sia anche stato alimentato da loro 
stessi, ma la percezione delle persone è poi di trovarcisi ingabbiati. 

Molti genitori hanno la percezione di essere presi per sfinimento, e il ri-
schio è di pensare che se si ‘molla un pochino’ se si ammette anche solo in 
parte la richiesta dell’altro, è come se si perdesse del tutto e la posta in gioco 
è il benessere e il futuro dei bambini. È un andare avanti e combattere per i 
propri figli: quindi questo passo indietro è descritto come qualcosa che ri-
chiede una forza erculea perché in alcuni casi la posta in gioco è perdere del 
tutto il contatto con i figli e accettare di non vederli più o di incontrarli solo 
marginalmente. Tuttavia in alcuni casi poi risulta l’unica possibile strada per 
una anche vaga possibilità di riavvicinamento: 

 
E perché tante volte quando ci si separa si cerca di avere, di prevaricare l’altro 

genitore, facendo pensare che... cercando di portare a sé il figlio… Perché io nel caso 
mio, a un certo punto io ho mollato, perché loro erano una corda. Io li penso così, 
penso che fossero comunque sottoposti a una pressione tale dove io tiravo da una 
parte il mio ex dall’altra e a un certo punto ho dovuto mollare, per non distruggerli, 
perché se avessi continuato a tirare … 
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9. La paternità alla luce di una genitorialità 
in-divisibile 
 
di Paola Capuana, Franca Garreffa 
 
 
 
 
 
 
1. Paternità confliggente 
 

La genitorialità confliggente richiede particolare attenzione per uno degli 
aspetti più complessi, la paternità, considerato che generalmente la maternità 
conserva maggiore stabilità essendo la madre il caregiver primario. 

L’interruzione della quotidianità tra padri e figli all’interno del nucleo fa-
miliare ha ricadute negative sul genitore, sulla prole e su una rappresenta-
zione del maschile come distante dai figli. I diversi modi di esercitare la pa-
ternità che descriveremo sono scaturiti da una sorta di opposizione dialettica 
tra ex partner confliggenti. Si tratta di prassi costruite nella nuova quotidia-
nità padri/figli post-separazione, dettate dalla necessità di giungere a una 
sorta di equilibrio. 

L’elevato conflitto genitoriale è da tempo oggetto di attenzione nelle 
scienze sociali, ma la letteratura in quest’area è in gran parte basata sulla 
teoria e su poca ricerca empirica (Krishnakumar et al., 2000; Archer-Kuhn, 
2018; van Dijk et al., 2020; Birnbaum e Bala, 2010). Meno approfondito è il 
tema dell’utilità del conflitto al fine di evitare separazioni altamente disfun-
zionali con elevati costi economici e sociali (Cashmore e Parkinson 2011, p. 
186; Trinder, Kellet e Swift, 2008). 

Buchanan e Hunt (2003, p. 379) già un ventennio fa rilevavano un pro-
blema di salute pubblica in situazioni di separazioni altamente conflittuali. 
Dopo la fase accesa del conflitto, è utile osservare il riposizionamento dei 
padri verso i figli in vista di una stabilità genitoriale. Nel nostro Paese, anzi-
ché considerare indissolubile il legame tra genitori e figli, spesso, ancora, si 
sovrappongono la stabilità genitoriale e la stabilità familiare, strettamente 
connesse a una matrice culturale che guarda all’indissolubilità della famiglia 
elevando questa stabilità a principale criterio utile a ritenere le famiglie nor-
mali (Fargion e Mauri, 2023). Così come il termine conflitto viene utilizzato 
come sinonimo di guerra, il Treccani rimanda allo scontro armato di eserciti 
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e a urto, contrasto, opposizione. Invece, nel dizionario inglese Collins, tra 
conflitto e guerra vi è una differenza specifica: il conflitto è spiegato come 
pesante discussione rispetto a idee diverse, il termine guerra rimanda a una 
battaglia armata tra Paesi. 

La stabilità genitoriale descritta da alcuni padri separati intervistati, va 
fatta risalire in parte alla L. 54/2006 che ha introdotto nel nostro ordinamento 
il principio della bigenitorialità. Spesso i padri hanno richiesto flessibilità 
nella frequenza degli incontri con i figli causando una escalation del conflitto 
e un ulteriore coinvolgimento del sistema giudiziario: «vi è ambiguità su 
come i tribunali dovrebbero intervenire […] da una parte vi è una richiesta 
di una maggiore chiarezza e anche rigidità, dall’altra regole rigide vengono 
percepite come una gabbia» (Mauri e Fargion, 2022, pp. 181-182). Già venti 
anni fa l’Australia aveva sviluppato programmi di consulenza per famiglie 
non in grado di risolvere l’alta conflittualità da impiegarsi nel caso in cui un 
genitore richieda al tribunale di intervenire raccomandando di far partecipare 
l’altro a un Keeping contact per rimediare a una violazione di un ordine del 
giudice. Gli ordini di contatto sono interventi incentrati sui bambini (lavoro 
di gruppo, istruzione e consulenza) (Cashmore e Parkinson, 2011, p.87). 

Nei paragrafi che seguono descriveremo il punto di vista dei padri e come 
esercitino la paternità dopo la cessazione della convivenza e un percorso di 
scontro acceso per la custodia dei figli. Essere padri, oggi, per i nostri inter-
vistati rimanda innanzitutto al piacere del tempo trascorso con loro. 

Quasi tutti i padri ascoltati oggi si occupano dei figli in maniera condivisa 
con le madri. Trattandosi di papà che hanno scelto di partecipare alla ricerca, 
questi uomini non sono rappresentativi dei padri coinvolti in separazioni alta-
mente conflittuali, bensì ricadono in un campione di convenienza, desiderosi 
di testimoniare la propria esperienza ad altri padri che stanno affrontando una 
separazione ad alto grado di conflitto: ciò che avrebbero auspicato per sé stessi, 
una sorta di mutuo aiuto tra pari. Questo desiderio può considerarsi parte del 
riposizionamento del ruolo di padre, che si inserisce nel bisogno di genitoria-
lità pubblica «dal fare al mostrare» (Satta et al., 2020, p. 43). La maggior parte 
dei padri appartiene alla fascia di età 40-49 anni, alcuni alla fascia 50-59. Pochi 
hanno un solo figlio e un paio ha fatto l’esperienza della paternità con due 
madri diverse. Le professioni svolte ricadono nelle categorie: operaio, impie-
gato, insegnante, dirigente, libero professionista. Le zone di provenienza sono 
città, paesi montani o di campagna, la maggior parte risiede al nord, un terzo 
al centro, isole e sud Italia. 

La paternità, per alcuni, in determinati periodi è stata interrotta dal grave 
conflitto o da un ordine restrittivo a causa di controversie per gli accordi ge-
nitoriali, per le resistenze dei figli oppure ostacolata dalle madri. 

Il copione che accomuna questi padri chiama in causa il tempo (giorna-
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liero, settimanale, il tempo delle festività e delle vacanze) e le scelte impor-
tanti per la vita dei figli (indirizzo scolastico, attività sportive, religione, stile 
educativo). Per tutti la separazione è stato un cambiamento accompagnato da 
sofferenza; quasi tutti mostrano consapevolezza del ruolo paterno, alcuni 
fanno parte di associazioni di genitori separati e sono concordi sull’impor-
tanza di questo supporto per confrontarsi sulla gestione dei figli. 

Le narrazioni analizzate si inseriscono nel bisogno dei genitori di riposi-
zionarsi, categoria centrale emersa dall’analisi ispirata alla grounded theory. 
Nei paragrafi seguenti descriveremo i punti di vista dei padri affiorati 
dall’analisi tematica delle interviste. Vi sono tre modalità diverse di fare i 
papà convivendo con la tempesta emozionale derivante da separazioni alta-
mente conflittuali. Nello specifico abbiamo: i nuovi padri che si reinventano, 
precedentemente attenti solo agli aspetti materiali perché rimasti lontani da 
tutte le dimensioni della cura (però, si percepivano come un buon padre); i 
padri della cura usciti dal conflitto post separazione avendo mantenuto una 
presenza costante nella vita dei figli, già attrezzati a fare i padri e propensi a 
continue rinunce, a volte definiti materni. Infine, i padri nel conflitto, ossia 
gli esploratori della paternità, coloro che fanno i padri da quando hanno spe-
rimentato l’intensità del ruolo genitoriale paterno grazie alla separazione. 

L’esercizio della paternità si muove su una dimensione trasversale tra 
l’essere padre passivo e padre attivo; ciò spiega perché il medesimo papà 
potrebbe ricadere all’interno di una o più tipologie che non vanno intese in 
senso puro: i nuovi padri, i padri della cura, i padri nel conflitto possono 
presentarsi come agenti attivi o passivi del mutamento di scenario, alla ri-
cerca di modalità possibili di esercitare la paternità nel conflitto. 
 
 
2. Nuovi padri, padri della cura e padri nel conflitto 
 

Il processo di riposizionamento dei padri emerso dall’analisi ispirata alla 
grounded theory riguarda innanzitutto il costruirsi come genitore unico, re-
sponsabile della crescita dei figli, in assenza di confronto con l’altro genitore. 
Ognuno dei due, madre e padre, replica le stesse mansioni: ciascuno si oc-
cupa della scuola, preparazione del cibo, organizzazione delle vacanze, ab-
bigliamento, assistenza sanitaria, supporto alle attività extrascolastiche 
(sport, musica), accompagnamento nelle scelte importanti. Qualcuno prefe-
risce suddividere il lavoro di cura per ambiti di competenza: 

 
…lei è un po’ più fiscale con l’italiano e se lo fa con la mamma, la matematica che alla 
mamma non piace, gli spiego alcune cose -dai, ti do questa dritta-, poi a volte mi caz-
ziano però ci divertiamo anche facendo i compiti, non soltanto al videogioco. 
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I padri, soprattutto quando restano soli, isolati dai figli e non solo allon-
tanati dalla loro madre, iniziano a provare interesse e bisogno di dare cure 
alla prole apprezzandone la loro presenza quotidiana e il calore di una casa 
piena di bambini: 

 
…cerco di vivermi quei momenti in cui siamo assieme benché ci siano tanti impegni. 
Mi pesa quando si avvicinano le feste: - papà ma a Natale sarai con noi?- io purtroppo 
dovrò lavorare ed è peggio di una coltellata. 

 
Costruirsi il ruolo di padre in solitudine, senza il confronto con la madre, 

spinge a cercare il sostegno di altri padri separati, nella ricerca della ridefi-
nizione del proprio ruolo per prove ed errori. Un padre spiega l’importanza 
di aiutarsi: 

 
…ho capito che non ero l’unico, il solo e le problematiche che io ho affrontato erano 
vissute anche da altri e che non è che sbagliano sempre gli altri, sei anche tu che 
sbagli e possibilmente dovresti intervenire per cercare di far andar meglio le cose; 
dal confronto puoi ricavare suggerimenti utili. 

 
La ridefinizione di sé per i nuovi padri comporta la consapevolezza di 

sentirsi diverso, nuovo, nonostante ci si sentisse già un buon padre: 
 

…mi sembrava di fare tanto e di essere un adeguato papà per quel periodo, mi sem-
brava di fare la mia insomma. Dopo la separazione io ci sono sempre e questo non è 
proprio scontato, almeno per un papà, ora sono completamente diverso. 

 
I nuovi padri si accorgono che la figura maschile è importante punto di 

riferimento per i figli: «lui si sente simile a me, io me lo sento simile e quindi 
c’è questa possibilità di essere, di sentirmi più genitore adesso».  

Un altro padre senza l’evento separazione avrebbe continuato a delegare 
tutto alla madre: «ci si culla quando si sta nella stessa casa: ho lavorato, ci 
pensa la mamma». 

Per i nuovi padri il lavoro rimane importante, ma nella nuova condizione 
di paternità sono disposti a fare sacrifici, quali il mettere in secondo piano 
una nuova relazione: «mi è successo di doverla mollare lì, seduta a un tavolo 
perché mio figlio era caduto in bici»; qualcuno contempla la possibilità di 
delegare impegni di lavoro per potersi dedicare ai figli e ricorrere solo rara-
mente ad aiuti: «delegare e quindi avere tanto tempo libero, sono sempre 
presente». 

Anche ai padri che erano molto presenti e che avevano scelto di diventare 
genitori mantenendo sin dal primo vagito dei loro figli un atteggiamento coe-
rente, predisposti a collaborare alla crescita quotidiana dei bambini fin dalla 
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loro nascita, è richiesta una ridefinizione di ruolo dopo la separazione. Per i 
nuovi padri la ridefinizione di sé è stata radicale anche se, dopo il divorzio, 
la routine riguardo il lavoro di cura non è così diversa da quella delle madri. 
Un papà della cura nel presentarsi mette in atto aspetti materni e premette 
di non appartenere all’immagine di padre-padrone della vecchia genera-
zione: 

 
…mai picchiato, solamente baciato, accarezzato. Gli ho fatto ninne nanne e cambiato 
i pannolini perché era un bambino grosso, la mamma era esile e gran parte delle cose 
materiali le facevo io… gli ho inventato canzoncine, ancora sento il profumo di 
quando era piccolino che metteva la testa qui e si metteva a dormire. Ho ricordi 
bellissimi di mio figlio. 
 

I padri della cura, durante la separazione e nel post separazione, rispetto 
alle madri, benché competenti e attrezzati, devono ricorrere ad aiuti e li rice-
vono incondizionatamente dai propri genitori e dalla rete familiare; molte fi-
gure nella propria cerchia sono pronte ad aiutare papà che non si lasciano as-
sorbire totalmente dal lavoro di cura: «il tempo da dedicare ai figli adesso è 
presenza costante quanto il coinvolgimento dei bambini nei lavori domestici» 
forse per il bisogno di sopportarne il peso e la noia ricorrendo al contributo dei 
figli, avendone appreso a loro volta dalla propria madre le strategie. Da bam-
bino, un padre collaborava in famiglia in un clima gioioso, anche se le man-
sioni che condivideva con la madre non mimavano i lavori domestici: 

 
…serietà, gioco, coinvolgimento, era bravissima mia madre a trasformare il fatto che 
senza rendermene conto l’aiutavamo con gli animali, per me era un gioco. 
 

Altri papà rimarcano una particolare fisicità con i figli lontana dal ma-
schile: qualche perplessità è dovuta probabilmente a preconcetti sulla masco-
linità che non lascerebbero spazio a forme di affettività: «sono fatto così» e 
un altro «non rinuncio a gesti di affetto, sono un papà che abbraccia, bacia, 
coccola». 

Pur materni alcuni padri fanno i conti con la rigida divisione dei ruoli di 
genere, ancora presente nella cultura italiana tanto da definirsi un buon baby-
sitter piuttosto che padre: 

 
…la notte si svegliava, davo il bimbo alla mia ex moglie, ero abituato a fare le notti, 
gli cambiavo il pannolino, gli davo il biberon. La mia ex moglie ha iniziato a lavorare 
quasi subito e visto che il mio lavoro mi dava la disponibilità di tempo, penso di 
essere stato un buon babysitter. 

 
La modalità più articolata di esercizio della paternità è quella del padre 
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conflittuale. Anche quando si manifestano emozioni positive per il ruolo di 
padre, non mancano atteggiamenti di rivalsa tipici di chi è stato estromesso 
in passato dalla relazione con i figli, negando che forse si è trattato di una 
scelta condivisa per il bene della famiglia, riproducendo i vantaggi della di-
visione di ruolo in parte connessi all’andamento del mercato del lavoro. Le 
madri, in sostanza, si occupavano in via prioritaria dei bambini perché forse 
non lavoravano fuori casa oppure se occupate erano impegnate in lavori part 
time.  

I padri nel conflitto attivi riferiscono che le madri vorrebbero mantenere 
il potere materno: 

 
…era arrivata a dire - vuoi prendere il posto della madre - voglio prendere il posto? 
Non ci sei... poi qualcosa nell’aria ho percepito che non andava con il suo compa-
gno… per come parlava con le bambine perché ha cominciato a dire papà è bravo, è 
un grande. 
 

Tra i padri conflittuali una quota è diventata genitore senza programmarlo 
ma assumendosene la responsabilità non accettando il modello secondo cui 
i figli sono della madre e il padre deve occuparsi del loro sostentamento eco-
nomico: 

 
…la condivisione permette un progetto comune. Se invece: -io stabilisco, decido, 
faccio, tu limitati a sorridere- non ci siamo proprio. Quando mi trovo di fronte a una 
persona che mi fa questo tipo di ragionamento mi viene voglia di prendere a calci 
nel sedere, non nascondo mi urta profondamente, offende la mia persona, questo 
atteggiamento non è cambiato da parte della madre di mia figlia. 

 
Tra i vari elementi che conducono a una situazione di alta conflittualità 

vi sono senz’altro il rimpianto per una coppia che non esiste più e gelosia 
espressi nonostante la rottura del rapporto con la partner: 

 
…mi accollo la colpa del rapporto non buono di coppia ma non ho mai tradito nes-
suno e non ho mai fatto cose particolari che invece ho visto dall’altra parte. 

 
La gelosia espressa segnala la difficoltà maschile di liberarsi dagli stereo-

tipi sull’onore femminile, a garanzia del concetto di onore che la donna tra-
smetterà ai figli: gli stereotipi di genere hanno evidentemente effetti ancora 
reali nella cultura italiana. Questo aspetto rende sovrapponibili, nella lettura 
del conflitto, problemi che poco hanno a che fare con l’esercizio della pater-
nità: la commistione di piani differenti nutre il conflitto che si riverbera sulla 
genitorialità.  

I padri passivi che attraversano tutte e tre le tipologie sono quelli che, 
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avendo ancora problemi, riferiscono di essere esclusi dalle madri. Soli, final-
mente si occupano dei figli ma non hanno resistenza o umore adeguato. I 
figli, infatti, non sono solo portatori di energia, ne sottraggono anche molta. 
Ricostruirsi come genitore unico ha una sfumatura nel sentire la mancanza 
della madre: coloro che si percepiscono genitori soli ritengono che in coppia 
sia più semplice: «il senso di una famiglia è quello di essere in due e darsi 
una mano nella gestione del quotidiano». Addirittura, qualcuno dubita delle 
proprie capacità: 

 
…in me mancava il fattore che non c’è una mamma, sentirmi molto più caricato di 
responsabilità, avevo bisogno di qualcuno a fianco a me perché ci si conforta in-
sieme. 

 
Il riposizionamento del ruolo genitoriale emerso dall’analisi ispirata alla 

grounded theory ha portato alla formulazione del concetto di conflitto irri-
solvibile che accompagna l’alta conflittualità. Accanto a tale condizione si 
inserisce il desiderio di uscire dalla guerra con il partner: i padri, alla ricerca 
di una possibilità di esercitare la paternità, attivano la strategia fare un passo 
indietro per il bene dei figli e per fare il padre. Dall’analisi tematica abbiamo 
individuato soprattutto nel padre passivo il passo indietro rispetto all’accet-
tazione delle regole della madre, pur di essere presente con i figli. 

Per il padre passivo, che si adegua, la madre sembra decidere tutto:  
 

…il Ctu aveva detto che ognuno ha le sue regole però non ci sono le regole del padre, 
ci sono le regole della madre e basta. Quelle sono giuste e univoche, riesco a incidere 
poco. 

 
Una conseguenza del tempo spezzato porta a comportamenti di paternità 

passiva per paura, privando i figli di un’educazione diversificata: 
 
…quando pranzano io inizialmente non volevo la televisione ma se dall’altra parte 
c’è sempre non posso fare il papà cattivo e la mamma è buona. 
 

Questo papà riferisce di una figlia addestrata dalla madre a sottrarsi al 
controllo paterno, esposta magari a pericoli futuri ma ribadisce che è meglio 
lasciar correre, come nel caso della scelta della moglie di comprare il cellu-
lare alla figlia di 10 anni:  

 
Io non lo avrei mai comprato. Quando arriva la telefonata della mia ex moglie va 

in camera e se io mi avvicino mia figlia mi dice che sono una spia, evidentemente le 
è stato trasmesso. Dovrei dire alla mia ex moglie che a 14 anni quando vorrà andare 
da sola le lascio fare quello che vuole? 
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In un altro caso la madre è accusata di manipolare i figli: «non essere 
liberi di avere una relazione telefonica perché manipolata dalla mamma». 

Il rischio che corrono alcuni padri è di essere permissivi per paura di ro-
vinare il poco tempo da trascorrere insieme, già sperperato in controversie. 
La dimensione del tempo costringe i padri a rinunciare a una sgridata: «alzare 
la voce, traumatizzare mio figlio e vivi una settimana con dei sensi di colpa». 

Quando gli intervistati sembrano non fare alcun passo indietro lo fanno 
le madri. Il padre attivo, infatti, è colui che coglie l’opportunità di fare il 
padre non temendo di trasmettere ai figli i propri principi e valori; sono padri 
che scelgono di agire con fermezza, non solo di reagire in maniera difensiva, 
non sottovalutando la potenza disfunzionale di una reazione tardiva; spesso 
sono coloro che nella separazione scoprono che il loro ruolo in passato era 
difficilmente praticabile a causa delle interferenze materne e pertanto nel 
post separazione procedono con una propria visione di paternità, indipen-
dente dai tentativi di dominio delle ex mogli. 

Ad esempio, un padre non condivide la scelta di far fare al figlio la prima 
comunione perché la fanno tutti e con fermezza mantiene la sua posizione: 
«anche mia mamma m’ha detto -eh però la comunione non è stata fatta-. 
Beh? non mi andava». Pur con sofferenza molti papà sono presenti in ma-
niera attiva: «i compleanni di mio figlio io li faccio con la mamma e i parenti 
da parte mia e famiglia sua e amichetti suoi di scuola». 

Una paternità ri-scoperta offre la forza di esprimersi in questo nuovo ri-
posizionamento: 

 
…il papà prima non potevo farlo. Ero sempre limitato dalla mia ex moglie, qualsiasi 
cosa veniva proposta c’era il rifiuto, solo ora mi sono sentito un papà vero. 

 
Tanti esprimono dolore per l’estromissione dal nucleo familiare: la cop-

pia si è divisa maggiormente su iniziativa delle madri ma anche quando la 
scelta è dei padri, ugualmente vi è il rimpianto per una quotidianità perduta. 
Successivamente, quasi tutti i papà iniziano a percepirsi vittime di discrimi-
nazioni da parte del sistema giudiziario, schierato a loro parere con le madri. 
C’è un padre che si reca ogni mattina a scuola per attendere l’arrivo dei figli 
per un saluto: 

 
…perché fino a quel momento li avevo sempre accompagnati io a scuola, ho sempre 
avuto paura che qualcuno mi denunciasse come pedofilo perché trovi là un uomo 
fuori da scuola senza figli. 

 
Altri parlano dello stress da separazione: 
 

…sono calato 9 chili in sei mesi, non riuscivo a dormire, perché mancava, non 
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sapevo come stava, affrontare crisi di pianto del bambino che vuole venire con te 
però poi vuole tornare a casa. 

 
La quotidianità perduta è una sofferenza che continua nel tempo per i pa-

dri imprimendosi come una stimmata sul loro corpo. La separazione deter-
mina un senso di tempo perduto ma «non tutto è male, anzi spesso è dal male 
che vengono fuori risorse» afferma un papà. 

 
 
3. Il fattore madre: quali sofferenze condividono i papà 
 

Decidere come crescere i propri figli può rappresentare una opportunità 
per influire sulla loro educazione: o per replicare quanto ricevuto dai genitori 
o, all’opposto, per fare pace con le mancanze subite; ma anche per ridimen-
sionare i sensi di colpa: «mi accollo la parte di colpa di famiglia non unita, 
però il rapporto che ho con lui è un rapporto mio, non lo lascio a nessuno»: 
 
…faccio quello che mia madre aveva fatto con me, gli do abbastanza libertà di sen-
tirsi una bambina che può fare tante cose, nei limiti ovviamente. 

 
Un padre racconta quanto il figlio sia al centro della sua vita: «chi può 

esserlo soprattutto in questo momento in cui non ho legami sentimentali con 
nessuna donna, è tutta la mia vita». Anche chi ha fatto rinunce professionali, 
ne è felice: 
 
…ne pago le conseguenze perché promozioni non ne posso ambire però la promo-
zione più grande è il sorriso di mio figlio. 

 
Essere padri a tempo è vissuto come ingiustizia, non ci si libera mai da 

una sofferenza legata a un tempo spezzettato. Un altro aspetto della quoti-
dianità perduta riguarda chi subisce la separazione definendosi ancora inna-
morato:  

 
Hai un colpevole, solo che è poco produttivo, c’è un senso di fallimento, non 

voglio dire che per la mia ex sia stata una passeggiata per il fatto che rimani in casa 
tua… non è poco vi assicuro perché questa è una delle prime cose che fa effetto. Se 
non l’hai deciso tu e metti anche (che tu sia ancora) innamorato… perciò mancherà 
questa persona. 

 
La sofferenza dei papà è legata molto al fattore tempo tanto da definirsi 

papà a metà. La mancata frequentazione quotidiana dei figli è una sospensione 
dannosa e il sistema giudiziario e dei Servizi sociali, a loro modo di vedere, 
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non tutela i bambini alimentando uno strappo tra padri e figli dopo lo strappo 
di coppia, separazioni plurali che richiederebbero ognuna d’essere fronteggiata 
negli effetti che si riverberano e che potrebbero essere attutiti con una frequen-
tazione spontanea dei figli anziché scandita da regole. Qualcuno fa scrivere al 
giudice che i figli possono andare dal padre ogni volta che lo desiderano. Im-
plicito, in questo sentire riguardo la dimensione del tempo con i figli, un pre-
giudizio sul ruolo paterno da parte del sistema della giustizia: viene criticata la 
paternità stabilita da accordi a svantaggio dei padri, fino a sentire le decisioni 
dei giudici oltraggiose. Sentirsi discriminati significa per loro che la legge non 
è uguale per madri e padri, secondo la loro versione degli accadimenti. Alcuni 
raccontano che devono lottare per il minimo, quasi si trattasse di concessioni 
elargite da chi detiene il potere sui minori: «grande rabbia, per un minimo ho 
dovuto lottare, mi sono avvalso di psicologi e terapeuti, avevo molto sofferto». 
I padri devono dimostrare tutto, d’essere capaci di gestire un bambino e di 
poter mantenere economicamente la mamma. Un padre racconta di aver de-
nunciato la moglie per un trasferimento, spiegando al giudice di potersi occu-
pare lui dei figli e ribadendo il loro diritto a non essere sradicati dal loro abi-
tuale contesto ma «il giudice ovviamente dalla parte della madre». Gli fa eco 
un altro padre: «davvero deludente, la legge non è uguale per tutti». 

Nelle controversie da separazione il giudice, secondo i nostri intervistati, 
sembra non dispensare giustizia, agendo per lo più come parte di un ingra-
naggio anziché contribuire ad abbassare il livello del conflitto stabilendo che 
i figli debbano essere curati in via prioritaria dalle madri, disattendendo il 
superiore interesse del minore: «non gliene frega niente, sono cazzi tuoi, il 
giudice è il primo che si dimentica dei figli». Anche gli avvocati, nei com-
portamenti descritti dalla maggior parte degli intervistati, sembrano alimen-
tare il conflitto al fine di continuare le controversie in tribunale. D’altronde 
Cashmore e Parkinson (2011:200-202) analizzando le interviste condotte con 
20 genitori tra gli 80 che avevano partecipato al programma Keeping Con-
tact, erano giunti alla conclusione che è improbabile che le modalità tradi-
zionali di risoluzione delle controversie, come la mediazione, la concilia-
zione giudiziaria e la negoziazione tra avvocati, aiutino le famiglie con un 
alto livello di conflittualità; potrebbe essere più proficuo affrontare i pro-
blemi con indagini e interventi terapeutici appropriati, non sottovalutando 
l’importanza di erogare formazione sulle competenze genitoriali e fornire 
consigli su come gestire al meglio i conflitti con l’altro genitore.  

Naturalmente, la valutazione data dai genitori invischiati in separazioni 
altamente conflittuali, circa l’operato dei giudici, risente di una mancata co-
noscenza dei vincoli entro cui possono operare i tribunali; qualcuno auspica 
un ente di controllo super partes che vigili sui casi di separazione e relativa-
mente agli avvocati commenta:  
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…dovrebbero essere radiati dall’albo perché è gente che ha innescato, invece che 
situazioni di calma e tranquillità, violenze psicologiche, fisiche, provocatorie, non 
mi hanno ammazzato però hanno fatto del male ai miei figli. 
 

Soltanto un papà menziona una vittoria che ha provocato una reazione 
nella madre: 

 
…ha aggredito verbalmente il Ctu, gli è saltata addosso - Mi toglie i figli - e lui ha 
detto - E glieli tolgo a lui? - Ho vinto in tribunale ma la situazione con i bambini è 
quella… sto organizzando tutto per trasferirmi dove loro abitano. 

 
Qualcuno introduce la questione dei costi sociali derivanti dalle separa-

zioni altamente conflittuali: 
 

…sono del parere che la famiglia sia il nucleo sociale più importante, abbiamo fatto 
il danno più grande non solo a quel bambino e a quella famiglia ma ad una società 
intera, questi bambini diventeranno gli adulti che dovranno affrontare la vita e co-
struire quella società. 
 
 
4. Sentirsi ostacolati e immagini della madre 
 

Se il legame tra figli e madri subisce solitamente minori scossoni, nondi-
meno va considerato come il padre veda la madre dei suoi figli nel periodo di 
elevata conflittualità. La madre a volte viene descritta con una certa intensità 
emotiva per via della rottura della coppia e per l’estromissione del padre dalla 
vita familiare. Questi due aspetti ci sembrano importanti nell’analisi della pa-
ternità in quanto padri e madri, nel loro ruolo genitoriale, sono in-divisibili 
nonostante si siano dissolti come coppia. Non va sottovalutato però che alcuni 
papà si sono sentiti esclusi e annullati anche prima della separazione:  

 
..la figura della matrona è opportuna e magari ideale nel gestire tutto, non c’era solo 
un atteggiamento -decido io- ma c’era anche una volontà -tu sei un essere inanimato 
che segue quello che dico io- se tu accetti tutto va bene, nel momento in cui tu dici 
no, succede l’ira di Dio. 

 
Una presunta regia materna nell’ostacolare la paternità è indicata così:  
 

…quando sono sorti i problemi non potevo vedere i bambini. Tante volte (la figlia) 
non risponde al telefono, è usata dalla madre per abbattere la figura paterna, è priva 
di emozioni. 

 
Un altro padre afferma di aver lottato per ottenere il minimo:  

Copyright © 2024 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy.  ISBN 9788835158790 



176 

…sono intervenuti avvocati, assistenti sociali, psicologi, psicoterapeuti, pediatri, 
maestre, imponendo almeno dei tempi minimi in cui papà potesse vedere la bambina. 
Lei ha il coltello dalla parte del manico e quindi impone arbitrariamente una legge, 
una parte genitoriale ha in mano tutto e l’altra soccombe e accetta tutto. È importante 
una voce che permetta di fare una mediazione fra le parti per cercare una concilia-
zione o un dialogo. 

 
Risulta maggiormente accettabile per molti papà interpretare il rifiuto da 

parte dei figli come eterodiretto dalla madre perché questo offre una motiva-
zione legittima per nutrire il conflitto. Alcuni papà si trovano a contrastare 
atteggiamenti che potrebbero apparire come l’anticamera del rifiuto e 
dell’alienazione dei nonni da parte dei nipoti. Anche qui l’attenzione è cata-
lizzata sulla regia materna:  

 
…non potevo vedere i bambini, c’è stato un periodo che la grande non mi sopportava 
e non sopportava le persone a me vicine, poi una sera la piccolina si è rivolta a mia 
madre - nonna ma tu non sei cattiva come dice mamma - quindi lì ho capito che lei 
stava avendo un atteggiamento denigratorio nei confronti miei e della mia famiglia. 
Ho cercato un altro avvocato. 

 
Tra i vari elementi distorcenti l’esercizio della paternità vi è senz’altro il 

rimpianto per una coppia che non esiste più; intravediamo in alcuni casi il 
desiderio di mantenere un legame con l’ex partner anche nel conflitto, met-
tendo in campo tentativi di infuocare lo scontro riaccendendolo. Questo 
aspetto emerge quando alcuni esprimono rammarico per la fine della rela-
zione nonostante in alcuni casi un nuovo rapporto di coppia da parte della 
madre coincida con i motivi della separazione. Emozioni negative nei con-
fronti delle madri vengono espresse in vari modi ma essenzialmente riguar-
dano il passato rapporto di coppia. Altri padri raccontano di aver sempre pro-
tetto i figli mettendo a tacere emozioni di rabbia, riservandosi tuttavia di for-
nire la verità in futuro, evitando anche per il proprio bene di toccare argo-
menti che ancora li fanno soffrire, preferendo proteggere tutti con una bugia: 

 
…se non fosse per mio figlio, l’avrei massacrata la mia ex moglie. Fortunatamente 
adesso sono di più le famiglie sfasciate che quelle sane. 

 
C’è da dire che benché siano molti i sensi di colpa dei padri, da una im-

magine di presunta regia materna, più o meno impattante nell’esercizio della 
paternità, si passa a rilevare che alcuni papà raccontano di madri alienanti, 
manipolatrici, ricattatorie. Grave appare il caso di un padre che riferisce della 
minaccia di suicidio della madre ai figli nel caso prediligessero il padre: «se 
volete stare più tempo con papà allora io mi uccido. Mi butto dal balcone». 
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Alcuni padri riconoscono che, già prima della separazione, la madre era 
onnipresente, non dava spazio alla figura maschile e, ovviamente, le richieste 
di esserci nella fase della separazione, hanno aumentato le problematiche 
connesse alle relazioni genitoriali nel nuovo scenario: «mia moglie lo gestiva 
in maniera quasi militare, non mi dava spazio». 

Nel descrivere il distacco dei figli questi papà non sembrano considerare 
il conflitto tra genitori un peso emotivo importante per i figli; sembra più 
accettabile intravedere nell’ex moglie ogni responsabilità: «mi ha colpevo-
lizzato di questa separazione quindi ci ha messo un po’ contro». 

L’estromissione alcune volte viene raccontata con disappunto chiamando 
in causa il ruolo del nuovo partner della madre, buttando fuoco sulle già aspre 
controversie. L’immagine dell’ex moglie migliora nel tempo grazie alla me-
diazione familiare: 

 
…siamo stati per 4 mesi a poterci sentire solo tramite un videogioco che ha la pos-
sibilità di scriversi in chat tra i partecipanti. Io chiamavo e la mamma non rispon-
deva, chiamavo al telefono di mio figlio e lui non rispondeva per paura. Allora an-
davamo su questi videogiochi online mentre giocavamo ci scrivevamo: - ciao papà 
come stai? Ti voglio bene, mi manchi, sì mamma non vuole che rispondiamo. 
 
 
5. I padri post separazione 
 

Il punto di forza dei padri che riescono a esercitare la paternità dentro al 
conflitto può essere fatto risalire a una cassetta degli attrezzi a disposizione 
di giudici e servizi sociali riguardo la tutela del legame genitori/figli intro-
dotta sin dal 2006 nel nostro Paese. Si tratta della legge sulla bigenitorialità 
che ha dato inizio a un percorso verso la parità tra madri e padri chiamando 
in causa responsabilità materne e paterne, doveri e diritti, parimenti al diritto 
dei figli a essere cresciuti da entrambi i genitori.  

Quando i padri hanno rivendicato diritti sui figli in assenza di accordi 
formalizzati, hanno spesso provocato rabbia ottenendo la chiusura di ogni 
forma di dialogo; invece, grazie ad aiuti esterni provenienti da psicologi, me-
diatori, assistenti sociali, giudici, sovente si è aperto un varco utile al con-
fronto portando a fare un passo indietro da parte di uno dei due genitori piut-
tosto che a una reale collaborazione, consentendo di trovare uno spazio effi-
cace all’esercizio della paternità. Nel post separazione, infatti, emergono va-
rie difficoltà, quali sensi di colpa che attanagliano tutti, persino i figli. Padri 
che oggi danno cure e amore dopo che senza i figli si sono sentiti rinchiusi, 
privati della libertà di fare i padri, sembra quasi che dicano hanno voluto 
uccidermi, troppo stanchi dopo anni di conflitti, zittiti a torto o a ragione nel 
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loro ruolo di padre da tribunali o Servizi sociali. Richiamati a una corretta 
bigenitorialità si sono trovati pronti a fare i papà, anche se di fronte al man-
cato esercizio temporaneo della paternità a cavallo della separazione, questi 
uomini hanno spesso ritenuto di individuare responsabilità nelle madri, capri 
espiatori inevitabili rispetto all’autonoma resistenza dei figli minorenni, ma-
gari non abituati alle cure paterne e dunque in ansia all’idea di pernottare con 
il padre in una nuova abitazione, lontani dalle madri. Molti papà non ricono-
scono alla prole la capacità di esprimere emozioni di rabbia nei confronti del 
padre (non considerano che accade ugualmente alla madre), quasi non vi fos-
sero effetti e conseguenze sui figli derivanti da separazioni altamente conflit-
tuali; neppure considerano che a volte vi è semplicemente preoccupazione da 
parte di entrambi i genitori per come venga trattato il bambino sotto la respon-
sabilità dell’altro genitore e sulla sua capacità di prendersene cura (Cashmore 
e Parkinson, 2011, p.186), rivelando che in molti casi sarebbe stato sufficiente 
rassicurare l’altro genitore. È come se mancasse consapevolezza del mandato 
istituzionale dei tribunali e dei Servizi sociali che hanno il compito di tutelare 
in via prioritaria il diritto dei figli: il superiore interesse dei minori viene prima 
dei bisogni dei genitori. Un progressivo abbassamento dello scontro, struttu-
rale nelle separazioni conflittuali, si raggiunge facendo un passo indietro per 
il bene dei figli. 

Prima della separazione della coppia, madri e padri, hanno goduto entrambi 
degli aspetti convenienti degli stereotipi di genere, essere uomini ed essere 
donne in famiglia: le madri, che hanno vissuto ogni respiro dei figli a tempo 
pieno, durante il conflitto sembrano spesso voler ostacolare la volontà e il desi-
derio paterno di esercitare in pieno la genitorialità; dal canto loro i padri, che 
hanno assistito soltanto a scampoli della crescita dei propri figli, ora centellinano 
il proprio supporto economico. Così come le madri hanno bisogno di tempo 
prima di mettere nelle mani dei padri il potere materno e, con esso, i loro bam-
bini, perché devono essere rassicurate rispetto a questa cooperazione, parimenti 
i padri hanno bisogno di metabolizzare quanto sia doloroso privarsi della quoti-
dianità dei figli e dell’abitazione dove avevano vissuto fino a quel momento. 

Empatia e umanità chiedono i padri ai professionisti. Alcuni affermano 
che da soli si fanno molti errori e che sarebbe importante rivolgersi a profes-
sionisti prima di arrivare a una situazione altamente conflittuale. Professio-
nisti e operatori dovrebbero avere un approccio non solo empatico ma anche 
tanta considerazione per il dolore della famiglia, in quanto padri e madri si 
affidano serenamente a terzi soltanto in un clima di fiducia. Anche gli avvo-
cati, quando riescono a relazionarsi con cura e umanità, vengono considerati 
preziosi alleati. Spesso i padri riferiscono che molti problemi sono sorti a 
causa di avvocati che hanno aumentato la tossicità del conflitto. 

Il contributo dei professionisti, in qualche caso, viene collegato alle op-
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portunità offerte dalla legge. Nello specifico della tipologia di professionisti 
che i padri incontrano apprezzandone l’operato, per molti sembra positivo il 
ruolo della mediatrice familiare. 

Per coloro che non hanno avuto modo di entrare in contatto con associa-
zioni di papà separati, gli amici sono un conforto sul piano emotivo più che 
concreto, mancando loro l’esperienza del dolore. La loro presenza, tuttavia, 
è un sostegno importante. Il pregiudizio sull’operato degli assistenti sociali 
non sembra dissimile da quello sull’operato di avvocati e giudici. 

Una causa importante del perdurare dell’alta conflittualità è costituita dai 
problemi irrisolti, fonte continua di dispute tra padri e madri in contatto co-
stante per la condivisione dei figli; tale conflittualità, sulla scorta di Bucha-
nan e Hunt (2003), riteniamo di ribadire sia anche un problema di salute pub-
blica: ciò costituisce un ulteriore motivo per intraprendere azioni che ridu-
cano i livelli di elevato conflitto cui genitori e bambini sono esposti. 
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10. Il punto di vista degli assistenti sociali 
 
di Teresa Bertotti 
 
 
 
 
 
 
 
 
Premessa 

 
Di questi complessi movimenti e del faticoso processo di ridefinizione e 

ricostruzione di sé come persone e come genitori, cosa appare sullo scenario 
degli assistenti sociali e degli operatori che si occupano di alta conflittualità? 
Che rappresentazioni hanno gli operatori dell’educazione dei figli delle fa-
miglie in alta conflittualità e dei bisogni dei genitori? Come le loro rappre-
sentazioni si intrecciano con le concettualizzazioni dei genitori? Il parere de-
gli operatori assume una certa rilevanza alla luce del fatto che costituiscono 
un’asse importante delle decisioni e degli interventi, specialmente nel conte-
sto degli interventi dell’autorità giudiziaria. 
 
 
1. Metodo e fonti 

 
Come anticipato nel primo capitolo (infra), il parere degli operatori è stato 

raccolto in diverse occasioni. Durante lo studio preliminare, in occasione dei 
due seminari intermedi in cui sono stati realizzati più di 20 focus group e in 
esecuzione del disegno di ricerca, effettuando 25 interviste approfondite ad 
assistenti sociali, con diversi gradi di esperienza, impegnati in servizi diversi, 
al Nord, Centro e Sud Italia. Gli intervistati sono stati selezionati con un 
campionamento on purpose e a valanga; l’intervista semi-strutturata partiva 
da una richiesta di descriversi come professionisti, per poi proseguire con 
una richiesta di definizione dell’alta conflittualità e dei diversi contesti di 
incontro, di descrizione delle principali caratteristiche della genitorialità 
nell’alta conflittualità e una riflessione su risorse, ostacoli, interventi e mi-
glioramenti. Tutte le interviste sono state co-condotte (on line, nel periodo 
della pandemia) e analizzate secondo un’analisi tematica dal team di ricerca. 
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Prima di presentare i principali risultati emergenti dagli assistenti sociali, 
è opportuno premettere che, come per i genitori, anche le posizioni e le storie 
degli assistenti sociali sono ognuna differente dall’altra e che le loro narra-
zioni, rappresentazioni e idee si presentano con accenti e coloriture diverse. 
Tale diversità è legata anche al forte ingaggio personale, alla capacità di ri-
flettere su se stessi e sulle proprie idee di educazione dei figli e della famiglia 
che implica il lavoro nelle separazioni altamente conflittuali, di cui tutti gli 
intervistati hanno parlato. 

Anticipando brevissimamente i risultati, in primo luogo si può affermare 
che le parole degli operatori confermano quanto già emerso in letteratura re-
lativamente alla difficoltà del lavoro, considerato tra i più difficili sia a causa 
della costante richiesta di schieramento, del clima aggressivo e manipolato-
rio, sia per  la rarità dei successi e la carenza di esiti soddisfacenti (Sudland, 
2020; Saini, 2012, 2018; Fargion et al, 2021). In secondo luogo, quasi tutta 
la conversazione con gli assistenti sociali appare occupata dal tema del con-
flitto, della sua origine e dinamiche relazionali, dei modi in cui si manifesta 
e il tema della genitorialità, delle pratiche e delle sfide educative emerge solo 
tangenzialmente ed in ogni caso visto attraverso la lente del conflitto. Infine, 
si tornerà su questo aspetto, ma per ora preme evidenziare che analizzando 
in dettaglio le interviste degli assistenti sociali e cercando di metterle in dia-
logo con quanto emerso dai genitori, emergono tra i due punti di vista sia 
differenze che convergenze. 

 
 

2 In quali contesti gli operatori incontrano i genitori in alta con-
flittualità? 

 
È utile, in primo luogo, soffermarsi brevemente su quali sono i contesti 

istituzionali e organizzativi in cui gli assistenti sociali incontrano i genitori in 
alta conflittualità: essi, infatti, determinano non solo il mandato e la richiesta 
ma anche le modalità e le aspettative relazionali e di ruolo reciproche (Cam-
panini 2002; Bertotti 2012, Fargion 2013). Dalle interviste emergono due prin-
cipali modalità di accesso: in base ad una richiesta ‘volontaria’, in cui la per-
sona si rivolge spontaneamente a un servizio con una richiesta di aiuto; oppure 
in un contesto ‘coatto’ o prescrittivo, in cui le persone sono obbligate a rivol-
gersi al servizio da un provvedimento dell’autorità giudiziaria. Consultori fa-
miliari e servizi sociali territoriali sono i due servizi più frequentemente coin-
volti in questo tipo di accessi, con mandati differenti a seconda delle organiz-
zazioni locali (per esempio, in alcune realtà i consultori si occupano solo delle 
richieste spontanee e i servizi sociali territoriali delle richieste giudiziarie, in 
altre i due servizi si occupano di entrambe le situazioni). 
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2.1. Incontrare i genitori nel contesto spontaneo 
  
Non sono molte le situazioni di alta conflittualità che gli assistenti sociali 

vedono nel contesto spontaneo, ma quando questo avviene la ragione princi-
pale che, secondo loro, spinge i genitori a chiedere l’intervento del servizio è 
la ricerca di un aiuto per “cambiare l’altro”. Si cerca un alleato che possa 
aiutare a modificare il comportamento dell’altro genitore quando si sono esau-
rite tutte le risorse, personali e della rete informale e si spera che un intervento 
dall’esterno aiuti nella direzione desiderata. Si tratta di un intervento richiesto 
ad una figura rappresentata come dotata del potere di sancire “cosa va bene o 
meno” e di minacciare l’allontanamento dei bambini o come “uno spaurac-
chio”. Diversi assistenti sociali esplicitano chiaramente questo concetto. 

 
Una mamma mi chiedeva una mano a far cambiare il papà, che potesse garantire 

la presenza del papà con i bambini e la regolarità delle visite, e maggiore partecipa-
zione sugli aspetti educativi insomma. Per cui è arrivata dopo tentativi personali e 
anche una mediazione ricordo, mi ha detto: ‘forse con la voce grossa dell’assistente 
sociale forse il mio ex marito ci sarà un pochino di più, insomma come io desi-
dero”… Per cui cercava un’alleanza per… in qualche modo far rispettare le regole; 
nonostante fosse una richiesta d’aiuto, però… come dire... la visione dell’assistente 
sociale, vista come insomma, la persona super partes che incute timore, ecco. 

 
L’aspettativa dei genitori è di trovare un’alleanza rispetto appunto alla propria 

posizione e trovare qualcuno che anche sulla base del bene dei bambini, sia d’ac-
cordo con loro, per cui io su questo ho trovato che l’aspettativa sia quella e che sia 
veramente fondamentale esplicitare quello che sono le aspettative dei genitori. 

 
Accanto al ricorso all’assistente sociale come persona in grado di ottenere 

o imporre appare un bisogno di riconoscimento e la richiesta che ci sia qual-
cuno che “dia ragione e stia dalla sua parte”, che riesca ad accogliere e rico-
noscere il torto subito: 

  
C’è una grande aspettativa dei genitori nei confronti del mandato del servizio, 

perché loro in qualche modo auspicano che qualcuno riconosca che sono stati vit-
time… magari una vittima del sistema… un riconoscimento al dolore patito ma an-
che una voglia, in qualche modo, di riscatto. 
…(il bisogno di) sentirsi riconosciuti come persone, come genitori capaci. Il bisogno 
di sentirsi dire che sono stati bravi. Adesso la banalizzo un po’, ma proprio di con-
ferma della loro adeguatezza, di quanto loro si sono impegnati del loro sacrificio. 
Probabilmente hanno veramente sofferto tanto e fatto tanta fatica, chi in un modo o 
nell’altro, chi per il lato economico, chi perché non si è rifatto una vita con l’altro 
compagno. Hanno proprio questo bisogno di sentire che l’altra persona accoglie e 
riconosce questo e anche i servizi testimonino, come dire, questo riconoscimento. 
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Nel contesto volontario di aiuto, gli assistenti sociali affermano che il 
primo passaggio è di porsi in ‘ascolto’ per poter capire come procedere. Di-
cono che sia inoltre importante distinguere se si tratta di una situazione di 
alta conflittualità o di violenza di genere, “perché i percorsi cambiano”. Que-
sta distinzione non è sempre facile e, se non fatta adeguatamente, “si rischia 
di perdere le persone”. Un’assistente sociale spiega come possano esservi 
diverse interpretazioni tra operatori  

  
Perché magari la nostra prassi era: facciamo il primo colloquio insieme se possi-

bile, con la coppia. Questo però cozza con l’ipotesi della violenza e quindi in qualche 
occasione abbiamo perso o comunque si è complicata la situazione. Perché il mio 
collega un po’ col paraocchi, eh no la nostra prassi è questa, venite insieme. La donna 
ha detto “Sapete che vi dico? Scordatevelo!” e poi vari patatrac. Magari sarebbe 
successo lo stesso il patatrac però… 

 
A parte le situazioni di violenza, la richiesta di alleanza è spesso vista dai 

professionisti con diffidenza, perché porta con sé l’alto rischio di essere ma-
nipolati e strumentalizzati. Inoltre i professionisti, considerano la richiesta di 
alleanza come una potenziale fonte di disagio per i bambini, per il possibile 
incremento del conflitto. Per questo, a fronte di tali richieste, gli assistenti 
sociali dicono che il primo tentativo è di proporre alla persona un percorso 
con lo scopo di creare uno spazio di confronto con l’ex partner, cercando di 
evitare lo schieramento. Si tratta di un passaggio delicato, in cui è possibile 
che la persona, delusa dalla mancata risposta di supporto, lasci il servizio. Il 
grado di successo o insuccesso di tale proposta è uno degli elementi che con-
sente agli operatori di classificare i diversi gradi di gravità della conflittualità 

Quindi, nei contesti spontanei, lo sforzo dei professionisti è volto ad ac-
cogliere la persona ma anche al cercare di capire di ricavare uno spazio di 
lavoro congiunto tra i due genitori. 

 
 

2.2. Incontrare i genitori nel contesto giudiziario 
 
La maggioranza delle situazioni citate dagli assistenti sociali si colloca nel 

contesto giudiziario, in cui i genitori accedono ai servizi perché obbligati da 
un decreto della magistratura. Come noto, può trattarsi del Tribunale Ordina-
rio, della procura presso il Tribunale minorile o del tribunale per i minorenni 
stesso, un sistema caratterizzato da farraginosità ed eterogeneità tra i territori1. 

 
1 Nel periodo in cui sono state svolte le interviste il dibattito sul diritto familiare e minorile 

era aperto ma non era ancora stata approvata e implementata la successiva riforma Cartabia 
che nel 2022 ha modificato profondamente il sistema giudiziario. 
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In questo contesto, ai servizi arrivano principalmente due tipi di richieste: di 
approfondimento e valutazione delle situazioni, a volte con la richiesta espli-
cita di esprimere un parere sull’affidamento, una sorta di “perizia a basso co-
sto” o di rendere esecutive le decisioni prese, dalla regolamentazione delle vi-
site all’organizzazione di incontri protetti fino all’allontanamento dei bambini 
da uno dei genitori o il loro collocamento in comunità.  

Se il contesto spontaneo è caratterizzato da una richiesta di alleanza che 
gli assistenti sociali possono sentire strumentale, il contesto giudiziario è 
chiaramente marcato dalla percezione di essere in una guerra, senza esclu-
sione di colpi. Un’assistente sociale lo descrive come il contesto di lavoro 
più difficile, in cui o non si vorrebbe lavorare o per cui bisogna essere forte-
mente attrezzati e consapevoli.  

 
Ogni volta che mi viene assegnato un nuovo caso di separazioni conflittuali dico 

‘vabbè dobbiamo rimboccarci le maniche e metterci al servizio di questa guerra’, 
perché questo sono, delle guerre  

 
È anche descritto come una situazione in cui l’intensità dei sentimenti è 

così forte da ‘maciullare’ e travolgere chiunque cerchi di interporsi nella 
guerra, come esprimono queste due assistenti sociali: 

 
Quando ci devi avere a che fare in maniera potente, come quando hai un incarico, 

e sei tu lì come servizio è veramente travolgente … c’è una intensità di sentimenti 
di una potenza negativa, con due fronti che si confrontano uno verso l’altro e che 
inglobano e che maciullano tutti quelli che si interpongono in mezzo. 

 
L’alta conflittualità porta con sé tantissimo dolore, tantissimi sentimenti visce-

rali, di pancia, di cose ataviche...(che) scaraventano anche una dose di violenza che 
poi prende varie forme, anche nei confronti degli operatori. Li porta ad alzare la 
voce, picchiare i pugni ... come parlare coi tuoi responsabili per metterti in cattiva 
luce, chiamare il garante, mettere in dubbio la tua professionalità, nel mandarti tutti 
gli avvocati del mondo. Ecco, come dire la violenza del conflitto, sì, si scatena un 
po’ su tutti i fronti e coinvolge anche il servizio. Ecco, questo. Come la definisco? 
Una brutta bestia. 

 
In questa ‘guerra’, il servizio viene coinvolto come l’ultima spiaggia, 

quando tutte le altre strade di conciliazione sono fallite e “i giudici non 
‘sanno più cosa fare”: dalle ripetute consulenze tecniche e al fallimento dei 
servizi di mediazione. La richiesta che i servizi ricevono appare spesso ir-
realistica, specialmente nelle situazioni che durano da anni. Un’assistente 
sociale così esclama a proposito dell’incarico ricevuto dal tribunale di tentare 
una mediazione dopo diversi interventi:  
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Cioè, ho detto: ma mediare cosa? Cosa mi chiedete? Cioè, i miracoli non sono in 
grado di farne! ... Questi si stanno, si stanno scannando da 10 anni! Avete fatto due 
Ctu, non siete riusciti a scalfire niente: è inutile che ci prendiamo in giro. 

 
Ancorandosi al mandato ricevuto, gli operatori dicono di cercare uno spa-

zio per rispondere al mandato con l’obiettivo di inserire, comunque, un cam-
biamento positivo. Citano diverse strategie e approcci che hanno in comune 
la convinzione di muoversi su un “terreno minato”, in cui tutto può essere 
frainteso e manipolato. In questo senso, il vissuto degli operatori sembra rie-
cheggiare quanto espresso dai genitori che affermano di vedersi in ‘uno spec-
chio deformante’. 

In questa dinamica, una parte importante è giocata dal rapporto con gli 
avvocati che viene citato come fonte di tensione di stress in quanto alimen-
tano il conflitto, “solo per soldi, senza avere cura per la situazione delle per-
sone”. Per contro, alcuni assistenti sociali segnalano come ci sia stato un 
cambiamento nel rapporto con gli avvocati e come a volte sia possibile in-
staurare delle buone collaborazioni.  
 
 
2.3. Nel conflitto i bambini si perdono 

 
La convinzione diffusa degli assistenti sociali, così come degli altri pro-

fessionisti, è che i genitori, impegnati dal farsi la guerra, perdano di vista i 
bambini, coerentemente con quanto emerge nella letteratura. Nelle nostre in-
terviste, tale convinzione è corroborata da molti racconti. Per esempio, un 
assistente sociale afferma che  

 
…dentro il conflitto i bambini si perdono. La realtà è che non lo ascoltano nemmeno 
questo figlio. I figli sono ignorati, non sono visti. 

 
La dimensione conflittuale emerge con maggiore forza quando i servizi 

sono incaricati della fase ‘esecutiva’ degli ordini giudiziari e devono rendere 
concreti i provvedimenti del tribunale, mettendo in campo servizi e dando 
regole, nell’interesse del bambino. In questi casi il contenzioso tra i genitori 
si accende e all’assistente sociale viene chiesto di intervenire per dirimere 
contrasti a livelli molto diversi: da quelli più importanti a quelli banali. Un 
lavoro impegnativo che prevede di essere interpellati su tutto, entrando nella 
sfera intima e quotidiana della vita familiare, come dice questa assistente so-
ciale. 

 
Alcune volte veramente sembra che noi come assistenti sociale entriamo nel si-

stema familiare… e che io faccia parte della famiglia. Ricevo 10 mail al giorno sulle 
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cose che si scrivono tra loro due e mettono sempre anche l’assistente sociale in cc. 
Si, veramente alcune volte mi sembra che faccia parte del sistema. Ed è difficile 
uscirne…  

 
In tale dinamica, per alcuni operatori, i figli semplicemente ‘scompaiono’ 

perché i genitori sono centrati su di sé e “non li vedono”. Questa posizione 
sembra negare quanto affermato da tutti i genitori intervistati che affermano 
quanto i figli siano al centro della loro vita. 

Per altri operatori il problema è, invece, più complesso. Secondo loro, i 
genitori ‘vedono i figli’ ma ciascuno dei due ha una propria idea su quale sia 
il benessere per il figlio e non ha alcuno spazio per considerare il punto di 
vista dell’altro. Questa posizione appare in linea con la nostra analisi sulla 
concettualizzazione dei genitori di sé come ‘genitore unico’. Sul versante 
dell’assistente sociale, l’operatore si trova di fronte ad uno scontro tra due 
visioni, in cui gli viene chiesto di dire qual è la posizione ‘giusta’ che deve 
essere fatta prevalere. Esprimere questo parere è particolarmente difficile 
perché, come ci dicono alcuni assistenti sociali, le versioni sono spesso 
ugualmente credibili, legittime e “vere”: 

 
…ho capito che ognuno ha la sua verità, che è una “vera verità”. Cioè non è che ci 
sia uno che ha ragione uno che ha torto. È così, per cui la cosa mi stupiva i primi 
anni di lavoro: ogni volta che incontravo un genitore mi sembrava veramente di es-
sere d’accordo con tutto quello che mi diceva, in gran parte, insomma. E poi incon-
travo magari poche ore dopo l’altro e... uguale! Mi pareva di dovermi schierare… 
ho capito che effettivamente le verità sono più di una e che sono “vere verità”, nel 
senso che il loro punto di vista è più che… più che legittimo. 

 
…è come se ti facessero chiaro che la lettura della realtà non è univoca, e questo è 
secondo me anche un po’ sconvolgente. Perché anche proprio come persona, come 
essere umano, uno pensa di avere degli elementi, leggerli in un modo più o meno 
come elementi di realtà … ma le coppie conflittuali ti fanno capire che non è così, 
perché ognuno ha un suo vissuto, ha un modo di leggere la realtà. 

 
 

3. Il conflitto diventa l’oggetto di attenzione: due modi per affron-
tarlo 

 
Nella lettura degli operatori il problema centrale è il conflitto. E’ questo 

che visto come fonte del disagio e della sofferenza per i figli e che viene 
quindi posto come oggetto del lavoro. Gli assistenti sociali descrivono in va-
rio modo il loro approcciarsi al conflitto e fanno emergere due principali 
modalità.  
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La prima prevede lo sforzo di astenersi e di mantenere una neutralità, 
cercando nella massima misura di “starne fuori, non entrare”, per evitare di 
“prendere parte” e tutelarsi dal rischio di farsi manipolare o di essere stru-
mentalizzati nella battaglia tra i genitori. 

 
La regola è di stare sempre in guardia di non lasciarsi sorprendere, cioè non farti 

prendere dalle persone a far parte del conflitto, c’è stare proprio attenti a non entrare 
nel conflitto. 
 

Il consiglio è auto tutelarsi… non farsi coinvolgere eccessivamente dalle dina-
miche di un conflitto. Proprio perché, non siano, non sono, non sarebbe... ma perché 
dal punto di vista professionale non sarebbe produttivo, non avrebbe senso. 

 
La seconda modalità prevede, all’opposto, di entrare nel conflitto e ‘diri-

gerlo’. Sono particolarmente chiare le parole di un’assistente sociale di lunga 
esperienza, con una formazione come mediatrice familiare, che afferma che, 
prima di tutto, ci vuole una capacità personale di “stare nel conflitto (…) 
perché se sei un evitante, è dura lavorare sui conflitti; ci vuole un minimo di 
indole personale…”. In secondo luogo, ritiene sia necessario assumere for-
temente il ruolo e ‘dare una linea’, cercando man mano di riequilibrare le 
posizioni. 

 
Sono quasi dei bambini e tu svolgi la funzione genitoriale nei loro confronti.… 

Devi far sì che il lavoro qui sia un po’ di mediazione, dai qualcosa a uno e dai qual-
cosa all’altro... La famosa giustizia che ci dovrebbe essere nella famiglia no? Non 
c’è il figlio prediletto a cui si concede tutto e all’altro niente. 

 
Un’altra assistente sociale sottolinea il ruolo di guida: 
 
Alle volte (si tratta di) guidare e dare indicazioni... Soprattutto se a nostro avviso 

il cammino che stiamo facendo porta lontano, insomma, dagli interessi del minore, 
si cerca di riportarli piano pian,o fornendo altri punti di vista, dando dei riscontri. 

 
Nella lettura delle origini del conflitto prevalgono decisamente le chiavi 

interpretative psicologiche e relazionali, che fanno risalire il conflitto alla 
mancata rielaborazione della separazione, ad altri problemi personali o al bi-
sogno emotivo di mantenere una relazione a tutti i costi. Diversi assistenti 
sociali si esprimono in tal senso: 

 
Sull’alta conflittualità bisogna andare un po’ alle origini sul perché questa coppia 

si è formata (…) capire che bisogni e che patto coniugale c’era, per me li è uno dei 
punti nodali. Ora sto vedendo sempre di più almeno uno dei due che ha un disturbo 
di personalità. 
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…è il conflitto relazionale tra la coppia che non è risolto. 
 
Non accettare la separazione a volte è pur di mantenere il legame con l’ex... il 

litigio diventa uno strumento per mantenere il legame. 
 
Del conflitto, inteso come una tappa nel processo di ricostruzione e rine-

goziazione della genitorialità, poco sembra apparire. 
 
 
3.1. Senso di impotenza, scarsa incisività e piccoli passi  

 
In questo scenario, gli operatori sono unanimi nel descrivere la comples-

sità e la fatica del lavoro, non solo per l’impegno richiesto nelle relazioni ma 
anche per la sensazione di non essere incisivi e non riuscire a introdurre i 
cambiamenti auspicati. Diverse sono le descrizioni in cui i professionisti di-
cono di sentirsi inadeguati, di non avere sufficiente preparazione ed essere 
senza risorse  

 
È proprio complesso stare in queste situazioni, forse non sento di avere gli stru-

menti adatti per essere sempre lì. Mi sembra di non essere abbastanza. 
 

Alcune volte mi sembra che non riesca a fare niente, sembra che il mio lavoro 
non ha abbia senso. 

 
La percezione di scarsa incisività sembra riflettere la poca fiducia che i 

genitori hanno nei confronti dei servizi. Come in uno specchio, gli operatori 
esprimono un frequente senso di impotenza e di frustrazione: sentono di es-
sere spettatori di un conflitto in cui non hanno potere o in cui non sanno che 
parte possono giocare e non si sentono riconosciuti né legittimati. Questa 
assistente sociale spiega bene la sensazione di invisibilità, anche in rapporto 
alla collega psicologa: 

 
Se sei da sola non ti lasciano dire neanche una parola, non riesci neanche se gridi 

o alzi la voce. (I genitori) sono così dentro nel conflitto che veramente sembra che non 
tu non esista come assistente sociale … Sento di non essere mai abbastanza. 

 
Non solo gli assistenti sociali ma anche gli psicologi e gli educatori fati-

cano a cogliere l’efficacia dei loro interventi. Spesso ritengono che il lavoro 
con i genitori conflittuali sia poco utile e che i risultati ottenuti siano mini-
mali rispetto alla quantità di energie e tempo impiegati.  

Per contro, alcuni professionisti che mantengono uno sguardo costruttivo 
sull’intervento esprimono in l’importanza di dedicare le prime fasi di incontro 
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all’esplorazione e al chiarimento delle aspettative reciproche. Sottolineano poi 
come i risultati siano ottenibili solo “per piccoli passi”, procedendo per gradi 
e cercando un accordo sulle “piccole cose”. Un’assi-stente sociale cita come 
esempio un accordo raggiunto con fatica rispetto all’orario delle telefonate, ma 
rimasto come una pietra miliare nel rapporto con i genitori. 

 
 

3.2. Il bambino al centro, come un faro 
 
Nelle interviste degli assistenti sociali è decisamente frequente il riferi-

mento ai bambini, al loro benessere come scopo del loro lavoro e alla neces-
sità di incontrarli. Incontrare i bambini è un passaggio importante, sempre 
più diffuso, in cui gli assistenti sociali cercano di ricavare uno spazio per 
presentarsi, spiegare il loro intervento e raccogliere il loro punto di vista, 
utilizzando metodi diversi 

 
Cioè credo che sia importante vedere i bambini non perché ci dicano esattamente 

che cosa è giusto o no … ma perché, come dire, si riesce spesso a capire come, come 
sta in questa, situazione (…) possiamo trasmettere il fatto che non si debba sentire 
in colpa. insomma che ci sono dei grandi che si occupano di aiutare la mamma e il 
papà. 

 
E dopo chiamiamo i bambini e gli diciamo chi siamo e che lavoro facciamo e 

ogni tanto li rivediamo se sono coinvolti. (…) questa è la svolta a mio avviso degli 
ultimi anni. I bambini devono sapere che lavoro stanno facendo e che se vogliono 
parlarci, ci possono parlare.  

 
L’incontro con i bambini è descritto come un momento emotivamente 

forte, in cui i professionisti entrano in sintonia con loro. In questo contatto 
rafforzano la loro convinzione che si tratti di bambini non visti dai genitori 

 
E non ti dico cosa viene fuori. Io vengo fuori distrutta perché hanno una lucidità 

che ti fa straziare. 
 
Il riferimento ai bambini viene presentato come ciò che permette di so-

stenere la fatica di relazioni stancanti, aggressive o frustranti. È l’aspetto che 
alimenta la motivazione e un’auto rappresentazione positiva di sé e del pro-
prio ruolo. Come dice questa assistente sociale di un servizio territoriale, il 
focus sui bambini è un “faro”: 

 
…per me avere in mente i bambini che ho conosciuto è come se fossero diventati 
delle categorie mentali. Questo mi emoziona perché in fondo questo è quello che più 
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orientata il mio lavoro. Per me, in queste situazioni, l’unica mia ancora sono i bam-
bini, focalizzarsi su di loro è il faro che orienta il mio intervento. 

 
Trattandosi poi della base del mandato istituzionale, il compito di dare 

attenzione al “supremo interesse del minore” – come spesso affermano – di-
venta il principio ordinante dell’intervento, su cui gli operatori definiscono 
e legittimano il proprio ruolo.  

 
il nostro ruolo sta innanzitutto nel vigilare sulla situazione dei bambini e capire come 
stanno, se quel conflitto può determinare dei problemi per il loro sviluppo. …quando 
inizio, io parto da lì... da quello che dice il decreto. e su questo costruisco i patti. 

 
Porre i bambini al centro, considerare il loro benessere come primo para-

metro di scelta, potrebbe costituire un punto di convergenza con i genitori 
dato che anch’essi affermano di avere come prima preoccupazione i loro fi-
gli. Questa potenziale convergenza, tuttavia, non appare nelle dichiarazioni 
degli operatori, offuscata dalla predominanza della dimensione conflittuale 
e dalla convinzione che “i genitori non li vedano”. Così, interpellati sulle 
caratteristiche del rapporto educativo dei genitori in alta conflittualità con i 
figli, gli operatori faticano a vedere risorse e a fare emergere una lettura di-
versa dalla chiave conflittuale. 

 
 

4. La visione tunnel: quando la definizione crea il problema 
 
In questo scenario colpisce, accanto all’intensità dei sentimenti e all’impe-

gno degli operatori nel cercare strategie, il senso di stallo e di intrappolamento, 
la sensazione che non vi siano vie d’uscita e che il conflitto sia destinato ad 
andare in escalation. Inoltre, mettendo a confronto il punto di vista degli ope-
ratori con quanto detto dai genitori, in particolare rispetto ai figli, colpisce la 
distanza e la sporadicità con cui i professionisti sollecitano o danno ascolto alle 
preoccupazioni dei genitori in alta conflittualità. Come mai? Abbiamo ipotiz-
zato che gli operatori siano intrappolati in quella che gli anglosassoni chia-
mano ‘visione tunnel’. Il concetto è nato originariamente in ambito medico 
oftalmologico, a proposito del glaucoma, ed è stato ripreso dalla psicologia 
cognitiva che ne parla a proposito del concentrarsi su alcuni aspetti trascuran-
done altri, specialmente in condizioni di stress elevato e richiesta di perfor-
mance. Il concetto è stato poi esteso ad altri ambiti e nei contesti valutativi dei 
servizi per la famiglia e l’infanzia si è osservato come la visione tunnel porti a 
considerare solo alcuni elementi legati o ai criteri valutativi definiti nelle pro-
cedure o ad elementi puramente intuitivi (Erisman et al., 2020). 
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Nel nostro caso, la visione ‘tunnel’ diventa l’alta conflittualità: occuparsi 
di essa diventa prioritario e conduce a concentrarsi solo su alcuni aspetti, non 
cogliendone altri. Mettere il conflitto al centro dell’intervento sembra ali-
mentare un gioco a somma zero, in cui uno vince e l’altro perde. 

È pur vero che tale oggetto di lavoro è definito istituzionalmente e in-
scritto nell’organizzazione dei servizi, e che tale definizione contribuisce a 
‘costruire il problema’, rendendo operative le idee e i valori sottesi e struttu-
rando di conseguenza i processi operativi e cognitivi che influenzano l’agire 
dei professionisti (Berger e Luckmann, 1966; Bifulco, 2015). Tuttavia, anche 
alla luce delle diffuse percezioni di stallo, insoddisfazione e scarsa efficacia, 
ci si domanda se la questione non possa essere affrontata ‘uscendo’ dalla 
cornice concettuale del conflitto che blocca il reperimento di strade di cam-
biamento effettivo (Watzlawick et al., 1974). 

Includere il punto di vista dei genitori e assumere l’idea che una ‘nuova 
genitorialità’ non sia immediatamente disponibile e che sia viceversa esito di 
un processo di ‘riposizionamento’ e ridefinizione di sé e della propria iden-
tità, può apparire come una strada. 

Un assistente sociale impegnato nei servizi per la tutela minorile, attento 
alle ragioni delle dinamiche conflittuali, offre uno spunto in questo senso 

 
…quei genitori che hanno dovuto nel tempo essere in un ruolo down nella relazione 
di coppia, poi si emancipano con la separazione e hanno bisogno di recuperare il 
terreno perduto, riposizionandosi insomma. Chiaramente lo fanno, in questi casi in 
maniera molto aggressiva e distruttiva, però c’è un bisogno individuale di auto ria-
bilitazione. 

 
Infine, ci sembra interessante la riflessione dell’assistente sociale che si 

era a lungo soffermata sulle ‘due verità’, che invita a considerare la trappola 
mentale di uno stereotipo: quello che gli stili educativi debbano per forza 
essere uguali ed omogenei. E che propone l’idea che la differenza possa es-
sere una ricchezza anziché un limite. 

. 

 
Sembra come se la mia verità anche rispetto al mio bambino sia unico modo .. 

un unico stile relazionale che sia valido…mi sembra che non venga vissuto (il fatto 
che) ci siano diversi modelli, come una ricchezza… cioè che la diversità sia ric-
chezza. Io credo che ci possano essere modalità diverse di fare il genitore e che anche 
con gli stessi bambini, si possa. E (penso) che i bambini sappiano proprio poi distin-
guere, quello che è di uno e dell’altro e anche apprezzarne la ricchezza, Cioè io lo 
vedo un po’ come ricchezza.  

 
È possibile che questa consapevolezza aiuti a trovare la strada per uscire 

dalla cornice concettuale della conflittualità?  
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5. L’intreccio 
 
Quanto e cosa di queste ampie e approfondite riflessioni degli assistenti 

sociali dialogano, contrastano e si intrecciano con le concettualizzazioni dei 
genitori? In questo paragrafo proviamo a riflettere su questi aspetti a partire 
dalle categorie teoriche individuate nelle interviste con i genitori. 

La core category del “riposizionarsi come genitori” e del complesso pro-
cesso che la caratterizza sembra trovare poco spazio nelle descrizioni degli 
operatori. O, meglio, sembra trovare poco spazio se lo si considera come il 
‘processo per prove ed errori’ e di apprendimento di nuovi modi di essere di 
cui i genitori ci parlano. Viceversa, gli operatori ne colgono la lunghezza (e la 
fatica) quando ricostruiscono le vicende giudiziarie, in occasione di invii dal 
tribunale: “arrivano con fascicoli e cartelle alti cosi (…) sono otto anni che 
litigano... e io gli dico: ‘ma non siete stanchi di litigare?”. 

Inoltre, nel descrivere l’alta conflittualità, gli operatori colgono e ricono-
scono la sofferenza delle persone ma la ancorano ad un’unica lettura psico-
logica, legata alla rottura del patto coniugale che ‘si ferma’ alla perdita della 
relazione e all’incapacità delle persone di adattarsi alla nuova situazione. Le 
difficoltà genitoriali vengono lette alla luce di questa interpretazione come 
un modo per mantenere un legame che “seppur conflittuale è sempre un le-
game”; l’esito di questa lettura è una sottile colpevolizzazione e patologiz-
zazione. 

Ciononostante ci domandiamo se, al di là delle parole usate, sia possibile 
rintracciare in ciò che gli assistenti sociali dicono di fare e negli interventi 
messi in atto, un sapere ‘pratico e una conoscenza tacita che orienta e offre 
una visione differente dell’agire degli assistenti sociali. Ci riferiamo, ad 
esempio, alle ripetute affermazioni di vari assistenti sociali sulla necessità di 
procedere a ‘piccoli passi’ e di partire dalle “piccole cose concrete e non i 
massimi sistemi’. Queste attenzioni potrebbero segnalare una sensibilità al 
percorso di riposizionamento e ricostruzione che considera la quotidianità. 

Venendo alla tre sottocategorie con cui è stato declinato il processo di 
riposizionamento dei genitori, ci sembra che le prime due siano quelle in cui 
la lettura psicologica del conflitto e le istanze normative, sia  legali che cul-
turali, creino maggiore distanza. 

Il processo di “costruirsi come genitore unico”, con le sue caratteristiche 
di un radicale cambiamento di identità, del tempo ridotto e della preoccupa-
zione per il comportamento dell’altro genitore pare poco colto e, ripetiamo, 
tende ad essere letto dagli operatori solo come esito del conflitto e ‘declas-
sato’. La rabbia, la frustrazione, l’angoscia, l’odio verso l’altro partner, il 
sentirsi fragili e impotenti, sembrano così non riuscire ad avere uno spazio 
di ascolto e riconoscimento e tendono ad essere frettolosamente ‘ricollocati’ 
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nella cornice del conflitto. Inoltre, il vedersi come ‘genitore unico’ sembra 
essere giudicato negativamente dagli operatori perché si scontra con un im-
maginario ideologico e stereotipato che vede la “bigenitorialità” non solo 
come un diritto ma anche come un valore in sé. E, ancora, la dimensione di 
sofferenza e fragilità dei genitori che appare in alcune narrazioni e che gli 
assistenti sociali vorrebbero poter lenire, non viene collegata all’oggi e ai 
timori per i figli, bensì alla rottura della relazione e ciò che è accaduto in 
passato.  

La seconda sottocategoria del “confliggere per esistere come genitore” 
vede la maggiore distanza di significati. È qui che il leggere l’alta conflittua-
lità solo come un aspetto dannoso, frutto di problemi psicologici e legami 
‘non risolti’ crea le maggiori incomprensioni. Come abbiamo visto, per gli 
operatori il conflitto è pervadente e ostacolante e le loro energie sono dedi-
cate a tenerlo sotto controllo. La lettura esclusivamente psicologica del con-
flitto inchioda l’interpretazione dei problemi al passato e prospetta il lavoro 
psicologico come unica strada di intervento. Non viene visto il processo di 
reazione e difesa dalle rappresentazioni deformanti, la battaglia per difendere 
i figli da ciò che considerano dannoso o la resistenza all’esercizio di potere. 
In questa lettura, gli operatori sembrano bloccarsi in uno stallo contrappo-
stivo. 

La terza sottocategoria, “essere imprigionati in una dinamica senza via 
d’uscita – fare un passo indietro” appare quella su cui, paradossalmente, vi 
è più convergenza, anche se parziale e con diversi significati. Anche agli 
operatori il conflitto appare come una guerra lunga che si cronicizza senza 
trovare una soluzione. Per gli assistenti sociali il proseguire di questa guerra 
appare estenuante; il farne emergere il dispendio di energie è una strada. Ri-
conoscono anche che quando il conflitto si ‘acquieta’ o finisce è perché uno 
dei due genitori ha fatto un passo indietro, ha ‘abbandonato il campo di bat-
taglia’ e cerca di adattarsi. Specularmente, le parole dei genitori descrivono, 
il fare un passo indietro come il ‘chinare la testa e adattarsi all’altro genitore’, 
magari ponendo solo alcuni paletti. In alcuni casi, abbandonare il campo di 
battaglia comporta la difficilissima scelta di rinunciare, almeno temporanea-
mente, a incontrare i figli. In nessun caso però, nelle interviste fatte ai geni-
tori, questo rappresenta una rinuncia al ruolo di genitore; anzi, tirarsi in die-
tro, anche nei casi più drammatici, viene visto come l’unico modo di fare i 
genitori del figlio. 

Forse, considerare la dimensione processuale della costruzione della ge-
nitorialità e includere una visione del conflitto come funzionale al processo 
di individuazione e messa a punto delle differenze, potrebbe essere un modo 
per uscire dallo stallo. 
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12. Le genitorialità LGBTQ+  
nel dibattito sociologico e di servizio sociale 

 
di Salvatore Monaco, Urban Nothdurfter 

 
 
 
 
 
 

 
Introduzione 

 
Nell’ambito delle scienze sociali, gli studi sulle genitorialità che coinvol-

gono persone appartenenti a minoranze sessuali o di genere si sono sviluppati 
con l’obiettivo di ampliare il dibattito scientifico sulle famiglie al di là delle 
narrazioni dominanti (Gabb e Allen, 2020). A livello internazionale, studiosi 
e studiose hanno dunque lavorato per dare voce e visibilità alle diverse pos-
sibili configurazioni familiari, evidenziando come i contesti personali, so-
ciali e politici abbiano un impatto significativo sulla vita degli individui che 
vivono esperienze che si discostano, del tutto o in parte, dalle aspettative 
predominanti legate all’identità dei genitori (Allen, 2016; Gabb, 2011). Al-
l’interno di questo contesto si inseriscono molte situazioni, complesse e dif-
ferenziate, che condividono (e talvolta subiscono) il peso di sfidare il regime 
ciseteronormativo associato al concetto di famiglia. Pertanto, si fa riferi-
mento a tutte quelle esperienze che mettono in discussione le visioni sociali 
dominanti associate alla genitorialità come, ad esempio, le storie familiari di 
individui che diventano genitori all’interno di relazioni precedenti e che suc-
cessivamente intraprendono un percorso di affermazione del proprio genere 
o fanno coming out come persone lesbiche, gay, bisessuali o queer. Ed an-
cora, le esperienze di coloro che scelgono di diventare genitori all’interno di 
una coppia composta da partner dello stesso sesso, in cui uno o entrambi i 
genitori intenzionali stanno affrontando un percorso di transizione o che 
coinvolgono più di due individui e prevedono accordi di co-genitorialità. 

Questo filone di ricerca si è sviluppato attraverso diverse fasi e riferendosi 
di volta in volta a gruppi diversi di genitori (Trappolin, 2016). I primi studi, 
abbracciando una lente femminista critica, si sono concentrati sui processi di 
costruzione della genitorialità portati avanti nelle coppie composte da due 
partner con bambini avuti in relazioni eterosessuali precedenti (Biblarz e Sa-
vci, 2010). Più nello specifico, l’attenzione si è concentrata sul riposizio-
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namento identitario delle madri lesbiche e sulle strategie da loro adottate per 
ottenere la custodia dei figli e, seppur in misura minore, sulla paternità gay, 
con uno sguardo sul conflitto personale e sociale tra il loro orientamento ses-
suale e l’essere padri (Bozett, 1981; Miller, 1978). 

A partire dal primo decennio del XXI secolo, la ricerca sociale ha iniziato 
a orientare il proprio interesse anche verso altre esperienze, andando ad ap-
profondire gli aspetti legati alla transizione alla genitorialità, e dimensioni 
relative all’organizzazione familiare, alle dinamiche di coppia e alla rela-
zione tra genitori e figli (Trappolin e Tiano, 2015). 

Attraverso una serie di studi – di natura prevalentemente qualitativa – si 
è assistito così, ad una produzione volta a studiare le sfide associate alle ge-
nitorialità e alla relazione con i contesti esterni, non sempre capaci di offrire 
sostegno e supporto a nuclei lontani dal modello egemone (Allen e Jaramillo-
Sierra, 2015; Gabb e Fink, 2015; Glass, 2014; Goldberg et al., 2018; Jamie-
son et al., 2006; Ryan e Berkowitz 2009; Robinson, 2018). Parallelamente, 
un’altra pista di ricerca ha inteso esplorare i percorsi verso la genitorialità 
portati avanti da coppie di uomini e coppie di donne che hanno fatto ricorso 
a tecniche di procreazione medicalmente assistita (Dalton e Bielby, 2000; 
Dunne, 2005; Jones, 2005; Nordqvist, 2010), con l’obiettivo di porne in luce 
sfide, risorse e opportunità. 

L’utilizzo di interviste in profondità, storie di vita e focus group, insieme 
alla realizzazione di ricerche partecipative ed etnografiche hanno così consen-
tito di fare luce sui processi attraverso i quali le famiglie si creano e si model-
lano socialmente come entità interagenti, attraverso le “pratiche familiari” 
(Morgan, 1996), evidenziando l’impatto materiale del parziale riconoscimento 
legale o sociale sulle esperienze familiari ed intime (Digoix, 2020). Studi simili 
sono apparsi anche in altri contesti extra-europei, tra cui Sud Africa (Breshears 
e Lubbe-De Beer, 2016) e Giappone (Ishii, 2018). 

Negli Stati Uniti, la ricerca sulle famiglie con genitori LGBTQ+ si è in-
tensificata nel corso dell’ultimo decennio, caratterizzandosi per un ampio 
utilizzo di metodi di ricerca quantitativa, tra cui meta-analisi (Cao et al., 
2017) e indagini demografiche su larga scala (Fish e Russell, 2018; Gates, 
2015). Problematizzando il fondamento ciseteronormativo che ha caratteriz-
zato gran parte della ricerca sulla famiglia, in diverse occasioni gli studiosi e 
le studiose statunitensi si sono preoccupati di concentrarsi anche su specifici 
gruppi di genitori ai quali nel corso del tempo non sempre era stata dedicata 
la stessa attenzione degli altri presenti nell’acronimo LGBTQ+, tra cui quelli 
bisessuali (Pollitt et al., 2017; Scherrer, Kazyak e Schmitz, 2015) e transgen-
der (Liu e Wilkinson, 2017). 

Anche nell’ambito del servizio sociale si riscontrano notevoli differenze 
di contesto nello sviluppo di un dibattito sulla genitorialità delle persone 
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LGBTQ+ che, oltre alla generale tematizzazione di questioni legate alle iden-
tità sessuali, dipendono in larga misura dalle condizioni di riconoscimento 
legale e sociale nei singoli paesi e quindi anche dalle pratiche in cui il servi-
zio sociale è concretamente coinvolto (Cocker e Hafford-Letchfield 2021). 
Soprattutto nell’area anglosassone, esiste da tempo un dibattito sul coinvol-
gimento di persone gay e lesbiche nelle pratiche di affido e di adozioni e sulla 
preparazione degli assistenti sociali nello svolgimento delle rispettive valu-
tazioni (Brown e Cocker, 2008; Gates et al., 2007;; Hicks, 1996; 2005; Hicks 
e McDermott, 2018). Inoltre, il dibattito internazionale ha ripreso in modo 
più ampio e sistematico i contributi provenienti dalle diverse discipline di 
riferimento, integrandoli nella formazione di servizio sociale e nei libri di 
testo sul lavoro con le persone LGBTQ+. Così, anche volumi rivolti a stu-
denti e (futuri) professionisti di servizio sociale includono da tempo capitoli 
sulla genitorialità delle persone LGBTQ+ (Brown e Cocker, 2011; Mallon, 
2018). L’elevata influenza dei contesti è evidenziata anche da Cocker e Haf-
ford-Letchfield (2021) in un recente contributo che dà una buona panoramica 
del dibattito su servizio sociale e genitorialità LGBTQ+. Le autrici discutono 
l’impatto di quadri normativi e politiche in contesti diversi, lo sviluppo del 
dibattito rispetto all’ambito delle adozioni e degli affidi familiari in cui il 
servizio sociale è direttamente coinvolto e, più in generale, le diverse possi-
bilità di diventare genitori e le modalità del fare famiglia adottate e speri-
mentate dalle persone LGBTQ+, per sottolineare sviluppi e criticità del di-
battito nonché sfide nella formazione e nella pratica di servizio sociale. In 
particolare, il dibattito è prevalentemente focalizzato su genitori gay e lesbi-
che in famiglie di prima costituzione mentre altri genitori, soprattutto geni-
tori trans o non binari, risultano ancora fortemente marginalizzati (Hafford-
Letchfield et al., 2020). Diversi contributi hanno messo in rilievo l’impor-
tanza di una prospettiva intersezionale e di approcci teoricamente e didatti-
camente adeguati per fare riflettere i futuri professionisti sull’impatto di un 
regime eterocisnormativo associato al concetto di famiglia e di standard do-
minanti insiti in politiche e pratiche professionali, sottolineando la necessità 
di una maggiore attenzione a questi aspetti nella formazione di servizio so-
ciale anche nei contesti più avanzati (Cocker e Hafford-Letchfield, 2021; Pe-
terson, 2013). Soprattutto viene sottolineata l’importanza di un cambiamento 
di prospettiva che sposta l’attenzione da strutture e forme di famiglia a pra-
tiche e dinamiche relazionali del fare famiglia (Morgan, 2011) che permette 
ai professionisti assistenti sociali di superare una visione limitata di famiglia 
e di conoscere e riconoscere le sfide specifiche, ma anche le tante risorse 
delle famiglie che coinvolgono genitori LGBTQ+ (Cocker e Hafford-Letch-
field, 2021). 
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1. Il dibattito nel contesto italiano 
 
Al netto di alcune eccezioni, in Italia la sociologia ha mostrato un inte-

resse abbastanza limitato nei confronti delle diverse forme di genitorialità 
che coinvolgono persone LGBTQ+ e alle questioni ad esse connesse.  

I primi pionieristici studi risalgono agli anni Novanta del secolo scorso 
(Trappolin e Tiano, 2019) e si sono concentrati sull’omogenitorialità. A fare 
da apripista, in tal senso, c’è stato il testo Mamme e papà omosessuali (Bo-
naccorso, 1994), attraverso il quale sono state passate in rassegna le maggiori 
ricerche condotte a livello internazionale sul tema, per fare il punto sulla pro-
duzione scientifica relativa sia al benessere dei figli cresciuti in nuclei con 
due genitori dello stesso sesso, sia al peso e all’impatto del (pre)giudizio so-
ciale. Nel saggio, Bonaccorso propone una prima classificazione delle fami-
glie, sottolineando le specificità che sono proprie di quelle di prima costitu-
zione, di quelle ricostituite e di quelle monogenitoriali. 

Verso la fine degli anni Novanta è stato pubblicato il testo Io ho una bella 
figlia. Le mamme lesbiche raccontano (Danna, 1998), primo lavoro di carat-
tere empirico che, partendo dall’analisi interviste narrative condotte nel 
corso di un biennio su un gruppo di 52 donne di età compresa tra i 28 e i 64 
anni, si è proposto di portare alla luce le principali sfide sociali associate alla 
vita delle madri in una relazione con un’altra donna, analizzando, tra le altre 
cose dubbi e timori sul benessere dei propri figli e le implicazioni bioetiche 
nei casi di inseminazione artificiale. 

La prospettiva maschile è stata esposta per la prima volta nell’ambito 
della ricerca più ampia Omosessuali Moderni, condotta da Barbagli e Co-
lombo e pubblicata all’inizio del nuovo millennio (2001). Si è trattato del 
primo studio sociologico condotto a livello nazionale finalizzato a fornire 
una istantanea a tutto tondo degli stili di vita e dei comportamenti delle per-
sone gay, lesbiche e bisessuali italiane, considerando diverse dimensioni, tra 
cui, oltre alle relazioni affettive e familiari, il coming out, i condizionamenti 
sociali, i comportamenti sessuali. I dati sono stati raccolti tra il 1995 e il 2000 
attraverso 3.500 questionari auto-compilati e 136 storie di vita. Per quanto 
concerne la genitorialità, nel testo si legge 

 
Vi sono figli molto più frequentemente nelle coppie lesbiche che in quelle gay. 

Innanzitutto, perché, come abbiamo visto, le prime vengono più spesso da un’espe-
rienza matrimoniale dei secondi. In secondo luogo, perché, in caso di separazione 
legale o di divorzio, è di solito alla madre che vengono affidati i figli, anche se questa 
è lesbica (p. 217). 

 
Attraverso la loro analisi, gli autori hanno posto in evidenza che l’orien-
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tamento (omo)sessuale era talvolta utilizzato dall’ex coniuge come stru-
mento per condizionare le scelte dei Giudici per l’affidamento dei figli nei 
casi di separazione. 

Due anni dopo, Saraceno ha pubblicato il testo Diversi da chi? Gay, le-
sbiche, transessuali in un’area metropolitana (2003), attraverso cui sono 
stati diffusi i risultati di una ricerca commissionata dal Comune di Torino al 
Dipartimento di Scienze Sociali dell’Università, volta a studiare stili di vita, 
abitudini e problematiche dei residenti nel capoluogo piemontese apparte-
nenti a minoranze sessuali o di genere. Lo studio ha previsto la somministra-
zione di 514 questionari e la realizzazione di 50 interviste in profondità. Pur 
non essendo specificamente focalizzata sulla genitorialità, la ricerca ha toc-
cato questo tema, dal momento che sono entrati a far parte del campione non 
probabilistico 33 genitori (20 madri e 13 padri). Nella maggior parte dei casi, 
la genitorialità si è realizzata all’interno di una precedente relazione intratte-
nuta con un partner di sesso opposto, che poi si è conclusa. La quasi totalità 
delle madri intervistate si è dichiarata single, mentre gli uomini hanno quasi 
tutti sostenuto di essersi impegnati in una nuova relazione con un partner 
dello stesso sesso, pur faticando, in alcuni casi, per ritrovare un equilibrio 
personale oltre che familiare. 

A partire dal 2005, la produzione sociologica italiana ha mostrato un au-
mento significativo di interesse e attenzione nei confronti delle famiglie di 
prima costituzione composte da partner dello stesso sesso. Questo sviluppo 
è stato strettamente correlato alla nascita e all’azione incisiva di “Famiglie 
Arcobaleno”, associazione impegnata nella tutela e nella promozione dei di-
ritti delle famiglie omogenitoriali. La forte presenza dell’associazione nel di-
battito pubblico ha esercitato una pressione considerevole anche sul pano-
rama scientifico italiano, stimolando la ricerca e la realizzazione di studi che 
si sono concentrati sulle esperienze e sulle sfide affrontate da queste famiglie 
(Trappolin, 2017). 

Tra i testi di rilievo, uno dei più significativi è La gaia famiglia. Che cos’è 
l’omogenitorialità di Bottino e Danna (2005). Lo studio ha offerto una pa-
noramica completa delle dinamiche che caratterizzano la vita delle famiglie 
arcobaleno. Tra gli aspetti chiave affrontati vi è il percorso che conduce alla 
genitorialità, con una attenzione specifica alle diverse strade che le coppie 
dello stesso sesso intraprendono per avere figli. Il testo ha approfondito an-
che la questione della distribuzione dei carichi di cura all’interno dei nuclei, 
esaminando come i genitori si organizzano per affrontare le responsabilità 
quotidiane legate all’educazione e alla gestione dei figli. Sono state esplorate 
inoltre le reti di sostegno, le relazioni familiari e sociali, nonché i principali 
ostacoli incontrati nella vita quotidiana. 

Nello stesso anno, il Gruppo Soggettività Lesbica della Libera Università 
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delle Donne di Milano ha pubblicato i risultati di una ricerca volta a esplorare 
approfonditamente la realtà dell’omogenitorialità femminile (Sonego et al., 
2005). Questo studio ha evidenziato l’insofferenza rispetto alle restrizioni 
esistenti in Italia per avere accesso alla fecondazione assistita. La pratica, 
infatti, ancora oggi è consentita solo alle donne sposate in coppie stabili, e-
scludendo quindi genitori intenzionali single o impegnati in una relazione 
con partner dello stesso sesso. Di fatto, la ricerca ha posto in luce la sensa-
zione di frustrazione avvertita da molte donne lesbiche nel perseguire il pro-
prio desiderio di genitorialità. L’incapacità di accedere alla fecondazione as-
sistita a causa dei vincoli legali è stata descritta come un ostacolo significa-
tivo, capace di influire sulle scelte riproduttive. Tale situazione ha spinto di-
verse persone a cercare alternative, come cliniche all’estero, o a considerare 
altre opzioni per diventare madri, come la co-genitorialità. Strade che inevi-
tabilmente aggiungono un carico emotivo e finanziario al percorso genito-
riale. 

Il testo Buoni genitori. Storie di mamme e di papà gay (Lalli, 2008) ha 
consentito di approfondire ulteriormente questi aspetti, presentando i risultati 
di uno studio che ha visto il coinvolgimento di sette famiglie omogenitoriali. 
Attraverso le testimonianze raccolte, il volume ha offerto un quadro vivido 
delle esperienze di alcuni genitori, mettendo in luce le sfide affrontate e le 
strategie implementate per costruire un nucleo familiare sereno. L’approccio 
adottato ha inteso cogliere l’unicità di ogni famiglia, invitando a riflettere 
sulla complessità e sulla ricchezza delle relazioni familiari al di là degli ste-
reotipi associati alla genitorialità. Oltre a esplorare le esperienze delle sette 
famiglie, nel testo è stata dedicata particolare attenzione a livello più gene-
rale anche ad alcuni temi rilevanti, come la gestazione per altri e la feconda-
zione eterologa. Questi argomenti sono stati affrontati con l’obiettivo di for-
nire informazioni complete e scientificamente fondate a lettori e lettrici, per 
stimolare una riflessione approfondita sulle diverse modalità attraverso cui 
le famiglie omogenitoriali possono formarsi e crescere. 

Partendo dai dati raccolti nell’ambito della ricerca nazionale “MODI.DI”, 
condotta da Arcigay e finanziata dall’Istituto Superiore di Sanità nell’ambito 
del Quinto Programma Nazionale di Ricerca su HIV e AIDS, nel 2008 Lel-
leri, Prati e Pietrantoni (2008) hanno fornito un ulteriore approfondimento 
sull’omogenitorialità. Lo studio, che ha intercettato un ampio campione di 
partecipanti, costituito da 4.690 uomini e 2.084 donne, ha avuto come obiet-
tivo principale quello di analizzare lo stato di salute della popolazione le-
sbica, gay e bisessuale residente in Italia, attraverso interviste condotte in 
modalità PAPI (Pen and Paper Interviewing) e CAWI (Computer-Assisted 
Web Interviewing). In termini percentuali, non si sono rilevate grosse diffe-
renze tra madri e padri. Tuttavia, è emerso che per gli uomini le difficoltà per 
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portare avanti il percorso familiare erano maggiori, accresciute anche da una 
minore visibilità a livello sociale. Le donne, invece, forti anche del sostegno 
fornito dalle reti associative LGBT+, hanno sostenuto di aver potuto sce-
gliere tra diversi percorsi per diventare madri.  

Come riportato dagli autori: 
 
I dati segnalano, infine, che alcune donne stanno sperimentando nuove forme di 

genitorialità, tutte interne all’esperienza lesbica, soprattutto in coppia, e con un ele-
vato livello di consapevolezza (p. 82). 

 
Il volume Crescere in famiglie omogenitoriali (Cavina e Danna, 2009) ha 

offerto uno sguardo approfondito sulle esperienze e le dinamiche vissute 
dalle famiglie omogenitoriali italiane, contribuendo a una migliore compren-
sione delle sfide e delle opportunità che tali nuclei affrontano nella loro vita 
quotidiana. La ricerca ha coinvolto 23 madri e 2 padri in coppie dello stesso 
sesso, a cui sono state sottoposte delle interviste semi-strutturate volte ad in-
dagare nello specifico il livello di inclusione percepita in diversi ambiti della 
vita associata, come la scuola, il lavoro, il vicinato e le reti informali. Nono-
stante in generale i partecipanti abbiano dichiarato di vivere serenamente la 
propria dimensione familiare, sono state evidenziate alcune situazioni criti-
che. Ad esempio, alcuni genitori facenti parte famiglie ricostituite hanno ri-
ferito che i propri figli non hanno accettato i nuovi partner. La presenza di 
una nuova figura ha generato tensioni e conflitti. 

La discussione parlamentare animatasi in Italia intorno alle unioni civili 
ha incentivato la produzione di un numero importante di articoli e pubblica-
zioni sociologiche sul tema, che nel loro insieme costituiscono quella che è 
stata definita una nuova generazione di studi sulle genitorialità LGBTQ+ 
(Monaco e Nothdurfter, 2023). 

Euristicamente è possibile identificare due filoni di ricerca distinti, seppur 
strettamente connessi tra loro. Il primo, di natura più teorica, è caratterizzato 
da rassegne e disquisizioni condotte per ricostruire da un punto di vista giu-
ridico, politico e culturale il dibattito italiano ed internazionale che ha preso 
forma per la rivendicazione di diritti e tutele sociali delle persone apparte-
nenti a minoranze sessuali e di genere e delle loro famiglie (Bertocchi e Guiz-
zardi, 2017; Bertone, 2015; Corbisiero, 2014; Corbisiero e Ruspini, 2017; 
Corbisiero e Monaco, 2017; Danna, 2015, 2018; Franchi e Selmi, 2018; Ru-
spini, 2015). Il secondo, invece, si compone di studi e ricerche di carattere 
empirico, con un focus specifico sulle pratiche di vita quotidiana e sulle con-
seguenze della mancanza di riconoscimento nella vita delle famiglie. A titolo 
di esempio, si inserisce all’interno di questo filone il volume Le famiglie 
omogenitoriali. Responsabilità, regole, diritti (Bosisio e Ronfani, 2015) che, 
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utilizzando la lente della sociologia del diritto, si è proposto di esplorare l’in-
cidenza del quadro normativo e politico italiano sulle pratiche familiari dei 
nuclei con due genitori dello stesso sesso. Il testo riporta i risultati di una 
ricerca che ha coinvolto sia coppie conviventi di genitori dello stesso sesso 
(6 coppie di madri e 4 di padri), sia 7 bambini cresciuti nell’ambito di fami-
glie arcobaleno di età compresa tra i 9 e i 12 anni. Ai genitori sono state 
proposte delle interviste in profondità individuali, mentre i figli hanno con-
diviso le proprie esperienze nell’ambito di un focus group. Le autrici hanno 
sostenuto che: 

 
Tanto negli adulti quanti quanto nei bambini sia diffusa una rappresentazione 

inclusiva della genitorialità […]. Si delinea anche l’immagine di una famiglia che 
potremmo definire democratica, caratterizzata cioè da rapporti di parità sia tra i part-
ner sia tra i genitori e i loro figli (p. 112).  

 
Al tempo stesso però, la ricerca ha messo in evidenza anche le sfide spe-

cifiche che le famiglie omogenitoriali affrontano nella loro vita quotidiana, 
legate nella maggior parte dei casi alla mancanza di un riconoscimento giu-
ridico completo. Ciò conduce genitori e bambini ad adottare in molti casi un 
atteggiamento selettivo nei confronti delle persone con cui interagire, per 
mitigare il rischio di interfacciarsi con soggetti che possano mostrarsi ostili 
nei loro confronti (Bosisio e Ronfani, 2016).  

Nel 2017, nell’ambito delle attività di ricerca dell’Osservatorio LGBT+ 
dell’Università degli Studi di Napoli “Federico II”, è stata realizzata una ri-
cerca nel capoluogo campano che ha inteso studiare i legami, formali e in-
formali, che supportano le famiglie composte da partner dello stesso sesso, 
colmando le carenze del welfare (Corbisiero, 2017). Partendo dalla ricostru-
zione della rete di contatti e risorse di 22 nuclei omogenitoriali, lo studio ha 
posto in luce che: 

 
Le reti di supporto delle famiglie arcobaleno, a bassa densità familiare, portano 

in piena luce tutte le falle del sistema parentale e le difficoltà incontrate sul piano 
istituzionale e su quello sociale nel dichiarare la propria omosessualità e, insieme, la 
propria genitorialità (p. 149). 

 
I risultati dello studio sono in linea con quelli a cui sono pervenuti altri 

lavori realizzati da Trappolin e Tiano (2015; 2019). Tali ricerche si sono con-
centrate sia sulle risorse su cui le famiglie omogenitoriali possono contare, 
sia sulla dissonanza avvertita dai genitori tra le aspettative sociali e la loro 
vita quotidiana. Il sostegno fornito dalle associazioni rappresenta un dispo-
sitivo che facilita l’adozione di un comportamento proattivo, volto a interve-
nire sul tessuto sociale, creando ambienti più accoglienti e inclusivi (Mona-
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co, 2022). Ciò richiede un importante impegno da parte dei genitori che, so-
prattutto quando devono confrontarsi con professionisti e istituzioni, si atti-
vano in operazioni di visibilità pubblica, non solo con l’obiettivo di legitti-
mare il proprio modo di fare famiglia, ma anche per la necessità continua di 
preparare i diversi contesti nell’interesse dei propri figli (Nothdurfter e Mo-
naco, 2022; Selmi et al., 2019). 

A distanza di 20 anni dalla pubblicazione di Omosessuali Moderni, Cor-
bisiero e Monaco (2021) hanno replicato la ricerca, offrendo una panoramica 
completa e aggiornata sulle relazioni familiari nel volume Omosessuali Con-
temporanei. Il testo riporta i risultati di uno studio quali-quantitativo realiz-
zato a livello nazionale nel corso di due anni, volto ad approfondire diverse 
questioni legate a identità, stili di vita, comportamenti, aspettative, relazioni, 
socialità, consumi, mobilità territoriale e turistica della comunità gay resi-
dente in Italia. Il 7% dei soggetti presente nel campione (composto da 1.037 
persone) ha dichiarato di essere genitore. 

I percorsi che hanno portato i partecipanti alla genitorialità sono vari. 
Nella maggioranza dei casi (60,5%) i figli sono nati nell’ambito di precedenti 
relazioni, con un partner di sesso opposto. Il 13,2% dei genitori ha dichiarato 
di vivere in un sistema di co-genitorialità, in cui le responsabilità sono con-
divise con altre persone con le quali non si intrattengono legami romantici o 
affettivi. Il 10,5% dei genitori ha sostenuto di occuparsi dei figli del proprio 
partner. Seguono le madri lesbiche (10,5%) che hanno fatto ricorso all’inse-
minazione artificiale (il 75% di queste è in coppia) e i padri (circa il 5%), che 
hanno optato per la gestazione per altri all’estero (tutti in coppia). 

Nonostante il dibattito politico e sociale abbia concentrato la propria at-
tenzione sulle famiglie arcobaleno, condizionando lo sviluppo del dibattito 
scientifico, in tempi recenti in Italia sono apparse anche pubblicazioni su al-
tre conformazioni familiari che ospitano al proprio interno genitori apparte-
nenti a minoranze sessuali o di genere. Ad esempio, Ruspini (2010) ha posto 
in luce le principali sfide legali e sociali vissute dai genitori transgender, ap-
profondendo, tra le altre cose, la maternità delle persone transgender FtoM, 
che, pur intraprendendo un percorso di affermazione di genere, non abban-
donano il desiderio di diventare madri. 

In tempi più recenti, Gusmeroli e Trappolin (2022) hanno condotto una ri-
cerca su soggetti che hanno fatto coming out a distanza di tempo dalla loro 
genitorialità realizzata all’interno di matrimoni o relazioni eterosessuali. Lo 
studio si concentra sulle sfide specifiche che genitori omo-bisessuali affron-
tano nel doversi (ri)posizionare, ridefinendo la propria vita familiare. L’analisi 
si è concentrata in particolare sulla costruzione dell’identità sessuale a sulla 
ricomposizione dele reti della parentela in seguito al coming out. 

Mentre la ricerca in ambito più sociologico ha prodotto, anche nel con-

Copyright © 2024 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy.  ISBN 9788835158790 



208 

testo italiano, un numero ormai considerevole di contributi e un dibattito 
sempre più differenziato, nel servizio sociale italiano invece è ancora poco 
sviluppato un dibattito sulla genitorialità delle persone LGBTQ+ e sul ruolo 
che gli assistenti sociali possono avere nel supportare questi genitori e le loro 
famiglie. Oltre a una generale marginalizzazione dei temi riguardanti le iden-
tità sessuali nel dibattito italiano di servizio sociale (Madonia, 2018; Nagy et 
al. 2023; Nothdurfter e Nagy, 2014;), la quasi assenza di un dibattito su ser-
vizio sociale e genitorialità LGBTQ+ è dovuto anche alle condizioni di con-
testo, che non prevedono né l’accesso alla procreazione assistita né all’isti-
tuzione dell’adozione. Nonostante il fatto che nella pratica i contatti tra assi-
stenti sociali e genitori LGBTQ+ diventano sempre più frequenti, non per 
ultimo attraverso il coinvolgimento dei professionisti nei percorsi di ado-
zione speciale finalizzati a un riconoscimento giuridico di rapporti genitoriali 
già in essere, le poche evidenze disponibili dimostrano comunque la man-
canza di una formazione specifica e un elevato grado di conservatorismo tra 
i professionisti (Segatto e Lombardi, 2022). Il progetto CoPInG ha quindi 
voluto contribuire alla promozione di un dibattito mettendo a confronto e in 
dialogo le voci di genitori LGBTQ+ e professionisti assistenti sociali che 
lavorano negli ambiti della tutela minorile e del supporto alla genitorialità. 

Allo stesso tempo, la ricerca CoPInG ha voluto individuare sfide e strate-
gie che accomunano le persone gay, lesbiche, bisessuali, transgender e queer 
nella loro vita da genitore, pur vivendo esperienze e situazioni molto diverse 
e talvolta distanti tra loro. In questo senso, un ulteriore aspetto innovativo 
della ricerca sta anche nel mettere insieme le voci dei diversi gruppi di geni-
tori rappresentati dall’acronimo LGBTQ+, evidenziando sfide e strategie co-
muni utili anche allo sviluppo di forme di advocacy inclusive e intersezio-
nali. 

 
 

Considerazioni conclusive 
 
Il presente capitolo ha approfondito soprattutto lo sviluppo della ricerca 

sulla genitorialità delle persone LGBTQ+ all’interno della sociologia ita-
liana, mettendo a fuoco fasi di sviluppo che hanno messo genitori e temi 
diversi al centro, nonché la rilevanza del contesto e il ruolo di eventi e attori 
specifici nello sviluppo del dibattito. Allo stesso tempo, sono state eviden-
ziate criticità e lacune del dibattito dovute, in questo momento, soprattutto 
alla maggiore attenzione sulle famiglie omogenitoriali di prima costituzione 
e a una dominanza dell’aspetto del riconoscimento legale, mentre altri gruppi 
di genitori e altre tematiche sono meno presenti o addirittura marginalizzati 
nel dibattito. Sono, inoltre, anche pochi i contributi che riflettono il ruolo del 
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dibattito stesso nel rendere (in)visibili i diversi gruppi di genitori e le loro 
esperienze. Infine, mancano ancora contributi con una più prominente pro-
spettiva intersezionale e un esame critico del complesso intreccio di svan-
taggi e privilegi nella realizzazione e nelle costruzioni della genitorialità 
delle persone LGBTQ+. In questo senso, il dibattito italiano riflette le criti-
cità discusse anche nella letteratura internazionale, in cui è altrettanto pre-
sente la marginalizzazione di alcuni genitori e delle loro esperienze, la ne-
cessità di considerare la rilevanza delle dimensioni di contesto, nonché la 
necessità di trarre valore aggiunto dal rafforzamento di una prospettiva in-
tersezionale. Mentre a livello internazionale, questi aspetti sono stati consi-
derati anche in un dibattito su genitorialità delle persone LGBTQ+ e servizio 
sociale, nel contesto italiano il servizio sociale ha ancora poco approfondito 
questo tema. I risultati presentati nei seguenti due capitoli vogliono dare un 
contributo in questo senso, dando voce sia a genitori LGBTQ+ sia a profes-
sionisti assistenti sociali. 
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12. Genitorialità delle persone LGBTQ+. 
Il rapporto con istituzioni e professionisti 

 
di Salvatore Monaco 

 
 
 
 
 
 
 

1. Le genitorialità delle persone LGBTQ+ in Italia 
 
In Italia persiste ancora una concezione di parentela che si basa principal-

mente su vincoli legali o biologici (Saraceno, 2016; 2017). Questa visione si 
riflette in una serie di limitazioni e sfide quotidiane che mettono le persone 
appartenenti a minoranze sessuali o di genere in una condizione di particolare 
vulnerabilità. 

Le leggi italiane attualmente consentono la procreazione assistita solo alle 
coppie sposate o conviventi composte da partner di sesso diverso in età fertile 
(legge n. 40 del 19 febbraio 2004, comma 3). Ciò costringe molte persone a 
recarsi all’estero, in paesi in cui le leggi sulle tecnologie riproduttive sono 
più inclusive, per realizzare il proprio progetto familiare. In aggiunta alle 
difficoltà insite in questi percorsi verso la genitorialità – come i costi da so-
stenere, il tempo da impiegare in viaggi e visite mediche e lo stress emotivo 
– nelle coppie composte da partner dello stesso sesso, i genitori “sociali” si 
scontrano anche con il mancato riconoscimento legale. Infatti, in tali nuclei 
solo il genitore che ha un legame biologico con il figlio viene riconosciuto 
legalmente, mentre l’altro non gode di diritti o doveri nei confronti del mi-
nore, comprese la responsabilità di prendersene cura e la partecipazione nelle 
decisioni riguardanti la sua educazione, la salute e il benessere. 

Stante l’impossibilità di un’adozione secondo le norme ordinarie del di-
ritto civile, padri e madri in relazioni omoaffettive che desiderano ottenere il 
riconoscimento della cogenitorialità possono fare richiesta di adozione del 
minore attraverso la cosiddetta stepchild adoption, disciplinata dalla legge n. 
184 del 1983. Si tratta di un istituto tradizionalmente previsto per coppie 
composte da persone di sesso diverso che consiste nella possibilità per uno 
dei partner di adottare il figlio dell’altro nato nell’ambito di un’altra rela-
zione. 

Durante il percorso verso l’adozione in casi speciali, la coppia deve pre-
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sentare una serie di documenti e fornire prove della propria relazione stabile 
e duratura, nonché della capacità di garantire un ambiente adeguato al benes-
sere del minore. La famiglia è quindi sottoposta a un’indagine da parte dei 
servizi sociali, che effettuano una serie di visite domiciliari per verificare la 
coerenza tra quanto dichiarato e la realtà del contesto familiare. Gli assistenti 
sociali valutano anche la disponibilità emotiva, l’equilibrio familiare, l’ade-
guatezza delle risorse economiche e l’ambiente domestico in cui il minore 
crescerà. 

Per quanto riguarda l’adozione all’estero da parte di coppie omoaffettive 
residenti in Italia, alcuni giudici hanno riconosciuto le sentenze di adozione 
internazionale, con esplicito riferimento ai principi della Convenzione 
dell’Aja del 1993, che estende la possibilità di adozione anche a soggetti non 
sposati con persone del sesso opposto.  

Nei casi di processi per la custodia dei figli che coinvolgono genitori che 
decidono di intraprendere un percorso di transizione, è possibile che il Giu-
dice incarichi un Consulente Tecnico d’Ufficio (CTU) per effettuare un’in-
dagine sull’idoneità genitoriale. Questa figura, che può essere un assistente 
sociale o uno psicologo specializzato nelle dinamiche familiari e delle iden-
tità di genere, ha il compito di valutare l’adeguatezza dei genitori attraverso 
colloqui e osservazioni delle interazioni familiari e dell’ambiente domestico. 
La nomina del CTU è finalizzata a garantire che le decisioni relative alla 
custodia dei figli siano basate su un’analisi accurata e informata, al fine di 
proteggere gli interessi superiori dei minori all’interno di un contesto fami-
liare sereno. 

È importante notare che la letteratura scientifica ha ampiamente sottoli-
neato che il benessere e lo sviluppo dei bambini dipendono principalmente 
dalla qualità delle relazioni familiari e dall’ambiente di crescita in cui si tro-
vano e non dalla composizione specifica della famiglia o dalle caratteristiche 
identitarie dei genitori (Carone e Lingiardi, 2022; Farr e Vázquez; Goldberg 
et al., 2017). Pertanto, le valutazioni del CTU dovrebbero essere guidate da 
un’attenzione particolare alla stabilità emotiva, all’affetto, alla comunica-
zione e all’ambiente di sostegno offerto ai figli, piuttosto che da visioni ste-
reotipizzate associate alla buona genitorialità. 

Nella società italiana, così come in tante altre realtà, molte convinzioni 
radicate sull’ideale di una “buona madre” e di un “buon padre” possono con-
durre a discriminazioni e stigmatizzazioni sia sottili sia evidenti in diversi 
contesti sociali (Carbone et al., 2023; Valiquette-Tessier et al., 2016). Questi 
fenomeni possono alimentare un senso di vulnerabilità, soprattutto per i ge-
nitori che si trovano ad affrontare il giudizio, l’esclusione o l’etichettamento 
a causa della loro identità sessuale o di genere. 

Le aspettative sociali rigide sui ruoli di genere e sulle responsabilità geni-
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toriali sono infatti capaci di creare pressioni o forme più o meno intense di 
stress che condizionano le esperienze delle persone e il modo in cui gestiscono 
la propria vita familiare (Averett, 2016; Gato et al., 2022; Monaco, 2022). 

 
 

2. Il lavoro di ricerca 
 
Lo scenario normativo e culturale italiano costituisce il contesto in cui è 

stato condotto il presente lavoro di ricerca, che ha coinvolto un campione di 
56 genitori appartenenti a minoranze sessuali o di genere. Il campione è stato 
selezionato in modo da rappresentare una varietà di esperienze e punti di 
vista, garantendo una prospettiva ricca e diversificata sulle genitorialità 
LGBTQ+ in Italia. L’età media dei partecipanti è di 44 anni, con un range 
che va dai 28 ai 70 anni. L’obiettivo della selezione del campione era quello 
di includere individui con differenti profili e percorsi di vita, al fine di co-
gliere la complessità delle esperienze e dei vissuti legati alla genitorialità 
delle persone LGBTQ+ nel contesto italiano, individuando preoccupazioni, 
sfide e strategie comuni, al di là delle specificità. 

Sono entrati a far parte del campione 46 genitori che si sono dichiarati 
cisgender e 10 che hanno dichiarato di avere vissuto un percorso di transi-
zione da un genere all’altro. 36 partecipanti hanno dichiarato di avere un 
orientamento omosessuale, 12 si sono dichiarati bisessuali, 1 persona ha de-
finito il proprio orientamento come queer. 7 genitori transgender si sono de-
finiti eterosessuali. Un po’ più della metà degli intervistati ha un figlio, 21 
partecipanti ne hanno 2, 5 genitori hanno dichiarato di avere 3 figli e 2 hanno 
detto di averne 4. Nel campione sono presenti sia famiglie in cui i figli sono 
stati concepiti all’interno della relazione attuale (N = 40) sia quelli nati da 
una relazione precedente (N = 16). Il livello di istruzione dei partecipanti allo 
studio è medio-alto. Infatti, tutti hanno conseguito almeno il diploma di scuo-
la superiore. La quasi totalità dei rispondenti (n = 46) ha riferito di essere 
impiegato al momento dell’intervista. La restante parte era disoccupata o non 
ha specificato il proprio status occupazionale.  

In linea con gli assunti della Grounded Theory, attraverso un processo 
iterativo di codificazione teorica, è emerso che l’esperienza di costruzione 
della genitorialità da parte delle persone LGBTQ+ che vivono in Italia è ca-
ratterizzata da un costante lavoro di gestione degli elementi incerti. La ridu-
zione dell’incertezza può essere quindi descritta come una fatica “oltre la 
fatica” che già caratterizza la vita di tutti i genitori. Si tratta di una condizione 
che ricorre costantemente lungo l’intera traiettoria della vita familiare, an-
dando oltre momenti o eventi specifici. 

Al fine di catturare al meglio l’esperienza delle genitorialità che coin-
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volgono persone LGBTQ+, partendo dalle interviste, il gruppo di ricerca ha 
individuato tre fasi fondamentali che i partecipanti vivono nel loro percorso, 
che sono state definite come “Immaginarsi genitori”, “Diventare genitori” e 
“Fare i genitori”. Queste tappe rappresentano momenti significativi, caratte-
rizzati da sfide, riflessioni e adattamenti diversi. L’analisi specifica di cia-
scuna fase ha consentito di esplorare in modo approfondito i processi di pia-
nificazione, transizione e consolidamento dell’identità genitoriale all’interno 
della comunità LGBTQ+ in Italia. 

Un aspetto rilevante emerso dallo studio è rappresentato dal fatto che la 
gestione dell’incertezza non inizia nel momento in cui le persone assumono 
lo status di genitori, ma si manifesta ancor prima, durante la fase etichettata 
come “Immaginarsi genitori”. Ad accomunare tutti i partecipanti che hanno 
preso parte alla ricerca, infatti, vi è la narrazione di un momento di rifles-
sione, i cui ci si è confrontati con la necessità di immaginare se stessi nel 
ruolo di genitore appartenente ad una minoranza sessuale o di genere, tro-
vando modi e risorse per formare la propria famiglia. Questo processo com-
porta spesso una riflessione su terreni sociali e culturali percepiti come in-
certi, in cui ci si può trovare a fare i conti con situazioni di pregiudizio o 
discriminazione. Le persone passano attentamente al vaglio quelle che pos-
sono essere le aspettative della società, tentano di trovare risposte a dubbi e 
domande personali e rassicurazioni sui timori legati alla possibilità di affron-
tare sfide aggiuntive rispetto alle altre famiglie. 

La fase successiva, “Diventare genitori”, riguarda il percorso concreto per 
realizzare il proprio progetto familiare, che può includere, a seconda dei casi, 
il coming out, un percorso di affermazione di genere, la procreazione medi-
calmente assistita o l’accoglienza di figli già presenti nella vita del partner. 
Durante questa fase, le persone LGBTQ+ si confrontano con una serie di 
sfide legate a limitazioni legali e vincoli culturali che condizionano o osta-
colano l’accesso alla genitorialità. 

Infine, durante la fase chiamata “Fare i genitori” la genitorialità viene effet-
tivamente praticata. Le informazioni raccolte riguardano le interazioni sociali, 
le dinamiche familiari, le sfide quotidiane e le risorse e le reti di supporto per 
poterle affrontare. Il lavoro per mitigare la sensazione di incertezza continua 
anche in questo contesto, richiedendo spesso un impegno considerevole per 
creare ambienti rispettosi delle diverse forme di famiglia e genitorialità. 

Nelle pagine seguenti verrà presentato un affondo sul tema dell’incontro tra 
i partecipanti allo studio e alcuni professionisti, nonché con le principali istitu-
zioni, durante le diverse fasi del percorso familiare precedentemente descritte. 

Il focus sulle relazioni tra genitori LGBTQ+ e professionisti e istituzioni 
è utile per identificare le possibili criticità, le buone pratiche e le opportunità 
di miglioramento anche per il servizio sociale. Attraverso un’analisi di queste 
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interazioni, infatti, è possibile individuare aspettative, bisogni specifici e 
preoccupazioni dei genitori LGBTQ+ e delle loro famiglie. Inoltre, l’esplo-
razione di queste dinamiche può contribuire alla sensibilizzazione e alla for-
mazione di professionisti e istituzioni, favorendo una maggiore compren-
sione delle realtà di tutte le famiglie, promuovendo politiche e pratiche più 
inclusive. 

 
 

3. Immaginarsi genitori 
 
Come anticipato, diventare genitori per le persone LGBTQ+ italiane rap-

presenta una scelta ponderata e consapevole. Prima ancora di assumere il 
ruolo di genitore, la maggior parte di loro si trova ad affrontare una fase di 
prefigurazione, in cui immaginano i possibili scenari e le criticità legate alla 
propria identità sessuale e di genere. Questo processo di costruzione della 
genitorialità per le persone LGBTQ+ inizia ancor prima della concretizza-
zione effettiva della genitorialità stessa.  

Al fine di vivere la genitorialità in modo consapevole e preparato, quasi 
tutti i partecipanti all’indagine hanno dichiarato di aver fatto ricorso a diverse 
fonti di informazione. Nella maggior parte dei casi, i genitori hanno raccon-
tato di essersi interfacciati con altre persone con un profilo simile al proprio, 
che avevano affrontato o stavano affrontando lo stesso percorso. La rilevanza 
di queste interazioni è stata ben descritta, ad esempio, da una madre lesbica 
meridionale di 40 anni, che ha dichiarato:  

 
Ho conosciuto tante famiglie e ho visto che è una realtà. Ho visto che sia i geni-

tori che i bambini sono reali e soprattutto sono felici. Quindi non c’era nulla di 
strano, tra virgolette, ad avere una famiglia e quindi confrontandomi con loro ho 
visto che era possibile e mi è iniziata poi a scattare questa scintilla. 

 
Parole simili sono state utilizzate anche da un uomo bisessuale transgen-

der di 49 anni, residente nel Centro Italia: 
  
Ho cominciato a ricercare un aiuto tra pari… Cioè a ricercare in Italia altri geni-

tori transessuali con cui parlare di queste cose insieme…  
 
In questa fase, assumono un ruolo centrale anche la presenza e l’azione 

delle associazioni che si occupano di tematiche legate alle genitorialità 
LGBTQ+. Queste sono state descritte come attori sociali capaci di ascoltare 
e comprendere le esigenze specifiche dei genitori intenzionali, offrendo un 
valido supporto prima ancora di iniziare il percorso verso la genitorialità.  
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Come dichiarato da una madre lesbica meridionale di 36 anni, la perma-
nenza in associazione in alcuni casi è durata molto tempo, prima di passare 
alla fase successiva:  

 
Il primo passo è stato iscriversi all’associazione perché non sapevamo niente… 

Insomma, la cosa tecnica sì, però tutto il resto no. Quindi ci siamo iscritte in asso-
ciazione, siamo state un paio di anni in associazione per conoscere tante altre fami-
glie, i bambini, le coppie di genitori, papà, mamme, per farci un’idea, anche per 
tranquillizzarci, per rispondere un po’ alle nostre domande, che naturalmente sono 
tante perché ci sono dei pregiudizi innati in tutti noi… anche la comunità LGBT si 
chiede se è giusto, se è sbagliato, se sono contro natura… sono domande proprio 
classiche, non solo degli omofobi. Solo che noi poi rispondiamo con la conoscenza, 
mentre loro rispondono a priori. Quindi abbiamo frequentato l’associazione, ab-
biamo frequentato altre mamme e a un certo punto ci siamo convinte. 

 
La spinta a contattare il mondo associazionistico è stata diversa a seconda 

delle esigenze specifiche. Tra i partecipanti, ad esempio, una donna transgen-
der bisessuale di 42 anni residente nel Nord Italia, ha raccontato:  

 
Avevo contattato “Rete Genitori Rainbow” perché fanno degli incontri ristretti 

per persone adulte invece che allargati al resto della famiglia […]. Ho conosciuto 
queste persone, sono andata a chiedere consiglio nel momento in cui pensavo di fare 
il mio coming out con la scuola. 

 
Analogamente, una madre bisessuale trentaseienne del Sud Italia ha rife-

rito: 
 
Sono venuta a conoscenza di “Famiglie Arcobaleno” su Internet, quando cercavo 

durante il periodo del divorzio, qualche famiglia che avesse avuto i nostri problemi, 
per consigliarmi su come affrontare questa situazione.  

 
Al di là delle motivazioni e delle esperienze specifiche, è possibile sostenere 

che le associazioni hanno svolto nella maggior parte dei casi un ruolo di guida, 
fornendo informazioni e orientamento su temi legati alla genitorialità, come ad 
esempio i diritti legali, le procedure specifiche per l’accesso alla genitorialità e 
le sfide o le criticità che possono emergere durante il percorso stesso. 

Meno di 10 genitori presenti nel campione hanno dichiarato di essersi ri-
volti anche a professionisti per mitigare l’incertezza e trovare qualche rispo-
sta alle proprie domande. Questa pratica è emersa principalmente tra coloro 
che erano già genitori e che avevano avvertito la necessità di un sostegno di 
natura psicologica per affrontare la ridefinizione del proprio profilo genito-
riale. Entro questa cornice, ad esempio, si colloca la storia di un uomo tran-
sgender bisessuale, residente nel Centro Italia, che ha riferito:  
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Una psicologa formata su questi temi mi è stata di aiuto fondamentale. 
 
Allo stesso modo, una madre cinquantunenne residente nel Nord Italia ha 

raccontato di aver consultato una psicologa presente nella scuola dei propri 
figli a seguito della decisione di andare a convivere con la nuova compagna:  

 
Appena abbiamo deciso di vivere insieme io e la mia compagna, siamo andate 

dalla psicologa della scuola, perché i nostri figli andavano tutti nella stessa scuola, 
per raccontare di quello che sarebbe stata la nostra intenzione, il nostro passo. 

 
Le esperienze raccolte suggeriscono che la scelta di rivolgersi a figure 

professionali di supporto non solo è ancora limitata, ma è anche circoscritta 
a specifiche esperienze. Tale propensione è apparsa maggiormente comune 
tra le persone che, essendo già genitori, avevano avvertito la necessità di es-
sere sostenuti nella comprensione della situazione che stavano affrontando, 
così da poter contare su un supporto qualificato.  

In questa fase, nessuno tra i partecipanti ha dichiarato di essersi rivolto ai 
servizi sociali, nonostante la competenza specifica nel poter fornire orienta-
mento, supporto e sostegno alle famiglie, oltre che a promuovere la resilienza 
e l’empowerment.  

 
 
4. Diventare genitori 

 
Durante la fase definita “Diventare genitori”, l’analisi dei dati ha eviden-

ziato un cambiamento nelle modalità attraverso cui i partecipanti alla ricerca 
si sono attivati per arginare l’incertezza avvertita. Se nella fase di “immagi-
nazione”, la maggior parte dei soggetti ha dichiarato di aver ricercato rispo-
ste, informazioni e supporto principalmente da fonti non professionali – 
come parenti, amici e associazioni – una volta che la decisione di intrapren-
dere il percorso verso la genitorialità viene presa definitivamente, il coinvol-
gimento dei professionisti appare maggiore, sebbene le figure indicate varino 
in base alle esigenze specifiche. 

Ad esempio, coerentemente con quanto avvenuto nella prima fase, la 
maggioranza delle persone già con figli, ha riferito di aver continuato a ri-
cercare sostegno da psicologi e psicoterapeuti. 

Come riportato da un padre cinquantacinquenne, residente nel Centro Ita-
lia, e passato per una separazione: 

 
Chi vive questa dimensione può avere dei bisogni di sostegno e di supporto molto 

importanti e quindi, la necessità di rivolgersi a uno psicologo, anche come coppia, 
per la separazione o a dei mediatori familiari. 
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Non dissimile è stato il racconto di un uomo transgender di 54 anni del 
Nord Italia, che ha riferito:  

 
Con i figli mi ha aiutato una psicologa, a cui ho detto: “Come posso raccontare 

questa cosa ai figli?”… Perché comunque per me era una cosa sconvolgente. 
 
Dall’analisi dei dati emerge una descrizione dei professionisti in termini 

di preziose risorse per esplorare pensieri, sentimenti e preoccupazioni in un 
ambiente sicuro e riservato. 

Per quanto concerne invece le famiglie di prima costituzione, le testimo-
nianze raccolte hanno posto in luce una differenza tra le coppie di uomini e 
quelle composte da donne. 

Nel caso di padri che hanno optato per la gestazione per altri, le cliniche e 
le agenzie alle quali si sono rivolti hanno rappresentato un punto di riferimento 
fondamentale. Queste istituzioni hanno infatti offerto loro un importante sup-
porto nella gestione delle pratiche e hanno mediato tra le coppie, le donatrici 
di ovuli e le gestanti coinvolte. I professionisti sono stati descritti come figure 
fondamentali, di cui è stata apprezzata soprattutto la capacità e la competenza 
nella gestione delle questioni legali e burocratiche. 

Per quanto riguarda invece le coppie di madri che hanno fatto ricorso a 
tecniche di fecondazione medicalmente assistita all’estero, è stato valutato po-
sitivamente il sostegno ricevuto dal personale medico e sanitario italiano du-
rante gli accertamenti e le visite di controllo effettuate nel corso del periodo di 
gestazione. In particolare, quasi tutte le partecipanti hanno sottolineato di aver 
particolarmente apprezzato il fatto che i professionisti abbiano adottato lo 
stesso atteggiamento empatico nei confronti di entrambe le donne coinvolte, 
indipendentemente dal riconoscimento giuridico della maternità.  

A tal proposito, ad esempio, una madre residente nel Nord Italia di 50 
anni ha raccontato: 
 

Sono stati tutti veramente molto gentili, non abbiamo incontrato nessuna diffi-
coltà rispetto anche al fatto di.... potermi far essere presente in tutte le circostanze, 
quindi non c’è una volta che lei abbia fatto un’ecografia e io non c’ero, appunto sono 
stata in sala parto dal primo all’ultimo momento. 

 
Si tratta di una dinamica che è riscontrabile in diversi altri casi, come 

quello di una madre di 44 anni che ha accompagnato la sua partner in un 
ospedale del Centro Italia per assistere al parto. Nonostante il timore di non 
essere riconosciuta come genitore, la donna ha riferito di aver poi ricevuto 
un’accoglienza calorosa da parte del personale medico e di essere stata coin-
volta attivamente nel processo di nascita del loro bambino: 
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In ospedale sono stati tutti carinissimi, gentilissimi, sapevano già che noi era-
vamo insieme e mi hanno fatto assistere al parto, io l’ho aiutata. Quando è nato mio 
figlio io sono stata insieme all’ostetrica, che l’ha lavato, l’ha vestito, lo abbiamo 
pesato insieme... è stato emozionante, ma tantissimo. Quel momento l’ho vissuto con 
lei come se l’avessi fatto io… sentivo tutto! 

 
Benché anche nella seconda fase sia rilevabile l’assenza di assistenti so-

ciali, è importante sottolineare che la scelta di rivolgersi a professionisti si 
configura come un segno di consapevolezza dell’importanza del supporto 
professionale. Questa differenza rispetto alla fase precedente, in cui il sup-
porto proveniva principalmente da fonti non professionali, potrebbe riflettere 
una maggiore cognizione dei genitori LGBTQ+ circa le sfide specifiche che 
possono affrontare nel portare avanti il proprio progetto familiare e la neces-
sità di un sostegno mirato. 

 
 
5. Fare i genitori  

 
L’inizio della terza fase, definita “Fare i genitori”, durante la quale le per-

sone LGBTQ+ praticano la propria genitorialità, può variare a seconda delle 
caratteristiche specifiche del nucleo familiare. 

Più nel dettaglio, nelle famiglie di prima costituzione, l’esercizio della 
genitorialità ha inizio con l’arrivo dei figli, che sono stati concepiti, presi in 
affido o adottati all’estero; nelle famiglie in cui i figli erano già presenti, in 
quanto nati all’interno di precedenti relazioni, questa fase prende invece av-
vio con il percorso di affermazione di genere delle persone transgender o il 
coming out dei genitori gay e bisessuali. 

È interessante notare che nella maggior parte dei casi, i genitori LGBTQ+ 
hanno dichiarato di essere arrivati a questa fase dopo un attento processo di 
pianificazione e consapevolezza. Questo percorso ha previsto nella quasi to-
talità delle situazioni discussioni approfondite tra i partner sulla genitorialità, 
la definizione delle dinamiche familiari e la considerazione dei possibili osta-
coli che potrebbero sorgere lungo il cammino. 

Le relazioni familiari che prendono forma nella vita di tutti i giorni sono 
state descritte come caratterizzate da una comunicazione aperta, trasparente 
e onesta. I genitori hanno dichiarato di aver lavorato a lungo per creare un 
ambiente domestico sicuro, in cui tutti i membri della famiglia potessero sen-
tirsi nella condizione di esprimere liberamente i propri pensieri, condividere 
i propri sentimenti e discutere apertamente delle sfide e delle gioie che la 
genitorialità LGBTQ+ comporta. 

Pur ricorrendo a strategie discorsive differenti, legate all’età dei figli, in 
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generale i genitori che hanno preso parte allo studio hanno riferito tutti di 
adottare un approccio empatico e sensibile, in modo che i bambini possano 
comprendere appieno la propria situazione familiare senza sentirsi confusi o 
esclusi. Secondo molti genitori, l’utilizzo di un linguaggio appropriato favo-
risce un senso di appartenenza e sicurezza all’interno della famiglia, consen-
tendo ai figli di sentirsi a proprio agio nel porre domande e condividere le 
proprie esperienze. Tale cornice analitica consente di sostenere che questa 
pratica risponde sia alla necessità di promuovere un ambiente familiare in-
clusivo, sia a quella di preparare i figli a rispondere alle eventuali domande 
o pressioni provenienti dal contesto esterno sul proprio nucleo. 

Di fatto, dall’analisi delle interviste è emersa una sorta di discrepanza tra 
il senso di sicurezza che pervade l’ambiente domestico e la preoccupazione 
generata dalle incertezze provenienti dall’esterno. I genitori hanno manife-
stato una preoccupazione legata all’esistenza di un contesto sociale e cultu-
rale in cui pregiudizi e discriminazioni nei confronti delle minoranze sono 
ancora largamente diffusi. In particolare, la loro maggiore preoccupazione è 
quella di incappare in soggetti portori di visioni stereotipate o che potrebbero 
rivolgere sguardi di curiosità o sospetto nei confronti della loro famiglia e 
dei figli. 

Questo timore è particolarmente avvertito quando si affronta la questione 
delle relazioni con i professionisti e le istituzioni. Esemplificativo, in tal 
senso, è l’incontro con la scuola, che rappresenta un contesto cruciale per i 
genitori LGBTQ+, dal momento coinvolge direttamente il benessere e lo svi-
luppo dei loro figli. 

Nel corso delle interviste, i genitori hanno dichiarato che non si lasciano 
sopraffare dai timori, ma adottano quasi sempre un approccio proattivo, che 
si traduce, ad esempio, in una serie di incontri conoscitivi con il personale 
scolastico. Un episodio significativo in tal senso è stato riportato da una ma-
dre di 37 anni residente in una piccola città del Nord Italia. La partecipante 
raccontato che la scelta dell’istituto scolastico in cui iscrivere sua figlia non 
è stata basata solo su variabili tradizionalmente considerate dai genitori, 
come la vicinanza a casa o la qualità dell’offerta formativa, ma anche sul 
livello di conoscenza e apertura dimostrato dal dirigente scolastico e dagli 
insegnanti nei confronti delle diverse forme familiari: 

 
Con la dirigente scolastica siamo andati a parlarci prima di iscriverla. I passaggi 

per le famiglie arcobaleno sono sempre questi, vai a parlare con il funzionario sco-
lastico, spieghi come è composta la tua famiglia, spieghi quali sono le tue esigenze 
e i problemi burocratici e poi agisci… Non è che vai senza dire, perché così diventa 
più difficile…  
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La strategia descritta non rappresenta un caso isolato. Anzi, caratterizza 
il vissuto di molte delle famiglie che hanno preso parte allo studio. Sono 
infatti tanti i genitori che hanno dichiarato di lavorare di anticipo, attivando 
un dialogo preventivo con gli attori sociali che si muovono in terreni avvertiti 
come potenzialmente incerti, con l’auspicio di vivere la quotidianità fuori le 
mura domestiche con meno fatica.  

Nella narrazione di questa fase, sono state riportate anche testimonianze 
significative riguardo all’incontro e alla relazione dei genitori LGBTQ+ con 
gli assistenti sociali. Ciò ha consentito di esplorare in modo approfondito il 
ruolo e l’impatto degli assistenti sociali nell’esperienza delle famiglie in cui 
sono presenti genitori appartenenti a minoranze sessuali e di genere, e di 
comprendere le dinamiche che si instaurano durante l’interazione con questi 
professionisti. Occorre sottolineare però che gli incontri sono stati quasi tutti 
descritti come non ricercati o voluti dai genitori. Le interazioni sono state 
necessarie a causa delle circostanze. Nello specifico, in tutti i casi, i genitori 
hanno infatti riferito di essersi interfacciati con gli assistenti sociali perché 
non avevano altra scelta, in linea con prassi standardizzate che non consen-
tivano di poter fare altrimenti. 

È il caso, ad esempio, delle coppie omogenitoriali intente ad ottenere il 
riconoscimento della bigenitorialità. La verifica da parte dei servizi sociali 
che l’adozione del figlio del partner realizzi l’interesse del minore è stata 
descritta da alcuni partecipanti come una fonte di stress sia per la coppia, sia 
per il bambino. 

In particolare, dai dati raccolti è emerso che gli assistenti sociali non sono 
visti come una possibile risorsa, ma, al contrario, vengono descritti come 
degli osservatori indesiderati, anche per il timore che possano avere essi 
stessi dei pregiudizi o possano non essere opportunamente formati.  

Come riportato da una madre meridionale di 35 anni: 
 
Comunque c’è il potere della discrezionalità di interpretazione della norma […] 

per cui c’è ansia, profonda ansia. Veramente è angosciante, in testa hai tante cose. 
 
Si tratta di una narrazione abbastanza simile a quella fatta da un padre qua-

rantaseienne, residente in una grande città del Nord Italia, che ha sostenuto:  
 
L’essere messo sotto una lente di ingrandimento, avere delle persone che ti suo-

nano e ti entrano in casa e controllano la tua intimità, non intimità sessuale, ma inti-
mità quotidiana, lo dico apertamente, scelgo io a chi mostrarla. Io sono una persona 
che casa mia è aperta a chiunque, ma realmente è aperta a chiunque… però mi da-
rebbe fastidio, come mi darebbe fastidio l’accertamento reddituale sul mio compa-
gno e tutte le cose del genere. Quindi sì, non amo questo. Poi purtroppo se incappi i 
soggetti che non sono così preparati, non ambisco sotto questo profilo…  
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Le parole utilizzate da una madre cinquantenne che ha avanzato richiesta 
al Tribunale per l’ottenimento della stepchild adoption restituiscono chiara-
mente lo stato di agitazione e di insofferenza avvertito in questa situazione: 

 
Affronti un percorso di stepchild con un’ansia incredibile; c’è gente che ha ridi-

pinto casa prima dell’arrivo degli assistenti sociali, perché è chiaro che ti senti sotto 
osservazione. Qualcuno entra a casa tua e deve verificare se tu puoi essere genitore 
di tuo figlio. Ma che ansia hai? Immagina di incontrare uno di quelli che sono total-
mente di un altro pensiero e scrivono nero su bianco che tu non sei e non puoi essere 
genitore di quello che è già tuo figlio. 

 
Questa preoccupazione è in alcuni casi così profonda e radicata da condurre 

alcuni genitori a decidere di non avanzare la richiesta al Tribunale per proce-
dere con l’adozione del figlio o a rimandare tale percorso il più possibile, pur 
nella consapevolezza che questo mancato passaggio ha una serie di implica-
zioni nella vita di tutti i giorni in termini di riconoscimento legale.  

Su questo aspetto, ad esempio, un genitore di 61 anni, residente nel Cen-
tro Italia ha dichiarato: 

 
Siamo un po’ chiusi rispetto agli assistenti sociali […]. Cerchiamo delle persone 

che non siano omofobe, cioè che non ci sia omofobia, che non possano criticare la 
nostra vita... e anche per questo non sono mai andato a fare i documenti per adottare 
i figli. 

 
Anche altri genitori LGBTQ+ hanno espresso timori simili. Un genitore 

transgender bisessuale che vive nel Nord Italia ha condiviso la propria espe-
rienza raccontando che, durante la sua separazione, aveva preso in conside-
razione l’idea di rivolgersi ai servizi sociali per ottenere supporto. Tuttavia, 
su consiglio di altri genitori, il partecipante ha poi deciso di desistere, preoc-
cupato che la propria identità sessuale potesse influenzare negativamente la 
valutazione degli operatori: 

 
Volevo contattare gli assistenti sociali nel momento in cui era una difficoltà per 

me riuscire ad andare via di casa, però non l’ho fatto su consiglio di altri genitori, 
nel parlare nell’amichevole, e anche del mio ex, che non era d’accordo, perché di-
ceva “Se sanno che tu sei una persona trans e ci sono dei figli, magari cominciano a 
mettere delle difficoltà, perché la gente non conosce”. 

 
In alcune interviste è emersa la persistenza di alcuni stereotipi che riguar-

dano la figura dell’assistente sociale, che possono rappresentare un deterrente 
significativo per i genitori LGBTQ+. Questi stereotipi alimentano paure e 
preoccupazioni sulla possibilità che l’assistente sociale possa assumere un 
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ruolo invasivo e punitivo, arrivando a separare il genitore dal proprio bambino 
a seguito di valutazioni non necessariamente basate sull’interesse del minore.  

Un genitore transgender, di 49 anni, residente nel Centro Italia, ha ripor-
tato di non aver contattato i servizi sociali per il timore, fortemente radicato 
nella mente delle persone che lo circondavano, che l’assistente sociale po-
tesse rappresentare una minaccia per la sua relazione con il figlio: 

 
Lo spauracchio dell’assistente sociale che ti porta via il bambino come se fosse 

una favola di paura è veramente una roba stampata nel cervello delle persone… lo 
dico io sia come genitore transessuale […] sia anche i nonni. I miei genitori e i ge-
nitori del mio ex erano convinti che l’assistente sociale ce li avrebbe portati via di 
fronte a questa situazione… Cioè, questa paura veramente è una fobia per l’assistente 
sociale: una volta che c’è l’assistente sociale è finita, la tua genitorialità è finita, non 
sarai mai più come prima.  

 
A proposito della propria esperienza, una donna transgender bisessuale 

meridionale ha avanzato una riflessione sull’incidenza dei servizi sociali 
nell’ambito di processi per la custodia dei figli per i genitori in transizione: 

 
Ho visto che ci sono due componenti che si riscontrano abitualmente. Una è l’op-

posizione dell’altro genitore, quindi l’opposizione, nel caso in cui a fare la transi-
zione sia una donna, che può essere la madre sostanzialmente, e due l’incidenza di 
servizi sociali particolarmente poco sensibili rispetto a questo argomento… c’è an-
che l’altro fatto, spesso anche i giudici nei tribunali, nella fase finale del processo di 
transizione, ai sensi della legge 164 dell’82, nel caso in cui ci sono figli, le procedure 
sono un poco più complesse. La prima complessità è che viene sempre nominato un 
perito esterno e l’altra complessità è che spesso i giudici, come dire, mostrano una 
particolare attenzione, per usare un eufemismo, nei confronti di questa situazione. 
Quindi sono sempre meno disposti, o poco disposti, a orientarsi per una salvaguardia 
del rapporto tra i figli e il genitore che è in transizione. 

 
Se da un lato l’idea dell’incontro con i servizi spaventa, dall’altro, i geni-

tori che hanno poi avuto esperienza diretta con gli assistenti sociali hanno 
espresso soddisfazione per l’attenzione e il sostegno ricevuti. Sulla base della 
relazione intrattenuta, alcuni partecipanti hanno rappresentato gli operatori 
sociali come figure empatiche, competenti e disponibili ad ascoltare le esi-
genze familiari e a fornire loro anche informazioni utili. L’atteggiamento di 
apertura e di comprensione mostrato da alcuni professionisti è stato descritto 
da una madre quarantasettenne residente nel Centro Italia come di supporto:  

 
Abbiamo trovato persone carinissime che si sono quasi scusate di dover fare de-

terminate domande e di dover seguire un protocollo che non è nato sulla nostra realtà 
[…] Una volta l’assistente sociale mi ha detto “Sono dovuta stare qui per due, tre, o 
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quattro ore, perché questo devo fare, perché me lo impone la legge, per fare una 
relazione che ovviamente non può fare altro che fotografare una realtà di fatto. Io 
non devo dire che tu puoi essere un buon genitore. Tu sei già genitore dei tuoi figli”. 
[…] Questo ovviamente ti aiuta. 

 
L’esperienza degli incontri con gli assistenti sociali rappresenta un ele-

mento chiave nella vita dei genitori LGBTQ+ e nella loro esperienza di ge-
nitorialità. Al fine di promuovere un cambiamento nelle circostanze che ge-
nerano condizioni di oppressione e disagio nelle famiglie con genitori 
LGBTQ+, è fondamentale che i professionisti siano adeguatamente formati 
e informati, così da poter garantire un supporto efficace, inclusivo e rispet-
toso. 

 
 
6. Discussione 

 
Nonostante la genitorialità delle persone LGBTQ+ che vivono nell’Italia 

contemporanea possa prendere forma in vario modo ed essere caratterizzata 
da dinamiche diverse a seconda delle biografie dei soggetti, dalla ricerca 
emerge un denominatore comune: la continua volontà di arginare l’incertez-
za. I genitori che hanno preso parte allo studio hanno tutti dichiarato di av-
vertire nelle diverse fasi che sono state individuate in fase di analisi delle 
interviste che esiste una serie di fatiche specifiche legate all’esistenza di ste-
reotipi sulla buona genitorialità e alla persistenza di pregiudizi diffusi sulle 
minoranze sessuali o di genere. Il timore che queste visioni possano essere 
presenti anche negli ambienti istituzionali porta molti genitori ad evitare, fin-
ché possibile, il contatto e la relazione con i professionisti, inclusi gli assi-
stenti sociali. 

Le sfide descritte sono ulteriormente amplificate dalla parziale tutela 
delle persone LGBTQ+ e delle loro famiglie sul piano normativo, che in 
molti casi minano la percezione di integrazione sociale (Corbisiero e Mo-
naco, 2017; Danna, 2018; Monaco e Nothdurfter, 2023; Trappolin, 2018).  

Nella vita di tutti i giorni, i genitori LGBTQ+ italiani temono quindi di 
dover fare i conti con atteggiamenti ostili ed eteronormativi all’interno di 
ambienti sociali e istituzionali. Nonostante i diversi possibili terreni incerti, 
i partecipanti allo studio hanno però dimostrato una buona capacità di resi-
lienza, che conduce i genitori, nella maggior parte dei casi, a trovare accordi, 
strategie e soluzioni per accrescere il proprio livello di inclusione sociale, 
creando ambienti favorevoli per sé e i propri figli. Fonti di sostegno sono 
ricercate sia nel contesto interpersonale (ad esempio, contando sul supporto 
di altri genitori che condividono la stessa esperienza), sia nella realtà sociale 
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allargata (ricorrendo, ad esempio al mondo associazionistico e alla stipula di 
accordi informali con attori chiave nei contesti istituzionali). 

Ciò consente di sostenere che fuori casa l’intervento sull’incertezza si tra-
duce in una operazione di continua ricerca di visibilità pubblica, con l’obiettivo 
non soltanto di normalizzare l’immagine delle famiglie in cui sono presenti 
genitori LGTBQ+, ma anche di mostrare socialmente il proprio modo di “fare 
famiglia”. In linea con gli assunti teorici delle pratiche familiari e del doing 
family (Finch, 2007; Hicks, 2011; Morgan, 1996, 2011), le testimonianze rac-
colte pongono in risalto che per alcuni genitori LGBTQ+ la loro famiglia viene 
costruita socialmente, attraverso pratiche quotidiane che coinvolgono anche 
soggetti esterni, capaci di contribuire a questo “fare”. 

I dati della ricerca mostrano inoltre che in famiglia, le persone LGBTQ+ 
fanno i genitori in assoluta trasparenza nei confronti dei loro figli. In linea 
con altri studi sul tema (Araujo de Morais et al., 2021; Bowling et al., 2017; 
Imrie et al., 2021; Iudici et al., 2020; Lingiardi e Carone, 2016) i partecipanti 
intervistati hanno dichiarato che i loro figli vivono in maniera serena la pro-
pria dimensione familiare, perché ricevono tutte le risposte alle loro do-
mande, apprendendo in maniera spontanea la relazione con omosessualità, 
bisessualità e transgenderismo. Diversi studi condotti a livello internazionale 
hanno già da tempo posto in risalto che crescere in famiglie con genitori dello 
stesso sesso, ad esempio, a volte può essere più funzionale, sia per la mag-
giore presenza affettiva e di supporto sia per lo sviluppo da parte dei figli di 
maggiori capacità di empatia e accettazione per le diversità (Biblarz e Stacey, 
2010; Goldberg e Allen, 2020; Oakley et al., 2017). Del resto, in una famiglia 
con genitori LGBTQ+ gli aspetti di sessismo ed i modelli di ruolo tradizio-
nali sono meno radicati. 

 
 

Conclusioni 
 
L’esperienza dei genitori LGBTQ+ evidenzia l’importanza di creare un 

ambiente sicuro e accogliente per le famiglie, in cui genitori e figli possano 
sentirsi pienamente accettati e supportati. Ciò richiede anche un importante 
impegno da parte dei professionisti e delle istituzioni, avvertiti invece spesso 
come distanti dalle reali esigenze delle persone. 

Più nello specifico, nonostante i servizi sociali siano un’istituzione chiave 
nel fornire supporto e servizi alle famiglie, l’incontro con gli assistenti sociali 
è stato descritto da molti genitori come un momento critico nel percorso della 
propria vita familiare. Uno dei motivi potrebbe essere la mancanza di consa-
pevolezza sul tipo di supporto che gli operatori sociali possono fornire. I ge-
nitori LGBTQ+ non sembrano conoscere i servizi o gli interventi specifici 
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pensati per le famiglie, in cui potrebbero essere veicolate importanti risorse 
o risposte per affrontare le sfide specifiche legate alla loro genitorialità. L’as-
senza di modelli di riferimento e di chiare linee guida a livello istituzionale 
rappresenta il principale elemento che rende ad oggi difficile per i genitori 
LGBTQ+ comprendere a chi rivolgersi e quali servizi ricercare. Nei fatti, ciò 
contribuisce all’incertezza e al timore di essere giudicati o discriminati 
quando si tratta di cercare assistenza per le proprie esigenze e per il benessere 
dei figli. 

Inoltre, dai dati sono emerse percezioni negative e pregiudizi nei confronti 
dei servizi sociali da parte di alcuni genitori LGBTQ+. Si tratta di visioni che 
sono solo in parte basate su esperienze personali e che appaiono invece mag-
giormente ancorate a percezioni diffuse o timori infondati. Tale sfiducia con-
tribuisce ulteriormente ad allontanare i genitori LGBTQ+ dai servizi sociali, 
conducendoli a evitare il più possibile il contatto con i professionisti. Non a 
caso, allo stato attuale molti dei genitori LGBTQ+ che hanno preso parte allo 
studio hanno dichiarato, a seconda dei casi, di rivolgersi ad altre figure profes-
sionali o di preferire fonti alternative di supporto, caratterizzate da un minore 
livello di formalizzazione e istituzionalizzazione. Ciò viene fatto poiché queste 
appaiono ai loro occhi maggiormente qualificate per rispondere alle istanze 
specifiche della comunità LGBTQ+ e delle loro famiglie. Tali risorse sono in-
fatti considerate in grado di offrire un ambiente più inclusivo e comprensivo, 
in cui i genitori LGBTQ+ possono sentirsi a proprio agio e accolti. Tra tutti, i 
gruppi di supporto delle comunità LGBTQ+ e le associazioni per i diritti delle 
famiglie sono indicati come i principali attori capaci di garantire un sostegno 
emotivo e pratico fondato su condivisione e reciprocità, nonché l’opportunità 
di connettersi con altre famiglie che condividono esperienze simili. Diversi 
studi (Canavan, Dolan e Pinkerton, 2000; Fram, 2003; Houston e Dolan, 2007; 
Major e O’Brien, 2005) hanno posto in luce che per molti genitori il confronto 
con soggetti con profili simili al proprio può favorire una maggiore consape-
volezza di sé, nonché l’individuazione di strategie condivise per accrescere i 
livelli di inclusione sociale, lotta al pregiudizio e senso di appartenenza, al di 
là delle aspettative sociali.  

Per facilitare l’accesso dei genitori LGBTQ+ ai servizi sociali sarebbe 
necessario dunque affrontare le criticità implicitamente emerse dalla ricerca. 
Ciò potrebbe includere campagne di sensibilizzazione per informare i geni-
tori LGBTQ+ sui servizi e sugli interventi disponibili nelle diverse fasi dei 
cicli di vita della famiglia, lavorare sulla formazione dei professionisti per 
garantire l’acquisizione di competenze specifiche sui terreni incerti attraver-
sati dalle famiglie con genitori LGBTQ+, nonché favorire la creazione di 
spazi sicuri e inclusivi all’interno dei servizi sociali già esistenti. Inoltre, la 
collaborazione tra i servizi sociali e le associazioni potrebbe incoraggiare una 
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maggiore integrazione e favorire una maggiore inclusione delle persone 
LGBTQ+ nel tessuto sociale. 
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13. Genitorialità delle persone LGBTQ+: 
il punto di vista degli assistenti sociali 
 
di Urban Nothdurfter 
 
 

 
 
 
 
 

 
Introduzione 

 
La ricerca CoPinG ha voluto dare voce a genitori che vivono in situazioni 

caratterizzate da incertezze e sfide particolari, nonché ad assistenti sociali 
che lavorano per supportare genitori e famiglie che si interfacciano con i ser-
vizi sociali. Il precedente capitolo ha evidenziato come concezioni dominanti 
di famiglia e genitorialità, nonché condizioni di mancato riconoscimento, si 
riflettono in una serie di limitazioni e sfide quotidiane che mettono i genitori 
appartenenti a minoranze sessuali o di genere in situazioni di incertezza e 
vulnerabilità. È stato messo in rilievo che gestire l’incertezza rappresenta una 
preoccupazione costante nelle diverse fasi di costruzione della genitorialità 
da parte delle persone LGBTQ+. In questo contesto, un aspetto fondamentale 
riguarda il rapporto con istituzioni e professionisti. È, infatti, soprattutto in 
contesti istituzionali e anche attraverso il contatto con diversi professionisti 
che i genitori LGBTQ+ si interfacciano con un mondo esterno alla loro sfera 
privata in cui gestire le incertezze e farsi riconoscere come genitori e famiglie 
richiede fatiche e strategie che i genitori intervistati hanno ampiamente de-
scritto. Come evidenziato nel capitolo precedente, tanti genitori LGBTQ+ 
hanno parlato del contatto (avuto o immaginato) con gli assistenti sociali in 
modo critico, sottolineando preoccupazioni in parte probabilmente ancorate 
in percezioni diffuse e immagini distorte del ruolo dell’assistente sociale, ma 
riferite anche alla preparazione dei professionisti a lavorare in modo ade-
guato con le persone LGBTQ+ e, in particolare, con le famiglie che coinvol-
gono genitori appartenenti a minoranze sessuali e di genere. Allo stesso 
tempo non sono mancati racconti di esperienze positive in cui i genitori si 
sono sentiti riconosciuti e supportati dagli assistenti sociali nei loro tentativi 
di arginare l’incertezza. 

In ogni caso, i risultati presentati hanno sottolineato il ruolo centrale dei 
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professionisti nel rendere i servizi accessibili e le pratiche professionali più 
inclusive e riconoscenti di esperienze e bisogni specifici di genitori in situa-
zioni di incertezza o di marginalizzazione. 

Obiettivo centrale della ricerca CoPInG è stato mettere a confronto e in 
dialogo il punto di vista dei genitori e quello degli assistenti sociali per pro-
muovere le conoscenze ma anche il riconoscimento di difficoltà, preoccupa-
zioni e bisogni di genitori da un lato e del ruolo e del lavoro complesso dei 
professionisti che si occupano di minori e famiglie dall’altro. 

In questo senso, il presente capitolo approfondisce il punto di vista degli 
assistenti sociali intervistati in merito alle loro conoscenze ed esperienze con 
famiglie che coinvolgono genitori LGBTQ+. Dopo un breve inquadramento 
del dibattito di riferimento, il capitolo presenta quanto emerso dall’analisi 
delle interviste per discutere, alla fine, le sfide in termini di formazione dei 
professionisti nonché il contributo che professionisti competenti e impegnati 
per la promozione dei diritti possono dare su diversi livelli. 
 
 
1. Genitorialità delle persone LGBTQ+ e servizio sociale 

 
Come è stato evidenziato nel capitolo sulla genitorialità delle persone 

LGBTQ+ nel dibattito scientifico, si possono distinguere diverse fasi che 
hanno messo al centro del dibattito gruppi di genitori e temi diversi nonché 
notevoli differenze del dibattito a seconda del contesto e della situazione le-
gale nei diversi paesi (Digoix, 2020; Goldberg e Allen, 2020;Trappolin, 
2016). Se all’inizio gli studi hanno riguardato soprattutto le madri lesbiche e 
poi anche i padri gay che hanno avuto figli da precedenti relazioni eteroses-
suali, il focus dominante del dibattito si è spostato poi, anche in Italia, sulle 
famiglie di prima costituzione, cioè le coppie omogenitoriali che hanno dei 
figli insieme, mentre altri gruppi di genitori all’interno dello spettro 
LGBTQ+ sono meno presenti nel dibattito (Trappolin, 2016; 2017). Diverse 
rassegne della letteratura internazionale hanno messo in evidenza da tempo 
la marginalizzazione di gruppi di genitori come i genitori trans o non binari, 
ma anche l’importanza di tenere maggiormente in considerazione una pro-
spettiva intersezionale per cogliere l’importanza del posizionamento sociale 
dei genitori LGBTQ+ e le intersezioni di privilegi e discriminazioni che ca-
ratterizzano la realizzazione della loro genitorialità (Biblarz e Savci, 2010; 
Goldberg, 2022; Goldberg e Gartrell, 2014; Reczek, 2020). Inoltre, è stata 
sottolineata la necessità di una maggiore attenzione alle dimensioni di con-
testo che incidono in modo decisivo non solo sulle possibilità di diventare 
genitori ma anche sulle pratiche del fare famiglia tra forme di riconoscimento 
e risorse a disposizione (Digoix, 2020; Goldberg, 2022). 
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L’importanza del contesto si riflette anche nel dibattito, in questo mo-
mento dominante, sulle famiglie di prima costituzione. Le notevoli diffe-
renze esistenti nei diversi paesi europei non solo rispetto all’accesso alla pro-
creazione assistita ma anche in termini di riconoscimento legale dei genitori 
si rispecchiano ovviamente sia nell’agenda delle associazioni di genitori ma 
anche nel dibattito scientifico (Digoix, 2020). In Italia il dibattito nelle 
scienze sociali è per ovvie ragioni ancora molto concentrato su questioni di 
riconoscimento legale ed istituzionale e si sta solo pian piano diversificando 
anche su altri aspetti e temi di approfondimento che riguardano le pratiche 
genitoriali e familiari nella vita di tutti i giorni (Franchi e Selmi, 2018; Gu-
smeroli e Trappolin, 2023; Monaco 2022; Monaco e Nothdurfter, 2023; 
Trappolin e Tiano, 2019). Una ricca e articolata produzione scientifica si 
trova comunque, anche nel contesto italiano, nell’ambito disciplinare della 
psicologia che ha affrontato diversi aspetti legati alle questioni di sviluppo e 
benessere dei figli e di sfide e benessere dei genitori LGBTQ+ (Baiocco et 
al., 2015; Carbone et al., 2023; Carone et al., 2020; Carone e Lingiardi, 2022; 
Lingiardi e Carone, 2016;). 

Nel servizio sociale italiano invece manca ancora quasi del tutto un di-
battito sulla genitorialità delle persone LGBTQ+ e sul ruolo che gli assistenti 
sociali possono avere nel supporto di questi genitori e delle loro famiglie. 
Questo è senz’altro dovuto a una generale marginalizzazione dei temi riguar-
danti le identità sessuali nel dibattito e nella formazione di servizio sociale 
nel contesto italiano (Madonia, 2018; Nagy et al., 2023; Rinaldi e Benvenuti, 
2023). È dovuto però anche al mancato riconoscimento nello scenario nor-
mativo e culturale italiano e all’impossibilità di accesso non solo alla pro-
creazione assistita ma anche all’istituto dell’adozione. In altri contesti invece 
esiste, per esempio, da tempo un dibattito articolato sul coinvolgimento delle 
persone lesbiche e gay nelle adozioni e nei progetti di affidamento familiare 
che affronta il tema della preparazione degli assistenti sociali per un lavoro 
adeguato con genitori e affidatari lesbiche e gay (Hicks, 1996; 2005; Hicks 
e McDermott, 2018; Gates, 2007). Diversi studi hanno, inoltre, analizzato 
conoscenze e atteggiamenti dei professionisti assistenti sociali nei confronti 
di genitori dello stesso sesso evidenziando la mancanza di conoscenze e la 
necessità di una maggiore preparazione degli assistenti sociali al tema 
dell’omogenitorialità (Mallon, 2011, 2018). Più recentemente, il dibattito si 
è esteso anche al tema del lavoro con i genitori transgender e non binari, 
sottolineando l’importanza di affrontare il tema delle genitorialità delle per-
sone LGBTQ+ nella formazione di servizio sociale in modo più inclusivo e 
intersezionale e di approcciarlo in modo teoricamente adeguato per permet-
tere agli assistenti sociali di riconoscere non solo esperienze e bisogni speci-
fici ma anche discriminazioni e oppressioni attraverso politiche e pratiche 
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professionali che riflettono, al di là delle buone intenzioni sul livello inter-
personale, gli effetti di regimi di genere e standard eterocisnormativi (Cocker 
e Hafford-Letchfield, 2021). In questo senso, affrontare il tema delle genito-
rialità LGBTQ+ non rappresenta solo una questione di inclusione di gruppi 
di minoranze sessuali e di genere ma può genere diventare un buon esempio 
per mettere criticamente in discussione discorsi dominanti di buona genito-
rialità e del fare famiglia, sviluppando nei futuri professionisti atteggiamenti 
e capacità volte a promuovere l’inclusione e di conseguenza anche la fiducia 
nei servizi da parte di gruppi di genitori marginalizzati da standard normativi 
e rappresentazioni dominanti. 

Nel servizio sociale italiano un dibattito sulle genitorialità LGBTQ+ è 
ancora pressoché assente e le poche evidenze disponibili confermano la man-
canza di una formazione specifica e un elevato grado di conservatorismo an-
che tra gli addetti al lavoro con genitori e famiglie che considerano la geni-
torialità ancora un ambito prevalentemente femminile e l’assenza di uno dei 
due sessi in una coppia genitoriale come aspetto problematico (Segatto e 
Lombardi, 2022). Il progetto CoPInG ha quindi voluto contribuire alla pro-
mozione di un dibattito mettendo a confronto e in dialogo le voci di genitori 
e professionisti assistenti sociali che lavorano negli ambiti della tutela mino-
rile e del supporto alla genitorialità. Di seguito, vengono presentati i risultati 
più importanti dell’analisi delle interviste condotte con gli assistenti sociali 
mettendoli in relazione con le prospettive dei genitori e con gli aspetti cen-
trali del dibattito su genitorialità LGBTQ+ e servizio sociale. 

 
 

2. Il lavoro di ricerca 
 
Il progetto di ricerca CoPInG ha coinvolto, nel lavoro delle quattro unità 

locali di ricerca, genitori in situazioni di marginalizzazione e incertezza non-
ché professionisti assistenti sociali operanti nei servizi con i quali questi ge-
nitori (potenzialmente) si interfacciano. Così anche la ricerca sul tema delle 
genitorialità delle persone LGBTQ+ ha coinvolto 20 assistenti sociali che 
sono stati intervistati in merito alle loro posizioni e conoscenze sul tema, 
nonché alle loro esperienze con genitori appartenenti a minoranze sessuali o 
di genere. Gli assistenti sociali sono stati reclutati attraverso diversi canali. 
In primo luogo, la ricerca è stata sponsorizzata sia attraverso i canali di co-
municazione del progetto sia attraverso i canali di comunicazione della co-
munità scientifica e professionale di servizio sociale a livello nazionale. Inol-
tre, i ricercatori hanno coinvolto diversi assistenti sociali nel processo di 
campionamento, chiedendo loro di indicare eventuali altri colleghi con espe-
rienze significative o interessi particolari verso il tema oggetto dello studio. 
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Le interviste condotte hanno seguito il modello di un’intervista semi-struttu-
rata guidata da una traccia di intervista basata sia sui temi centrali evidenziati 
dalla specifica letteratura di riferimento sia sugli obiettivi comuni del pro-
getto CoPInG, definiti in collaborazione con gli altri partner. I professionisti 
sono stati informati degli obiettivi dello studio e incoraggiati a raccontare 
liberamente il loro punto di vista sottolineando l’importanza della loro par-
tecipazione al progetto. Rispetto alle conoscenze è stato sottolineato l’obiet-
tivo di raccogliere delle informazioni su eventuali lacune sentite o a temi da 
approfondire. Tutti gli intervistati hanno firmato una dichiarazione di con-
senso informato e il progetto ha ottenuto l’approvazione formale del comi-
tato etico sia dell’università capofila sia dell’ateneo dell’unità di ricerca lo-
cale (approvazione n. 3 del 25 maggio 2020). Le interviste sono state regi-
strate e trascritte testualmente. Il materiale ottenuto è stato quindi analizzato 
attraverso un’analisi tematica con supporto di un software per l’analisi dei 
dati qualitativi. Terminata l’analisi sono stati organizzati, in collaborazione 
con la comunità professionale, dei momenti di restituzione e formazione pre-
sentando gli esiti del progetto. Gli aspetti centrali emersi dalle interviste con 
gli assistenti sociali vengono presentati nei seguenti paragrafi. 
 
 
3. Conoscere per riconoscere 

 
Un primo importante aspetto affrontato nelle interviste ha riguardato le 

conoscenze dei professionisti rispetto a tematiche legate alle identità sessuali 
in generale e al tema della genitorialità delle persone LGBTQ+ in particolare. 
Le lacune nella conoscenza e l’insufficiente copertura di questi argomenti 
nella formazione di servizio sociale evidenziati nella letteratura di riferi-
mento (Craig et al., 2016; Nothdurfter e Nagy, 2017) sono stati confermati 
in modo trasversale anche nelle interviste condotte. La maggioranza degli 
assistenti sociali ha dichiarato di non aver acquisito alcuna conoscenza spe-
cifica su questi temi durante la propria formazione di base e di non aver avuto 
la possibilità di approfondire il tema della genitorialità delle persone 
LGBTQ+ neanche nell’ambito della formazione continua. 

 
Nella mia formazione come assistente sociale mai e poi mai, cioè non si è mai 

parlato di queste tematiche. 
 
All’interno del mio servizio non si è mai fatto formazione su questo tema, non 

se ne è mai parlato. 
 
Non c’è proprio nessun tipo di conoscenza su questo tema. Quindi anche il giorno 

in cui si presenterà magari una coppia di genitori dello stesso sesso a fare domanda 
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di adozione speciale si partirà proprio da zero. Perché manca completamente, credo 
non solo nel mio servizio ma in generale, manca una formazione su questo tema, una 
formazione specifica. C’è proprio una totale non conoscenza delle nuove famiglie 
che ci sono. 

 
Alcuni degli assistenti sociali intervistati hanno parlato della propria man-

canza di conoscenze sia generali su temi che riguardano le identità sessuali 
sia più specifiche sulle possibilità per le persone LGBTQ+ di diventare ge-
nitori e sulle questioni del riconoscimento legale, sottolineando di non sen-
tirsi preparati e di essere insicuri, a partire anche da come approcciare le per-
sone e dall’uso di un linguaggio appropriato. 

 
Ho sentito in modo molto forte la mancanza di conoscenze, anche generali, sui 

concetti di identità di genere, orientamento sessuale, ruolo di genere e quant’altro. E 
poi, concretamente, sulle modalità, su come realizzare e ottenere la genitorialità, non 
ne ero assolutamente a conoscenza. Come sono anche poco a conoscenza, come dire, 
delle difficoltà che possono riscontrare i genitori LGBT nella crescita poi del minore, 
del bambino o della bambina che sia. (…) Ammetto che conosco poco. 

 
Mi sento insicura, perché come tu approcci le persone, le parole che usi fanno 

una grande differenza. 
 
Altri assistenti sociali hanno visto meno la necessità di conoscenze spe-

cifiche dando invece più importanza a un atteggiamento aperto e critico di 
concezioni normative di famiglia nonché una messa in discussione di rappre-
sentazioni e standard dominanti che marginalizzano altre forme del fare fa-
miglia. Secondo alcuni dei professionisti intervistati questo aspetto non ri-
guarda solo le famiglie che coinvolgono dei genitori LGBTQ+ ma fa parte 
di un atteggiamento professionale nel lavoro con genitori e famiglie, il quale 
può però, come sottolineato da alcuni intervistati, non essere affatto dato per 
scontato. 

 
Io non credo che per queste tematiche serva necessariamente una specializza-

zione. Credo che serva un’attenzione di pensiero, un’apertura piuttosto. (…) Io par-
tirei dalla formazione, perché si è molto sguarniti su tante cose, è vero, ma soprattutto 
sull’approcciarsi all’eterogeneità. Non è scontato che non c’è solo un modo di vivere 
la famiglia. È un discorso che torna tanto, quello della diversità, però si fa fatica a 
declinarla e non si hanno strategie per poter consapevolizzare quali sono i propri 
sistemi valoriali che poi trasmetti nel tuo operato. 

 
Diversi assistenti sociali hanno sottolineato la necessità di un atteggia-

mento riflessivo in relazione ai propri valori e alle proprie idee di famiglia e 
di buona genitorialità. È stato sottolineato che anche i professionisti possono 
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avere i loro pregiudizi e le loro visioni stereotipizzate che devono però essere 
resi consapevoli e messi in discussione per non farli incidere in modo non 
riflettuto sul proprio agire professionale. 

 
Io credo che ogni operatore abbia un suo sistema di valori, anche di resistenze, 

per quanto razionalmente si può dire: ‘Non vedo differenze’. Poi nell’operatività, 
nello scegliere delle cose, nell’applicare un tipo di intervento piuttosto che un altro 
fa la differenza. 

 
Ci sono degli operatori che hanno dei valori religiosi che inficiano sulle valutazioni, 

ma questo anche sulle separazioni o sulle famiglie omogenitoriali, si percepisce che il 
valore religioso influenza. Io l’ho visto confrontandomi con degli altri colleghi. Poi ma-
gari la risposta di intervento è uguale, ma il pensiero con cui lo fai è diverso. 

 
Quindi mi sono interrogata molto nel momento in cui dovevo fare delle valuta-

zioni a cosa stavo facendo riferimento quando pensavo a delle famiglie, ma non solo 
quando mi sono rapportata a questa famiglia. A che idea io avevo di famiglia. 

 
Come ampiamente sottolineato in letteratura, senza un’adeguata cono-

scenza i professionisti rischiano di ricorrere ai propri preconcetti e pregiudizi 
e di prendere valutazioni e decisioni sulla base di immaginari e opinioni per-
sonali basate spesso su rappresentazioni stereotipate o distorte (Jeyasingham, 
2008; Martinez et al., 2011; Nothdurfter, 2019). 

Però anche quando i professionisti si impegnano a non farsi condizionare 
dai propri pregiudizi e dalle loro opinioni personali possono comunque cor-
rere il rischio di non rispondere in modo adeguato ai genitori LGBTQ+. In-
fatti, spesso la buona intenzione di una presunta parità di trattamento dei ge-
nitori a prescindere dal loro orientamento sessuale o della loro identità di 
genere rischia di impedire il riconoscimento di differenze, sfide e forme di 
svantaggio e di discriminazione specifiche dei genitori LGBTQ+. Mentre gli 
assistenti sociali intervistati si sono dimostrati molto aperti e interessati alla 
questione della genitorialità delle persone LGBTQ+, facendo anche riferi-
mento a una loro responsabilità etico deontologica di evitare e combattere le 
discriminazioni, le poche conoscenze sicuramente aumentano il rischio del 
queer blindfolding (Martinez, 2011), cioè il minimizzare e non riconoscere 
esperienze, sfide e discriminazioni specifiche basate su aspetti dell’identità 
sessuale delle persone. 

Senza nulla togliere alla sforzo – sottolineato nella seguente citazione – 
di impegnarsi allo stesso modo per tutti, non considerare delle differenze po-
trebbe comunque comportare il rischio di non vedere o riconoscere situazioni 
di svantaggio o di bisogno specifiche. 
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Mi sentivo responsabile nel momento in cui loro avrebbero potuto pensare che, 
siccome era una condizione “diversa”, la risposta poteva essere diversa. Invece, no, 
il mio problema era quello di dare una risposta efficace ed efficiente per dare loro 
l’idea che non fossero diverse. Noi ci impegniamo allo stesso modo con il quale ci 
impegniamo con gli altri, anzi! Devo anche aggiungere una cosa, forse il problema 
lo sentivano più loro, sentivano più loro la differenza che io. 

 
Sono quindi emersi diversi aspetti critici che non riguardano solo l’as-

senza di un sapere più tecnico relativo alle diverse possibilità di diventare 
genitori e alle questioni di riconoscimento legale, ma anche conoscenze di 
base che permettono ai professionisti di cogliere e riconoscere come regimi 
dominanti di identità sessuali e concezioni normative di famiglia e genitoria-
lità operano anche da un punto di vista strutturale causando incertezze e 
forme di discriminazione e oppressione con cui i genitori LGBTQ+ devono 
fare i conti nella realizzazione della loro genitorialità e nelle loro pratiche del 
fare famiglia di tutti i giorni. Si pone quindi non solo la questione della pre-
senza di questi temi nella formazione dei professionisti, ma anche la sfida di 
approcciarli in modo teoricamente adeguato evitando di puntare eccessiva-
mente i genitori LGBTQ+ come minoranze da rendere visibili, ma promuo-
vendo invece la consapevolezza dell’impatto che le strutture normative 
hanno, anche nella pratica del servizio sociale, se non vengono riconosciute 
e messe in discussione (Hicks e Jeyasingham, 2022; Rinaldi e Benvenuti, 
2023). 

Per quanto riguarda le conoscenze più specifiche, alcuni degli assistenti 
sociali intervistati hanno sottolineato l’importanza di riconoscere i genitori 
LGBTQ+ come esperti dai quali farsi raccontare le loro esperienze e dai quali 
imparare, anche attraverso la collaborazione con le associazioni dei genitori 
e il loro coinvolgimento nella formazione dei professionisti. 

 
Nel momento in cui io li ho incontrati io ho palesato questa cosa. Ho detto: 

“Guardate, il tribunale mi chiede di fare questo approfondimento, ok? Vi vengono 
chieste delle cose molto specifiche. Andremo a parlare di argomenti che personal-
mente non conosco così a fondo, quindi perdonate se vi faccio delle domande anche 
molto banali”. E da parte loro ho trovato estrema disponibilità anche nello spiegarmi 
aspetti che a loro erano familiari e a me no. 

 
C’è stato un confronto in modo molto aperto perché io ne sapevo ben poco di 

come si poteva diventare mamme, perché fondamentalmente non mi ero mai infor-
mata. E quindi questo clima di apertura reciproca ci ha permesso di confrontarci 
parecchio e soprattutto da parte mia di apprendere un sacco di nozioni che non ero 
neanche a conoscenza, no? 
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Una cosa in cui credo tanto è la collaborazione con le associazioni anche nella 
formazione. Secondo me è importante. 

 
Alcuni degli assistenti sociali meglio informati sulle tematiche in que-

stione hanno comunque sottolineato di essersi interessati e informati soprat-
tutto per iniziativa propria basata su sensibilità personali o su un senso di 
dovere professionale quando hanno avuto dei contatti con genitori con 
un’identità sessuale di minoranza. 

 
All’interno del mio servizio, soprattutto in quest’ambito, sono l’unica che si 

forma su questi temi, nei vari percorsi che ci sono, un pochino con l’università, con 
i consultori e le varie associazioni, ecc. A livello regionale ho una buona rete, però 
è una formazione che avviene a livello del tutto personale, con una motivazione del 
tutto personale, non c’è una motivazione del servizio. 

 
C’è stata questa esperienza concreta che è stato un motivo per me di approfondi-

mento perché ho sentito l’esigenza di leggere qualcosa al riguardo. 
 
Come sostenuto da questi professionisti mancano spesso le conoscenze e 

la consapevolezza sia dei colleghi ma anche dei responsabili dei servizi e 
della formazione dell’importanza di queste tematiche. 

 
Mi è capitato un mese fa di mandare una locandina per un evento che ho organizzato 

e i colleghi non sapevano che cosa significasse LGBT. E non è rara questa cosa. 
 
 

4. Lo scenario normativo e culturale 
 
Nelle interviste con gli assistenti sociali il tema della genitorialità delle 

persone LGBTQ+ è stato discusso con particolare riferimento alle cono-
scenze, gli atteggiamenti e le esperienze dei professionisti. Una buona parte 
delle interviste è stata quindi dedicata alla preparazione dei professionisti e 
al loro punto di vista rispetto al lavoro diretto con i genitori LGBTQ+ e le 
loro famiglie. Allo stesso tempo le interviste hanno toccato dimensioni di 
contesto e lo scenario normativo e culturale più ampio mettendo a fuoco 
come questo si riflette non solo nelle esperienze dei genitori ma anche a li-
vello istituzionale e in visioni e atteggiamenti degli stessi professionisti. 

Gli assistenti sociali intervistati hanno sottolineato la necessità di rendersi 
conto delle origini di pregiudizi e stereotipi nei confronti dei genitori 
LGBTQ+, mettendo in rilievo il carattere normativo di concezioni e rappre-
sentazioni di famiglia e genitorialità che condizionano anche chi si interfac-
cia professionalmente con diverse forme e pratiche di fare famiglia. 
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Secondo me, adesso non voglio essere troppo pessimista, però parlare di geni-
tori LGBT ci mette ancora un po’ in crisi perché siamo tuttora condizionati da 
un’idea per la quale facciamo fatica a immaginarci una persona omosessuale co-me 
un bravo genitore. Anche se forse non si dice più. Secondo me, però, non abbiamo 
ancora del tutto superato questo livello. 

 
Ho partecipato alla revisione del codice deontologico degli assistenti sociali (…). 

Devo dire che non è stato facile trovare un accordo sull’articolo in cui si parla di 
famiglie nelle loro diverse forme, quindi anche di situazioni un po’ più ampie. Non 
è stato così facile neanche tra noi professionisti. 

 
Anche se gli assistenti sociali intervistati erano molto focalizzati sull’im-

patto di concezioni normative di genitorialità e famiglia su idee e atteggia-
menti propri, non si sono comunque limitati a una riflessione a livello solo 
personale. Hanno invece sottolineato la necessità di una riflessione critica su 
quanto queste concezioni normative si rispecchiano anche in condizioni di 
contesto e in aspetti strutturali che comunque impattano sul proprio lavoro, 
anche in quanto insiti in politiche di settore e dei servizi. 

 
È inevitabile poi che il contesto più ampio abbia delle ricadute. Ha delle ricadute 

se parliamo appunto del contesto politico, del contesto normativo legislativo perché, 
in questo caso può effettivamente ostacolare il lavoro dell’assistente sociale, non in 
termini di come io mi relaziono con la persona, ma a cosa questo poi può portare. 

 
Poi chiaramente c’è il livello della programmazione delle politiche, c’è il livello 

delle amministrazioni, il livello dell’organizzazione dei servizi, il livello della buro-
crazia, il livello del linguaggio istituzionale, il livello della modulistica. Sono tutte 
cose sulle quali a livello locale non c’è nulla. È ancora tutto delegato alla singola 
iniziativa. 

 
Non c’è, almeno io non vedo soprattutto dalla parte del pubblico (…) una grande 

volontà di creare servizi mirati. Servizi, che poi non servirebbero neanche troppo 
mirati, basterebbero dei servizi più inclusivi. 
 

Tuttavia, gli effetti di concezioni dominanti di genitorialità e famiglia si 
manifestano più chiaramente in termini di riconoscimento giuridico. Come è 
stato descritto nel capitolo precedente, nel contesto italiano il presupposto 
della genitorialità biologica e concezioni eterocisnormative del rapporto ge-
nitoriale comportano non solo l’esclusione di coppie dello stesso sesso da 
percorsi di procreazione assistita, ma anche gravi mancanze di protezione 
legale e di riconoscimento di diritti e doveri in situazioni di rapporti genito-
riali già in essere. Nelle interviste con gli assistenti sociali questi aspetti sono 
stati discussi soprattutto in relazione al non riconoscimento del genitore 
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“sociale” nelle coppie dello stesso sesso. Infatti, tante delle esperienze che 
gli assistenti sociali intervistati hanno avuto con coppie di genitori dello 
stesso sesso erano proprio dovute al fatto che questi genitori hanno fatto do-
manda di adozione in casi speciali, conosciuta anche come stepchild adop-
tion. Come evidenziato, i genitori vivono questo processo spesso come fonte 
di stress e come ingiustizia in quanto si devono sottoporre a un percorso di 
valutazione delle capacità genitoriali e richiedere il riconoscimento di un rap-
porto genitoriale già in essere. Come emerso dalle interviste, i genitori spesso 
intraprendono tale percorso piuttosto a malincuore e prevalentemente in fun-
zione di una maggiore tutela dei propri figli, mostrandosi anche poco fidu-
ciosi nei confronti dei professionisti che devono incontrare. Questi aspetti 
sono stati discussi in modo approfondito dagli assistenti sociali coinvolti in 
percorsi di adozione speciale confermando la loro consapevolezza di come 
queste situazioni possano essere vissute da parte dei genitori. 

 
È il fatto di dover entrare in contatto con un servizio che si occupa proprio di 

valutazioni della genitorialità, perché loro, dalla loro parte, ritengono di non dover 
essere valutati, di dover subire, in fondo un’ingiustizia. 

 
Viene fuori la paura non solo per l’assistente sociale, che è la paura diciamo 

classica: ‘Aiuto, viene l’assistente sociale a casa mia, chissà cosa vuole’, ma anche 
la paura: ‘Chissà cosa pensa di un genitore LGBT? Sarà un assistente sociale omo-
fobo? Avrà una formazione sui temi LGBT?’ Questo crea causa di stress per i geni-
tori. Non solo si ritrovano sotto una valutazione come genitori da parte del servizio 
sociale, ma in più subiscono questa doppia valutazione in quanto soggetti LGBT, 
scontrandosi magari con atteggiamenti del professionista che possono produrre un 
ulteriore stress. Nella mia esperienza, ascoltando alcuni di questi genitori, è emerso 
questo, che devono fare questa doppia fatica. 

 
Tenendo conto della particolarità di queste situazioni e di come vengono 

vissute dai genitori, alcuni assistenti sociali hanno evidenziato l’importanza 
di come loro stessi si pongono, mettendo un po’ a parte l’idea di dover fare 
una valutazione ma sottolineando piuttosto il significato della procedura per 
formalizzare un rapporto genitoriale già in essere con l’obiettivo principale 
di garantire i rispettivi diritti e doveri. 

 
Non è come per una coppia che fa domanda di adozione, non ha figli e vuole 

adottare un bambino e allora deve essere valutata da capo. In questa situazione, se-
condo me, non si parla di valutazione, almeno non si dovrebbe fare quel tipo di va-
lutazione, ma si dovrebbe pensare al bene superiore del minore, nel senso, se quel 
minore vive in quella famiglia che riconosce, in cui riconosce già le figure genitoriali 
va formalizzata questa cosa. È giusto, secondo me, verificare tutta una serie di cose 
perché comunque chi lavora con minori e famiglie, ammetto che ne vede di tutti i 
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colori, quindi è giusto fare delle verifiche ecc. Però poi, nel momento in cui si vede 
il motivo per cui viene fatta la richiesta, che è di per sé una formalizzazione di un 
rapporto già esistente, bisognerebbe procedere. Ma proprio per il bene del minore 
perché, succedesse veramente qualcosa, il minore poi si troverebbe a essere ancora 
più penalizzato. 
 

In questo senso, gli assistenti sociali hanno parlato di queste procedure 
soprattutto in termini di rimedio di fronte a un quadro normativo carente ri-
conoscendosi nel ruolo di contribuire alla promozione dei diritti di minori e 
famiglie ingiustamente penalizzati da un mancato riconoscimento legale. In 
generale, il tema dei diritti civili è stato toccato da diversi assistenti sociali 
che hanno sottolineato una generale arretratezza della situazione italiana e la 
forte strumentalizzazione politica di queste tematiche che incide, secondo 
alcuni intervistati, in modo decisivo anche sulla disponibilità a impegnarsi 
su determinate questioni nelle istituzioni e nei servizi, soprattutto in quelli 
pubblici. 
 

Essendo un servizio pubblico, un servizio provinciale era importante capire an-
che a livello di politica, diciamo così, qual era il pensiero. Perché di fatto il nostro 
ufficio viene rappresentato da un assessore e più su da una giunta provinciale. Devo 
dire che personalmente, questo è un mio pensiero personale, questa cosa mio ha un 
po’ infastidito nel senso che io credo che noi professionisti dobbiamo anche andare 
più in là rispetto alla parte politica. Però di fatto la politica ha purtroppo il potere di 
agevolarci nell’intraprendere una strada o invece di bloccarci. 
 

Di fronte al generale scenario normativo e culturale, diversi assistenti so-
ciali hanno sottolineato l’importanza di un lavoro culturale per mettere in 
discussione e cambiare certe concezioni alla base di un sistema arretrato in 
termini di diritti civili e sociali il quale non riconosce e discrimina esperienze 
di genitori e famiglie che si discostano da modelli stereotipizzati e rappre-
sentazioni idealizzate ed eterocisnormative di famiglia e di genitorialità. 
 

Va fatto un lavoro culturale di lungo respiro, su cui bisogna insistere, insistere, 
insistere e insistere perché, sui diritti delle persone LGBT così come in generale su 
questioni di diritti civili e sociali, ma anche sui temi delle violenze intrafamiliari e 
delle politiche per le donne e le famiglie noi scontiamo un’arretratezza sconvolgente, 
veramente brutta. 
 
 
5. Il ruolo di istituzioni e professionisti 
 

Alla luce di queste condizioni, si pone la questione del ruolo e delle pos-
sibilità effettive che professionisti e singole istituzioni hanno per lavorare a 
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supporto dei genitori LGBTQ+ e delle loro famiglie, anche in un’ottica di 
promozione dei loro diritti. Come è già emerso nel paragrafo precedente, gli 
assistenti sociali intervistati hanno sottolineato condizioni di insicurezza e 
svantaggio causate da un mancato riconoscimento legale e forme di discri-
minazione istituzionale. 

Allo stesso tempo rappresentanti delle istituzioni possono anche fare la 
differenza facendo uso della loro discrezionalità (politica, professionale o 
amministrativa) per cercare di garantire o impedire una maggiore tutela in un 
contesto normativo restrittivo ma comunque non privo di possibilità di inter-
pretazione e di spazi discrezionali. L’esempio più importante in questo senso 
– molto discusso ultimamente per la sospensione della pratica con una circo-
lare del Ministero dell’Interno e l’impugnazione degli atti di nascita già re-
gistrati da parte di alcune Procure – riguarda la trascrizione automatica dei 
certificati di nascita dei figli di coppie omogenitoriali attraverso la quale i 
sindaci e le amministrazioni di diverse città italiane hanno cercato di colmare 
le lacune di una normativa che non riconosce genitori “non previsti” (Corbi-
siero e Monaco, 2017). 

Nelle interviste con gli assistenti sociali la questione del riconoscimento 
della genitorialità è stata discussa prevalentemente con riguardo alla cosid-
detta stepchild adoption alla quale i genitori altrimenti non riconosciuti de-
vono ricorrere e in cui gli assistenti sociali sono direttamente coinvolti per 
fornire una relazione al tribunale competente. In questo contesto, gli assi-
stenti sociali hanno sottolineato che la gestione e l’esito di questa procedura 
dipende molto dai singoli professionisti coinvolti e a seconda dell’approccio 
dei diversi tribunali. 

 
Ho letto (…) delle sentenze sul tema della stepchild adoption e quindi differenti 

pareri. E ho scoperto che, appunto, il tribunale di X aveva rigettato mentre quello di 
Y invece aveva accolto, ma dando una clausola educativa che era un po’… come 
dire ... un po’ limitante, cioè imponeva di far frequentare al minore famiglie con un 
papà e una mamma! Quindi come dire, è un po’ un controsenso da parte del tribunale. 
Sì, io ti autorizzo questa adozione perché c’è un legame significativo, però mi rac-
comando, questo bambino deve comunque frequentare delle famiglie dove appunto 
c’è sia il papà che la mamma. Questa è una particolarità che mi ha molto colpito 
perché comunque, come dire, la legge non dovrebbe avere queste differenti interpre-
tazioni. 

 
La risposta del tribunale è stata, stiamo parlando di due situazioni che ho seguito 

con due tribunali diversi, appunto diversa. Il tribunale per i minorenni di X si è com-
portato in maniera normale nel senso che ha affrontato questa adozione in casi spe-
ciali come tutte le altre, cioè come se il bambino fosse figlio di una mamma o di un 
papà e l’altro partner di genere diverso lo volesse adottare, mentre il tribunale di Y 
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è stato particolarmente discriminatorio, ad esempio nominando un curatore speciale, 
cosa che non avviene mai, come se l’altro genitore non avesse la titolarità a rappre-
sentare i propri figli! 

 
Poi dipende anche dalla discrezionalità del giudice. (…) Purtroppo, la legge non 

è uguale per tutti e non è applicata da tutti nello stesso modo e quindi rispetto a 
questo io appunto questa differenza col tribunale di X l’ho vista, evidente. Io credo 
che il tribunale per minorenni di X senta un po’ di aria europea e quindi forse è 
leggermente più aperto di altri tribunali. 

 
Gli assistenti sociali intervistati hanno evidenziato il ruolo centrale dei 

professionisti come rappresentanti e interfaccia delle istituzioni che incidono 
in modo decisivo sulla fiducia che le persone sviluppano o meno nei con-
fronti delle istituzioni. In questo contesto, gli assistenti sociali hanno sottoli-
neato anche il proprio potere e il mandato che vedono per sé stessi nella pro-
mozione dei diritti dei genitori LGBTQ+ e delle loro famiglie. 

 
È andata bene, infatti la sentenza, cioè il ricorso è stato accolto, è stato come dire 

molto bello perché il giudice ha ripreso proprio dei pezzi della mia relazione. Avevo 
fatto una relazione molto, come dire, ricca, ricca di contenuti, in cui ho spiegato bene 
le storie di entrambe e il progetto condiviso di genitorialità, perché credo che quello 
sia il valore aggiunto, cioè pensano di avere e come avere un figlio, forse con un 
livello di consapevolezza maggiore rispetto ad alcune coppie etero, mi sentirei di 
dire, perché è proprio un progetto pensato da tempo. Ho molto sottolineato questo. 

 
Purtroppo, come dire s’ha da fa’, io ho un mandato del tribunale, devo rispondere 

e cercherò di rispondere nella maniera più chiara e corretta possibile perché l’idea 
mia appunto è quella di dare al tribunale tutti gli elementi per definire questa cosa, 
al di là del fatto che credo profondamente che un’adozione in questo caso sia ingiu-
sta, un articolo 44 sia ingiusto. Però facendo bene il mio lavoro posso contribuire a 
rendere questa cosa meno ingiusta. 

 
Gli assistenti sociali possono, quindi, anche attraverso interazioni acco-

glienti e supportive, assumere un ruolo importante nel riconoscimento e nella 
legittimazione della genitorialità delle persone LGBTQ+ e di diverse forme 
familiari. Questioni di visibilità e di legittimazione sono sempre anche que-
stioni di co-costruzione che dipendono dalle risposte date o meno in contesti 
istituzionali (Selmi et al., 2019; De Cordova et al., 2020). Tuttavia, di fronte a 
gravi lacune di riconoscimento legale e mancanti politiche di inclusione a li-
vello istituzionale, le risposte date dipendono in larga misura dai singoli pro-
fessionisti che possono fare (o meno) la differenza, nei limiti del possibile e 
attraverso l’uso degli spazi discrezionali a disposizione. In questo senso, l’in-
contro con le istituzioni e i professionisti rimane un fattore di forte incertezza 
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per i genitori LGBTQ+ e le loro famiglie, mentre la responsabilità politica e 
istituzionale per il loro riconoscimento e la loro inclusione viene individualiz-
zata e prevalentemente spostata sui singoli professionisti. 

 
 

6. Contesti favorevoli e risorse a disposizione 
 
Legato all’aspetto evidenziato di contesti istituzionali più o meno favore-

voli, un ultimo importante tema ha riguardato le questioni, più ampie, di con-
testi socio-territoriali e di risorse a disposizione dei genitori LGBTQ+. Come 
professionisti del sociale, gli assistenti sociali intervistati si sono dimostrati 
particolarmente sensibili a questi aspetti evidenziando l’importanza di con-
testi favorevoli, di risorse sul territorio e di reti di supporto su cui i genitori 
LGBTQ+ e le loro famiglie possono contare. 

Tanti assistenti sociali hanno evidenziato l’importanza delle condizioni 
di contesto e del clima politico e sociale. Questi aspetti possono favorire delle 
risposte istituzionali positive, a partire dalle trascrizioni dei certificati di na-
scita, una mentalità più aperta nella popolazione e, nello specifico, anche nei 
servizi e tra i professionisti, nonché le possibilità di trovare risorse e sup-
porto, soprattutto attraverso le associazioni di genitori. 

 
Il contesto territoriale e il clima sociale sicuramente fanno la differenza. Io ho la 

fortuna di lavorare in un territorio come quello X, della città di Y che offre delle 
risorse, delle associazioni. C’è anche una certa mentalità politica da parte degli enti 
locali, c’è anche un’informazione professionale e una comunità professionale che 
comunque si forma ed è impegnata in questo senso. Purtroppo in altri ambiti territo-
riali ancora queste cose non ci sono, quindi sicuramente il contesto territoriale incide 
tanto. 

 
A tal riguardo, tanti assistenti sociali hanno contrapposto i grandi centri 

urbani, visti come più aperti e più ricchi di risorse, alle zone periferiche e 
rurali, descritte come meno aperte e più scarse di risorse, sottolineando delle 
disuguaglianze territoriali anche nell’offerta dei servizi e nel modo in cui gli 
stessi professionisti rispondono alle persone LGBTQ+. 

 
Scendere dieci chilometri dalla montagna e venire a X, ti dà già un po’ più di 

apertura sicuramente, più contatti perché ci sono tante associazioni in più che lavo-
rano su questi temi e che puoi incontrare per sentirti un pochino più capito. Ci sono 
molte più occasioni. 

 
Non vivo nella zona in cui lavoro. Io vivo in una città molto più grande e molto 

diversa, dove comunque il mondo LGBT esiste, è visibile ed è molto forte. La zona 
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dove lavoro è una zona molto chiusa, dove la famiglia viene considerata ancora da 
un punto di vista tradizionale, non soltanto dalle persone utenti dei servizi, ma anche 
da chi nei servizi ci lavora. (…) Addirittura, mi è successa una situazione in cui mi 
sono presa una bella arrabbiatura, di una coppia gay che aveva chiesto in affidamento 
un bimbo, un bambino adottabile che abbiamo in struttura ed è stato… non ti dico i 
commenti. La modalità di presentazione di questa coppia non è stata identica a quella 
di una coppia eterosessuale. Questo mi ha un po’… tra l’altro erano un educatore e 
uno psicologo, quindi con una formazione, che avrebbero potute dare e avere degli 
strumenti. (…) Era un pregiudizio, perché comunque è una coppia che non è stata 
valutata poi. 

 
Nel nostro contesto l’apertura c’è, però a venti chilometri, la situazione potrebbe 

già essere molto diversa. 
 
Un’assistente sociale intervistata si è molto soffermata sulla questione 

delle disuguaglianze sociali e territoriali. In questo contesto ha sottolineato 
l’importanza di prevedere dei servizi a sostegno delle persone LGBTQ+ 
come livello essenziale da garantire dappertutto e a tutti argomentando anche 
in un’ottica intersezionale in quanto, come emerso in diverse interviste, lo 
status socioeconomico viene visto come discriminante decisiva per poter 
aspirare a un determinato progetto di vita, come anche quello di diventare 
genitore, in un contesto nazionale non favorevole e discriminatorio. 

 
Va detto che i servizi a sostegno delle persone LGBT fanno parte del pacchetto dei 

servizi sociali o socio-sanitari. Ci sono esperienze di servizi territoriali dove c’è, per 
esempio, un’area specifica per l’orientamento di genere. Ne conosco uno in realtà, per-
ché ho organizzato degli eventi formativi come consigliera in X, dove c’è un consul-
torio di supporto a chi deve fare la transizione, supporto socio-sanitario gratuito. Credo 
che ci sia anche in qualche altra Regione. Voglio dire, dovrebbero essere dei servizi 
essenziali. Deve entrare dentro un percorso di livello essenziale di assistenza, perché a 
volte anche essere LGBT povero o ricco fa la differenza. Se sei ricco è molto più facile 
avere un figlio, è molto più facile intraprendere una transizione, ecc. 

 
Un ultimo importante tema trattato riguarda le risorse su cui i genitori 

LGBTQ+ possono contare nel loro fare famiglia. Gli assistenti sociali inter-
vistati hanno sottolineato che all’interno di un sistema di welfare molto fa-
milistico è senz’altro, anche per le famiglie che coinvolgono genitori 
LGBTQ+, il contesto familiare a offrire importanti risorse e il supporto ne-
cessario ai genitori. In questo contesto alcuni assistenti sociali hanno però 
sottolineato che spesso i genitori LGBTQ+ hanno delle relazioni informali 
forti con persone che vengono coinvolte in pratiche del fare famiglia allar-
gate, superando quindi concezioni di famiglia esclusivamente legate su vin-
coli biologici e legali. 
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Spesso i genitori LGBT hanno delle reti informali molto più forti e molto più 
presenti rispetto alle famiglie tradizionali, che coinvolgono le classiche figure pa-
rentali, i nonni e forse lo zio, ecco. Invece, le famiglie di genitori LGBT spesso coin-
volgono di più anche gli amici e fanno parte di gruppi allargati in cui si supportano 
e si confrontano anche con altri genitori. 

 
Come evidenziato anche dai genitori, l’incontro con altri genitori avviene 

soprattutto attraverso le associazioni di genitori LGBTQ+. Anche gli assi-
stenti sociali intervistati hanno riconosciuto il potenziale e il ruolo impor-
tante delle associazioni sia per il confronto e il supporto reciproco tra genitori 
ma anche in termini di advocacy e di impegno politico per promuovere i di-
ritti dei genitori LGBTQ+ e delle loro famiglie. 

 
Credo che faccia parte della resilienza anche trovare aiuti esterni, attraverso le 

associazioni per esempio, in cui si sente che la propria identità può essere ricono-
sciuta e rafforzata. 

 
Ho visto quanto l’associazionismo sia una forte risorsa, quanto la possibilità di 

avere un gruppo, di essere sostenuti veramente sia un punto vincente, sia associa-
zioni di genitori LGBT che associazioni LGBT di supporto. Spesso è grazie alle 
associazioni che le persone LGBT riescono a ottenere maggiori diritti, pensando an-
che alla particolare situazione politico-legislativa che c’è in Italia. 
 
 
Conclusioni 
 

Senza poter generalizzare, i risultati ottenuti danno comunque delle indi-
cazioni molto importanti per capire il punto di vista e le sfide percepite dei 
professionisti che si interfacciano con i genitori LGBTQ+. 

Gli assistenti sociali intervistati si sono tutti dimostrati molto aperti al tema, 
non mettendo mai in dubbio le capacità genitoriali delle persone LGBTQ+. 
Allo stesso tempo le interviste hanno stimolato una riflessione con i professio-
nisti su quanto standard eterocisnormativi influenzino il loro immaginario di 
famiglie e buona genitorialità e su quanto questi standard siano insiti in prati-
che e politiche nell’ambito del lavoro con famiglie e minori e di supporto alla 
genitorialità. In questo senso, tanti degli assistenti sociali hanno dimostrato un 
atteggiamento critico riflessivo sottolineando comunque la mancanza di cono-
scenze non solo su aspetti specifici riguardanti la realizzazione e il riconosci-
mento della genitorialità delle persone LGBTQ+ ma di conoscenze generali 
che permettano di cogliere e di riconoscere gli effetti di concezioni e strutture 
eterocisnormative e le conseguenze per chi si discosta da questi standard dati 
per scontati, spesso anche dai professionisti addetti ai lavori. 
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Il fatto che anche professionisti con esperienze significative o un partico-
lare interesse per il tema oggetto dello studio abbiano sottolineato gravi la-
cune di conoscenze e l’assenza dei relativi contenuti nella loro formazione, 
conferma l’urgenza di una maggiore attenzione a questi temi sia nella forma-
zione di base sia nella formazione continua. In questo contesto, sono impor-
tanti anche approcci teoricamente e didatticamente adeguati per rafforzare la 
comprensione di condizioni di contesto, strutture normative e meccanismi di 
marginalizzazione che causano forme di discriminazione e di incertezza 
(Hicks e Jeyasingham, 2022; Rinaldi e Benvenuti, 2023). A tal proposito, 
tanti degli assistenti sociali intervistati hanno sottolineato l’importanza di 
imparare dalle esperienze dei genitori e di coinvolgere le loro associazioni 
nella formazione dei professionisti. 

Rispetto al lavoro con i genitori LGBTQ+, alcuni intervistati hanno sot-
tolineato di non fare differenza e di impegnarsi nello stesso modo per tutti i 
genitori, a prescindere da aspetti legati alla loro identità sessuale. Altri assi-
stenti sociali intervistati, soprattutto quelli con più conoscenze o esperienze 
dirette con genitori LGBTQ+, si sono dimostrati più attenti alle differenze e 
a forme di svantaggio e di bisogno specifiche che ne derivano. Senza ade-
guate conoscenze anche i professionisti ben intenzionati e capaci di sospen-
dere un loro giudizio personale rischiano comunque di minimizzare le diffe-
renze e di non riconoscere in modo adeguato esperienze, sfide e discrimina-
zioni specifiche dei genitori LGBTQ+. 

Gli assistenti sociali intervistati si sono soffermati anche su questioni di 
contesto sottolineando mancanze in termini di riconoscimento legale e, più in 
generale, un clima politico poco favorevole a sviluppare politiche e servizi più 
inclusivi nei confronti dei genitori LGBTQ+. Soprattutto la questione del non 
riconoscimento dei genitori “sociali” nelle coppie di genitori dello stesso sesso 
è un tema con cui diversi assistenti sociali intervistati hanno avuto a che fare 
direttamente essendo stati coinvolti in percorsi di adozione speciale. A tal pro-
posito gli assistenti sociali hanno parlato del loro ruolo e di come questo può 
essere percepito dai genitori riconoscendosi comunque nel compito di rime-
diare a un’ingiustizia e di lavorare per il riconoscimento del rapporto genito-
riale finalizzato a una maggiore tutela dei figli. 

Gli assistenti sociali hanno anche sottolineato come istituzioni e profes-
sionisti possono rispondere in modo diverso ai genitori LGBTQ+ e le loro 
famiglie attraverso l’uso di spazi discrezionali e interpretazioni delle norme 
vigenti. Sono stati tanti gli esempi riportati dagli assistenti sociali intervistati 
per mettere in evidenza come singole istituzioni e singoli professionisti 
hanno fatto la differenza attraverso interpretazioni e decisioni più o meno 
favorevoli o più o meno discriminatorie nei confronti dei genitori LGBTQ+. 
In questo senso, gli intervistati si sono dimostrati consapevoli del ruolo e del 
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potere che i professionisti hanno per rendere pratiche e servizi più inclusivi 
e per creare comunque rapporti di fiducia con i genitori LGBTQ+ all’interno 
di un sistema poco riconoscente e considerato ingiusto e ostile. Quanto 
emerso dalle interviste con gli assistenti sociali rispecchia quindi molto le 
insicurezze espresse dai genitori e la loro preoccupazione di chi, alla fine, si 
trovano davanti quando si interfacciano con istituzioni e professionisti. 

Infine, come professionisti del sociale, gli assistenti sociali intervistati si 
sono dimostrati particolarmente attenti anche alla questione delle risorse e le 
possibilità di riconoscimento e supporto dei genitori LGBTQ+. In questo 
contesto hanno sottolineato la centralità della dimensione territoriale, del 
mondo associativo e delle reti informali dei genitori LGBTQ+, evidenziando 
pratiche allargate del fare famiglia che esulano da concezioni tradizionali di 
rapporti genitoriali e parentali basati su vincoli biologici o legali. 

Il confronto tra quanto emerso dalle interviste con i genitori e con gli as-
sistenti sociali mette in evidenza delle criticità, ma anche l’importanza e il 
grande potenziale di mettere in dialogo la prospettiva dei genitori con il punto 
di vista degli assistenti sociali. Questo permette ai professionisti di imparare 
dai genitori come esperti per esperienza e di comunicare ai genitori il ruolo 
e i mandati del servizio sociale nell’ambito della tutela minorile e del sup-
porto alla genitorialità evidenziando quali sono le complessità, ma anche le 
sfide e le responsabilità dei professionisti assistenti sociali. 

Entrare nel merito di quali sono le sfide nella pratica professionale degli 
assistenti sociali è, infine, importante per promuovere un dibattito su cosa gli 
assistenti sociali possono fare per supportare i genitori LGBTQ+ e le loro 
famiglie sui diversi livelli. Non sono mancante negli ultimi anni delle prese 
di posizione, a livello sia internazionale che nazionale, da parte della comu-
nità professionale di servizio sociale a favore dei diritti delle persone con 
identità sessuali di minoranza (CNOAS, 2020; IFSW, 2014; Madonia, 2018). 
È comunque importante declinare meglio cosa vuol dire impegnarsi per con-
trastare discriminazioni e oppressioni in base all’identità sessuale delle per-
sone e contribuire al riconoscimento e all’esperibilità dei loro diritti, attra-
verso interazioni significative con i professionisti, lo sviluppo di servizi più 
inclusivi e un impegno comune per la creazione di contesti più riconoscenti 
e meno insicuri. Partendo da esperienze e punti di vista di genitori e profes-
sionisti si possono creare conoscenze e forme di riconoscimento per promuo-
vere un dibattito, anche nel contesto italiano, sul ruolo del servizio sociale 
nel supporto alla genitorialità delle persone LGBTQ+. 
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14. Presunta normalità e normale criticità 
 

di Anna Zenarolla, Giorgio Porcelli* 
 
 
 
 
 
 
 
 

Come ampiamente ricostruito nell’ambito della presente ricerca (Mo-
naco, Northdurfer, 2023), da sempre la famiglia è stata rappresentata con 
immagini e discorsi stereotipati che hanno irrigidito e fissato la dinamicità 
del suo divenire situato nel tempo e nello spazio, e in alcuni casi, parados-
salmente, nel corso del tempo hanno finito per assumere la funzione norma-
tiva di valore vincolante al quale adattarsi (Saraceno, 2017). 

In questi anni però i modi di fare e di intendere la famiglia sono stati 
oggetto di cambiamenti, anche radicali. Nuovi modelli di famiglia, conside-
rati atipici o non convenzionali, continuano a farsi strada all’interno della 
società e nuovi ruoli femminili e maschili si stanno diffondendo e affer-
mando. Ciò nonostante, l’immaginario collettivo e in particolare quello vei-
colato dai media continuano a presentare il modello tradizionale di famiglia 
– composta da madre, padre, figli e nonni – come dominante e naturale, mo-
strandolo come rifugio felice, luogo dell’intimità e dell’affetto, spazio del-
l’autenticità in cui si affermano i valori positivi dell’amore, dell’unione, del 
rispetto, della solidarietà (Boero, 2018). In Italia, l’immagine della famiglia 
proposta dalla pubblicità ha preferito non deviare da quelle ritenute social-
mente accettabili e conservare i valori predominanti nella cultura di riferi-
mento (Codeluppi, 2013), portando alla diffusione crescente di immagini 
semplificate, luoghi comuni, cristallizzazioni di situazioni che nella realtà 
conoscono invece evoluzioni continue. In quanto forma di comunicazione 
che produce significati e influenza il modo di intendere e vivere la realtà, 
infatti, la pubblicità diventa un discorso sociale in grado di incidere, con le 
sue rappresentazioni e la sua pervasività, sul contesto a cui appartiene (Giac-
cardi, 1995). 

Con questa immagine di famiglia si è voluto confrontare un campione 

 
* Il capitolo è frutto della riflessione congiunta dei due autori. Il paragrafo 1 è da attribuirsi 

a Giorgio Porcelli e i restanti ad Anna Zenarolla. 
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ragionato, distribuito nel territorio nazionale, di 16 genitori, non connotati da 
evidenti caratteristiche di problematicità, intervistati allo scopo di confron-
tare la loro esperienza di genitori con quella dei genitori in situazioni di par-
ticolare complessità, intervistati nell’ambito della ricerca di cui questo vo-
lume da conto. I genitori intervistati sono stati reclutati attingendo alla rete 
di conoscenze del gruppo di ricerca tra coppie in possesso dei seguenti re-
quisiti: cittadinanza italiana, eterosessuali, bianche, di classe media, coniu-
gate con bambini, in coppia non conflittuale, con condizione lavorativa sta-
bile e certa, in buona condizione economica. L’intento del confronto non è 
stato quello di comparare i diversi gruppi di genitori ma di rilevare tratti 
emergenti e tendenze che permettano di riconoscere somiglianze e differenze 
nel modo in cui essi «fanno famiglia» (Morgan, 2011) e si «posizionano» 
(Davies, Harré, 2008; Harré, 2008) nelle diverse situazioni di vita che si tro-
vano ad attraversare.  

Il capitolo si apre con un paragrafo dedicato a riflettere sul concetto di nor-
malità della famiglia. Il secondo e il terzo paragrafo descrivono come gli in-
tervistati emergono dal confronto con le principali caratteristiche attribuite alla 
famiglia dal discorso comune. Il quarto presenta le principali difficoltà che 
questi genitori si trovano ad affrontare, e il quinto descrive i modi in cui cer-
cano di superarle. Il sesto, infine, descrive gli aspetti di somiglianza e diffe-
renza emersi dal confronto con i genitori che vivono situazioni di complessità. 

 
 

1. Il dilemma socioculturale della famiglia aproblematica 
 

Occorre partire da una premessa. C’è una differenza importante tra il 
senso comune e la ricerca nell’ambito della famiglia. Nel linguaggio di ogni 
giorno si parla spesso di famiglie che non mostrano particolari problemi e 
che quindi possono essere definite normali. Il concetto di normalità è stato 
lasciato alle spalle dalla ricerca scientifica da molti anni. Esso è stato sosti-
tuito da quello di aproblematicità. Ma anche questo concetto è spesso impie-
gato in maniera impropria. Come è già stato ricordato nell’introduzione, il 
mondo della comunicazione pubblicitaria procede in un’altra direzione. Un 
certo modello di famiglia tradizionale è funzionale al marketing. Però è ne-
cessario fare una precisazione perché nelle pubblicità il modello della fami-
glia felice è funzionale al contrario, ossia come fonte di disagio. Lo spettatore 
non potrà fare a meno di misurare la distanza che separa l’ideale dalla cruda 
realtà. La propria vita familiare non potrà mai essere quella della famiglia 
felice e, nonostante ciò, c’è una condivisione che può sedare l’ansia. Si tratta 
del prodotto reclamizzato, che è l’unica realtà condivisibile tra la famiglia 
spettatrice e il modello familiare rappresentato. Ed è proprio questo 
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l’obiettivo perseguito dai pubblicitari: vendere un prodotto che è simbolo di 
un traguardo irraggiungibile. Questo non vuole dire però che la ricerca sulla 
famiglia nell’ambito delle scienze psico-sociali non abbia introdotto delle 
differenze importanti, che non si giocano sul piano che separa il reale dal 
virtuale. Passiamo ad esaminare sinteticamente lo stato dell’arte della que-
stione. Due principali teorie si sono ormai consolidate nell’analisi delle di-
namiche del cosmo familiare: la Family Development Theory (Mattesich e 
Hill, 1987) e la Stress Coping Theory. Ciò che accomuna le due prospettive 
teoriche è il considerare le famiglie in una prospettiva processuale. Processo 
significa innanzitutto cambiamento. La famiglia vive, una volta costituita, un 
suo ciclo di vita articolato in diverse fasi o punti di transizione in numero 
variabile. La variabilità è considerata in quanto differenza culturale. Per ren-
dere il discorso più semplice adottiamo il modello Carter, McGoldrick a sei 
fasi. Questo modello descriveva le dinamiche delle famiglie in ambito euro-
peo. Il valore aggiunto della teoria dello sviluppo della famiglia è appunto 
quello di potersi adattare ai cambiamenti socioculturali. I 6 punti di transi-
zione del modello del ciclo di vita della famiglia sono: il giovane adulto 
senza legami, la formazione della coppia, la nascita dei figli, la convivenza 
con i figli adolescenti, l’uscita dei figli dalla famiglia di origine, la famiglia 
in età anziana. A ogni punto di transizione corrisponde un compito di svi-
luppo. Compito di sviluppo della prima fase è prepararsi alla costituzione del 
legame di coppia, della seconda fase è imparare a convivere con il partner su 
base quotidiana, della terza è imparare il ruolo di genitore, della quarta a 
negoziare gli spazi di autonomia concessi ai figli adolescenti, della quinta a 
superare la sindrome del nido vuoto e della sesta a vivere la coppia nell’età 
anziana e ad elaborare il lutto della perdita del partner. Ad ogni compito di 
sviluppo si accompagna un tempo di disorganizzazione del sistema familiare. 
Durante questo tempo di transizione la famiglia mobiliterà le risorse neces-
sarie a pervenire alla riorganizzazione del sistema. Ove ciò non avvenisse 
quel sistema familiare andrebbe incontro allo stallo o alla disorganizzazione 
(Scabini, Iafrate, 2019). I compiti di sviluppo che si accompagnano a ogni 
punto di transizione non assicurano l’adempimento. Può sempre darsi che il 
sistema familiare di fronte al cambiamento entri in una situazione di immo-
bilismo. Questo significa che la famiglia nei suoi membri non sarà in grado 
di reperire le risorse per addivenire a uno stato successivo di riorganizza-
zione. Nelle situazioni più drammatiche ciò potrebbe comportare la dissolu-
zione dello stesso nucleo familiare. Il tempo o timing della transizione im-
plica la ridefinizione dei compiti familiari: ruoli e funzioni saranno rinego-
ziati per assicurare l’equilibrio del nuovo assetto successivo alla transizione. 
La teoria dello sviluppo della famiglia è ben consapevole della criticità che 
accompagna il cambiamento. Pur tuttavia sottolinea con maggior enfasi il 

Copyright © 2024 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy.  ISBN 9788835158790 



260 

carattere positivo dell’evoluzione della famiglia lungo le fasi del suo ciclo di 
vita. Un’ulteriore caratteristica peculiare del modello è la sua adattabilità a 
diversi contesti familiari. Reuben Hill (Mattesich e Hill, 1987) introduce in 
proposito l’idea che le fasi di transizione non siano in numero prefissato. In 
presenza di una pluralità di costellazioni familiari si può immaginare un ciclo 
di vita della famiglia più articolato nel caso sia delle famiglie ricostituite che 
delle coppie omogenitoriali (in quest’ultimo caso Hill descrive 11 fasi di 
transizione). Per queste sue caratteristiche il modello di sviluppo della fami-
glia è stato applicato al caso della carriera delle famiglie migranti all’interno 
della nostra ricerca. Ciò che distingue la family development theory dalla 
stress coping theory (Harris, Greene, Carlos Chavez, 2019) è il peso che in 
quest’ultima viene dato al cambiamento come potenziale fattore di stress per 
il nucleo familiare. Non si parla più di fasi di transizione né di compiti di 
sviluppo ben consapevoli che nella vita della famiglia non ci sono solo i 
grandi cambiamenti ma anche le micro-transizioni del quotidiano (Fruggeri, 
2007). Quello che accomuna le macro e le micro-transizioni è lo stress che 
comportano. Il compito di sviluppo si converte in negativo in stressor ossia 
in fattore di stress per il sistema familiare. La teoria introduce una distinzione 
molto importante tra due categorie di stressor o eventi critici: quelli norma-
tivi e quelli non normativi. Per evento critico normativo si intende quel cam-
biamento atteso nel ciclo di vita familiare: la nascita, la crescita, l’invecchia-
mento e la morte. Gli eventi critici non normativi corrispondono invece ai 
fatti accidentali, inattesi che comunque caratterizzano la storia familiare: un 
improvviso incidente sul lavoro, una grave malattia o la perdita del lavoro o 
la stessa migrazione forzata sono solo alcuni esempi. L’evento critico sia 
esso normativo o non normativo comporta analogamente alla transizione un 
tempo di disorganizzazione del sistema famiglia. La domanda resta sempre 
quella: ce la faranno o non ce la faranno, troveranno le risorse o no per supe-
rare da soli l’evento? In positivo la famiglia si riorganizzerà, in negativo en-
trerà in stallo o in una crisi irreversibile. Già a questo punto della nostra sin-
tetica analisi appare chiaro che il discorso sulla famiglia normale si sposta 
sulla capacità del sistema famiglia di affrontare in senso positivo gli elementi 
di cambiamento e di criticità insiti nel ciclo di vita. L’elemento chiave è 
quello della capacità di mobilitazione delle risorse e di farlo autonomamente. 
Questo è ciò che distingue le famiglie tra di loro. Questo è ciò che rende 
molte famiglie svantaggiate e le porta a chiedere l’aiuto degli operatori so-
ciali. Il passaggio dall’analisi al lavoro sociale con le famiglie è consequen-
ziale. Quello che è stato fatto è stata l’elaborazione di uno strumento appli-
cativo in grado di misurare la capacità di adattamento delle famiglie rispetto 
al cambiamento, sia esso lieve o drammatico. Questo strumento è noto come 
Faces IV (Visani, Di Nuovo, Loriedo, 2014) ossia come il modello circon-
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flesso di Olson (1999) dal nome del suo ideatore. Esso è costituito da 62 item 
che vengono somministrati sotto forma di test alle famiglie che si rivolgono 
agli operatori per ottenere l’aiuto necessario ad affrontare lo stallo o la disor-
ganizzazione conseguente all’evento critico. La finalità dello strumento è evi-
denziare la possibilità che un nucleo familiare abbia di trovare da sé le risorse 
per riorganizzare il nuovo assetto del sistema. Le dimensioni che costituiscono 
il modello di Olson sono rispettivamente la coesione, la flessibilità e lo stile 
comunicativo della famiglia. Rispetto all’incrocio delle due variabili della coe-
sione e della flessibilità sono categorizzati 16 sottotipi familiari: quattro sotto-
tipi in posizione centrale sono costituiti dalle cosiddette famiglie bilanciate. 
Altri quattro sottotipi collocati in posizione periferica sono costituiti dalle fa-
miglie critiche. 8 restanti sottotipi collocati tra le famiglie critiche all’esterno 
e le famiglie bilanciate al centro del modello costituiscono le cosiddette fami-
glie intermedie. Cerchiamo di capire un po’ meglio la logica del modello di 
Olson. Le due variabili che lo costituiscono sono coesione e flessibilità, 
ognuna delle quali ha quattro gradi che vanno dall’assenza all’eccesso di pre-
senza delle stesse. Per coesione si intende la presenza o assenza di spazi di 
autonomia consentiti ai membri del sistema familiare. Un’eccessiva coesione 
costituisce lo stato di invischiamento della famiglia. Al contrario una man-
canza di coesione costituirà uno stato di disimpegno. Le famiglie sono invi-
schiate o disimpegnate non solo rispetto alla psicologia ma soprattutto rispetto 
ai modelli culturali di riferimento. Nelle società mediterranee, ad esempio, è 
diffuso il modello delle famiglie invischiate in cui il grado di libertà è molto 
ridotto e spesso le scelte dei figli sono controllate dai genitori e addirittura dai 
nonni che a loro volta controllano i genitori. Il confine di questi sistemi fami-
liari è rigido e chiuso. Chiunque provenga dall’esterno è guardato con sospetto 
e, se accettato, deve dimostrare lealtà rispetto al modello familiare che lo ha 
accolto. Nei paesi del Nord Europa è viceversa più diffuso un modello cultu-
rale di famiglia tendente al disimpegnato. Per flessibilità Olson intende la pre-
senza o assenza di regole nel sistema familiare. Anche rispetto alla flessibilità 
vengono riconosciuti 4 gradi che vanno dall’eccesso alla totale mancanza. Si-
stemi familiari in cui le regole ingabbiano la vita quotidiana sono definiti in 
quanto famiglie rigide. Viceversa, famiglie prive di regole sono definite fami-
glie caotiche. La variabile flessibilità analogamente alla coesione dipende da 
fattori culturali. Nello specifico i sistemi familiari delle società occidentali ten-
dono a limitare le regole rispetto al passato. Non è un caso che proprio su que-
sta problematica si incentri il tema dell’intensive parenting. Infine, Olson mi-
sura a margine della griglia del modello elaborato gli stili comunicativi in 
quanto ulteriore fattore importante per determinare la capacità o meno delle 
famiglie di far fronte agli eventi critici. 

Il modello di Olson classifica dunque, come già scritto, 16 sottotipi di 
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famiglie. Solo nel caso dei quattro sottotipi di famiglie critiche si è certi del-
l’incapacità sistemica di gestire sia la transizione che l’evento critico. Queste 
famiglie hanno bisogno di un supporto esterno da parte dei servizi che dia 
loro quelle risorse che non sono in grado di mobilitare autonomamente. Re-
stano 12 sottotipi rappresentati dalle famiglie intermedie e da quelle bilan-
ciate. Olson ipotizza che solo i quattro sottotipi di famiglie bilanciate siano 
in grado di affrontare il timing della transizione, mobilitare le risorse neces-
sarie e pervenire al riequilibrio e alla riorganizzazione del sistema. Per 
quanto riguarda gli 8 sottotipi di famiglie intermedie la questione resta 
aperta. Queste famiglie potrebbero essere in grado di affrontare la precarietà 
generata dall’evento critico in maniera positiva oppure potrebbero restare 
imprigionate in situazioni di stallo e addirittura, in casi estremi, rischiare la 
dissoluzione del sistema. Ci siano consentite due considerazioni a questo 
punto della spiegazione. Rispetto al modello il concetto di senso comune di 
famiglia normale ne esce molto più sfumato. La normalità non è una situa-
zione data per scontata né una etichetta che si possa applicare a prescindere 
a certe categorie di famiglie. Allo stesso tempo molte più famiglie possono 
rientrare in una comfort zone, ossia possono reagire al cambiamento in ma-
niera positiva trovando o essendo aiutate dall’operatore sociale a mobilitare 
risorse che in molti casi ignorano di possedere. La seconda considerazione è 
di natura lessicale. Quello che ci suggerisce l’applicazione del modello Faces 
IV è che forse andrebbe accantonato l’aggettivo normale applicato alle dina-
miche familiari e che sarebbe senz’altro più opportuno utilizzare termini 
come bilanciate, intermedie e critiche. A conclusione, il modello circonflesso 
di Olson e le variabili che esso attenziona di coesione, flessibilità e comuni-
cazione dei sistemi familiari sarà di ausilio a leggere in prospettiva il conte-
nuto delle interviste che seguiranno. 

 
 

2. Presunta normalità 
 
Da quanto emerso nella ricerca, appare con tutta evidenza che lo stereo-

tipo della famiglia felice, in cui tutti i componenti sono sorridenti, prestanti 
e di bell’aspetto, serenamente impegnati nelle loro attività chiaramente sud-
divise tra quelle domestiche affidate alla mamma e quelle extradomestiche 
affidate al papà, trova poca conferma in molti degli intervistati, i cui compo-
nenti vivono momenti spesso lunghi di tristezza, sofferenza, malattia, preoc-
cupazione in cui i ruoli più tradizionali di mamma e papà si invertono, si 
alternano, si sovrappongono o talora si contraddicono. 

La presunta normalità di queste famiglie in realtà è caratterizzata da 
eventi critici che, pur rientrando nel fisiologico farsi della famiglia, l’imma-
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ginario comune e soprattutto quello veicolato dalla pubblicità vorrebbe estra-
nei ad essa. Uno di questi è la malattia che, di fatto, non risparmia nessuno e 
in momenti diversi interessa tutte le famiglie, come emerge anche dagli in-
tervistati della presente ricerca, che riferiscono periodi o situazioni di malat-
tia dei figli o del compagno/coniuge che li hanno colti spesso alla sprovvista, 
gettandoli dapprima nello smarrimento e ponendoli subito dopo in un impe-
gnativo processo di riorganizzazione. 

Dice una mamma: 
 
[…]  poi abbiamo iniziato a pensare di avere un altro bambino in realtà, purtroppo, 
però la vita porta delle sorprese e mio marito a trentanove anni ha avuto un infarto 
[...] quindi questa idea è stata accantonata totalmente, […]. 

 
Un’altra intervistata riferisce, invece, della malattia del figlio: 
 

[…] abbiamo scoperto sui tre anni che aveva una patologia che si chiama “delle 
febbri ricorrenti” dovuta alla gola. […] questa cosa qui a me ha mandato molto in 
crisi, quando non sai che cosa ha, quando è comunque persistente, deve prendere 
sempre le pasticche di cortisone per mandare via questa febbre altissima [...]  
 

Un padre e marito racconta: 
 

La cosa che mi viene in mente, non perché ha cambiato, ma perché in qualche 
modo forse ci ha chiesto di amplificare alcune cose, è stato l’evento della malattia di 
(nome della moglie). (Nome della moglie) due anni e mezzo fa ha avuto notizia di 
un tumore al seno che aveva dato da subito, insomma, spazi di prognosi favorevole 
ma che pure l’ha costretta alla chemioterapia prima, piuttosto potente anche vista 
l’età. 

 
Un secondo aspetto che l’immaginario collettivo sociale tende a conside-

rare estraneo al normale corso di vita della famiglia riguarda la difficoltà del 
percorso verso la genitorialità. Per molte delle coppie intervistate quest’ultima 
ha rappresentato un obiettivo molto desiderato e a lungo cercato con fatica e 
con sofferenza in particolare a causa di aborti spontanei che hanno allungato e 
reso doloroso il percorso per raggiugerla, senza riuscire però a fermarlo. Esso 
infatti è proseguito ricorrendo in alcuni casi anche alla procreazione assistita, 
come riportano alcuni brani emblematici delle interviste: 

 
Sono diventata mamma per la prima volta, otto anni e mezzo fa, […] e poi ho 

avuto questo bellissimo dono un’altra volta, quattro anni fa, con la mia secondoge-
nita [...]. Sono state volute […] perché io ho avuto un po’ di problemi con le gravi-
danze, quindi alternandole con brutte esperienze e perdite. Poi sono arrivate loro. 
Quindi si può dire che veramente sono state desiderate. 
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Sono diventata mamma quattro anni fa con la nascita del mio unico figlio, però 
il desiderio di diventare mamma è arrivato un po’ prima. Ma come molte coppie, 
abbiamo avuto diversi problemi quindi ci siamo affidati a dei percorsi di feconda-
zione assistita per tanti anni. C’era questo desiderio che si rincorreva e non si riusciva 
mai a raggiungere e poi contemporaneamente avevamo avviato il percorso di ado-
zione. 

 
Un terzo aspetto estromesso dallo stereotipo della famiglia veicolato dal-

l’immaginario collettivo e pubblicitario è rappresentato dalle difficoltà e dal-
la fatica. I volti delle mamme, dei papà e dei bambini della famiglia normale 
sono solitamente sereni e rilassati, come se nella vita tutto fosse facile e scor-
resse in modo liscio e lineare. In realtà, dalla narrazione dei genitori emerge 
che la fatica e la preoccupazione rappresentano quasi delle costanti, che si 
accentuano in alcuni momenti facendo assumere al corso di vita un anda-
mento altalenante. Tali momenti, peraltro, sono quelli che generalmente ven-
gono socialmente e culturalmente presentati come particolarmente sereni e 
felici come, ad esempio, la nascita dei figli. Il vissuto della maggior parte 
degli intervistati in questo momento, invece, viene descritto come molto fa-
ticoso e completamente diverso da come si aspettavano, a conferma che la 
realtà non è come quella che solitamente viene rappresentata. 

 
[…] ci ha sconvolto la vita, perché comunque te puoi essere preparato quanto vuoi, 
ma l’arrivo di un bambino ti sconvolge i ritmi, gli orari, ti sconvolge la casa, ti scon-
volge tutto. Tutti gli impegni che hai, gli imprevisti, riuscire a capire un po’ come 
fare, cosa fare. E non è stato facile. Anche perché si passano notti intere senza dor-
mire, la stanchezza magari arriva. Diciamo che il primo periodo soprattutto non è 
solo tutto rose e fiori. 

 
Dei primi mesi faticosissimo. E purtroppo, per quanti corsi fai e quanti libri [leggi] 

non è mai come scritto, non è mai come te lo raccontano. Quindi c’è questa meraviglia 
grandissima, questo miracolo grandissimo che ti porti a casa e però che si scontra poi 
con la vita di tutti i giorni. Abbiamo fatto la nostra brava fatica nel prendere i ritmi del 
dormire e del mangiare. Pensavamo ovviamente che fosse più facile. Pensavamo che 
fosse più facile, ce lo diciamo sempre. […] ingenuamente pensavamo che qualcosa, 
anche della vita di prima, si potesse continuare a fare, ma cose banali: guardarsi un po’ 
di televisione la sera, fare le pulizie basiche in casa, cose del genere. Invece abbiamo 
fatto fatica, […] ci siamo scontrati un po’ con la realtà. 

 
La fatica e la preoccupazione però non finiscono con la nascita dei figli 

ma proseguono anche dopo acuendosi, ad esempio, nel momento dell’adole-
scenza, in particolare sul piano educativo, come racconta un’intervistata: 

 
…le esperienze ti portano ad affrontare delle problematicità diverse anche in base 
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all’età dei ragazzi e quindi ci sono problemi piccoli con i bambini piccoli e problemi 
diversi con il crescere, con l’adolescenza, con lo spiegare il perché sì e perché no, 
magari anche il divieto di fare qualcosa e spiegare come funziona la vita. 

 
 

3. Cambiamento dei ruoli 
 
Oltre alla famiglia nel suo insieme, l’immaginario collettivo e mediatico 

ha costruito e continua a costruire e diffondere anche immagini ben precise 
dei suoi componenti e del loro ruolo. Anche in questo caso si tratta di ruoli 
tematici ben definiti, spesso stereotipici, che si ripercuotono sul nostro modo 
di percepire il “reale”. «Emblematico è il caso della “mamma italiana”, spes-
so ritratta come protettiva, premurosa, amorevole. L’immagine predomi-
nante in pubblicità è infatti quella di una donna forte, infallibile, al servizio 
ma al contempo regista della vita dei propri figli. In particolare, al centro 
dell’attenzione si pone il rapporto madre-figlio» (Boero, 2018, p. 54). Il ruolo 
della donna socialmente diffuso e legittimato fatica a staccarsi dallo stereo-
tipo della mamma “angelo del focolare”, “interiorizzato” nell’inconscio della 
popolazione (D’Amelia, 2005), per fare spazio alle molte altre dimensioni 
che lo caratterizzano ormai da molto tempo, in particolare, in seguito alle 
brillanti performance da essa conseguite nell’ambito dell’istruzione e forma-
zione e al suo ingresso nel mondo del lavoro. Ne consegue che a livello in-
dividuale il cambiamento concretamente realizzato ed emotivamente perce-
pito non sempre riesce a tradursi in un esercizio della maternità capace di 
dare spazio e coinvolgere effettivamente anche il ruolo paterno (Naldini, 
2015). Eppure, come emerge anche dalle intervistate, le donne sentono la 
dimensione professionale come costitutiva della propria identità personale al 
punto da presentarla per prima parlando di sé. 

 
Sono una persona per quanto riguarda la mia vita, diciamo, molto concentrata sul 

lavoro. Diciamo che ho la necessità di quel mondo. Quindi non troppo, non ambi-
ziosa da quel punto di vista, anzi potrei lavorare di più, però mi piace avere un qual-
cosa di mio sul quale concentrarmi e questo mio per me è il mondo del lavoro. Perché 
è il mondo dove sono io da sola nel contesto. E poi ovviamente la mia vita in casa è 
quella della mamma ma è assolutamente positiva. Due figli ci sono, sono contenta, 
è quello che volevo e li mi fermerò. Ho comunque molto la necessità di avere il mio 
spazio anche proprio sul mondo del lavoro […]. 

Sono una mamma che adora il proprio lavoro. Non sono ambiziosa però cerco 
sempre nuovi stimoli, traguardi, perché cerco di rendere vivace il mio lavoro, ma è 
un qualcosa che faccio su più ambiti.  

 
Io lavoro molto, probabilmente è una forma di training rispetto a tutto quello che 
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succede nella vita e mi aiuta ad affrontare un po’ le cose. [...] E poi sono mamma, 
moglie e mamma. Diciamo prima moglie e mamma. Quindi nella mia vita ci sono 
anche questi due aspetti e anche questi belli impegnativi, anche questi che richiedono 
molta energia. 

 
Anche il ruolo del padre tende ancora a essere socialmente e cultural-

mente identificato principalmente con quello del lavoratore, impegnato fuori 
famiglia per procacciare il reddito necessario al suo sostentamento e quello 
del padre normativo, responsabile di dare regole ai propri figli e di mediare 
il loro ingresso in società, e fatica a dare spazio alle dimensioni della cura e 
dell’accompagnamento educativo in senso ampio dei figli e a quelle della 
gestione delle attività domestiche anche solo in supporto alla donna che, sep-
pur ancora in misura contenuta, registrano comunque una certa diffusione. 
Numerose ricerche che hanno analizzato il processo di cambiamento che da-
gli anni Novanta sta interessando questa figura hanno evidenziato la tensione 
tra tradizione e modernità, tra innovazione e persistenza che contraddistingue 
la paternità e il suo esercizio, portando alla presenza e coesistenza di modelli 
diversi non necessariamente in conflitto tra loro (Bosoni, Mazzucchelli, 
2018; Naldini, 2015; Zanatta, 2011). 

Lo confermano anche alcuni dei genitori intervistati che, presentandosi, 
hanno fatto raramente accenno al proprio lavoro, dando priorità soprattutto 
al proprio carattere e al proprio ruolo di padre e di compagno/marito. I tratti 
del carattere che hanno menzionato, inoltre, descrivono una figura lontana 
da quella tradizionale del padre e marito autoritario sia nei confronti dei figli 
che della moglie, e anche da altre immagini stereotipate con le quali si è cer-
cato di rappresentare il cambiamento che sta attraversando questa figura, os-
sia quella del mammo, inaffidabile nei compiti domestici e di cura e quindi 
succube della moglie/compagna, o quella del padre giocherellone, capace di 
condividere con i figli solo momenti e attività di carattere ludico. Le narra-
zioni dei nostri intervistati, invece, lasciano intravedere una figura paterna 
caratterizzata da dolcezza, generosità, senso di responsabilità, che riconosce 
nella sua presenza in famiglia una delle sue caratteristiche qualificanti. 

 
Mi sento di essere una persona disponibile e sono un padre presente per i miei 

figli e per mia moglie. 
 
Potrei definirmi in buona parte attraverso le relazioni stabili che ho insomma con 

la mia compagna o con i miei figli, ovviamente. E con, attraverso una piccola quan-
tità di relazioni amicali che però sento molto forti. Attraverso il legame con la mia 
famiglia, con i miei genitori che sento ancora vivo, [...]. E dopo di che, un’altra parte 
di definizione che posso dare di me è attraverso il lavoro che faccio. 
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Troppo buono perché non riesco mai a dire di no e quindi un po’ se ne approfit-
tano, un po’ perché sono femmine e quindi, sì alla fine soprattutto quello. Di solito 
c’è il poliziotto buono e il poliziotto cattivo, io sono più dalla parte del buono e mia 
moglie che prende più in mano le cose anche al livello di compiti e tutte queste cose 
qua […]. 

 
Una figura di padre, quindi, diversa anche da quella che gli stessi intervi-

stati riferiscono di aver avuto come figli e dalla quale in alcuni casi dichia-
rano di aver volutamente preso le distanze. 

 
[…] penso di essere più presente nella vita dei miei figli rispetto a come lo è stato 
lui [mio padre] con me. Ma non perché lui non lo sia stato con noi, ma vedo che io 
partecipo di più nell’accudimento dei miei figli. Ad esempio, se prima stavo di più 
al lavoro, adesso non più. Inizialmente il mio obiettivo principale era il lavoro, ora 
mi dedico ai miei figli e, se posso stare un’ora con loro invece di stare al lavoro, 
preferisco stare con loro, anche perché penso che la famiglia sia la cosa più impor-
tante che possa avere una persona. 

 
Tali narrazioni sono ulteriori segnali di un cambiamento in atto nei mo-

delli di maternità e paternità che, come sottolineato da Naldini (2015),  vin-
coli materiali, istituzionali e culturali contribuiscono a rendere poco pratica-
bili andando a «rinforzare, sul versante femminile la visione della insostitui-
bilità della madre e nel favorire una sorta di «mistica della maternità», che 
spinge le donne ma anche gli uomini verso razionalizzazioni che attingono 
ai repertori della «naturalizzazione» per ricomporre gli equilibri di una cop-
pia che si percepisce come «paritaria» (Naldini, 2015, p. 224). 

 
 

4. Normali criticità  
 
Ciò che caratterizza la normalità delle famiglie pare quindi essere una 

costante situazione di criticità e di difficoltà quotidiane che assumono mag-
gior rilevanza in alcuni momenti rispetto ad altri. In generale, infatti, i geni-
tori intervistati riferiscono di non aver incontrato momenti di particolare dif-
ficoltà o criticità nel corso della propria esperienza genitoriale, ma di essersi 
trovati di fronte a ostacoli legati all’inesperienza e alla novità delle situazioni 
che si sono loro presentate, come riferisce questo papà. 

 
All’inizio un po’ l’inesperienza, perché sei giovane e quindi un pianto [del figlio] 

che dura per tutta la notte…, ti senti inadeguato però ecco grandi criticità, per fortuna 
avendo anche i genitori che fanno i nonni, mia mamma aveva 50, mio papà 52 e 
quindi sempre il discorso che dicevo prima, essendo giovani chiedi consiglio: “Ma’, 
come mai?” […]. 
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Difficoltà legate a un ruolo che, come sopra anticipato, non pare poter es-
sere mai appreso in anticipo ma solo attraverso il suo esercizio e quindi nell’in-
terazione con figli in evoluzione e cambiamento. Si tratta pertanto di un ruolo 
in divenire, continuamente sollecitato dalle inedite situazioni ed esperienze che 
accompagnano la crescita dei figli, come racconta questo papà. 

 
Le criticità più che altro forse […] a essere genitore, come dicevo prima, si im-

para giorno per giorno e quindi poi […]. E quindi magari è proprio nell’affrontare e 
nello spiegare certe cose, perché parlo tanto con loro e mi piace anche confrontarmi 
e fargli capire il perché dici di no a determinate cose. 

 
Un secondo ambito di difficoltà evidenziate con una certa frequenza e 

preoccupazione dagli intervistati è legato all’educare e accompagnare la cre-
scita dei figli in un contesto sociale che richiede un tenore di vita elevato, in 
quanto i beni di consumo ritenuti necessari non solo aumentano ma diven-
tano anche sempre più costosi. I bambini e i ragazzi sono particolarmente 
sensibili al fascino della pubblicità e si lasciano facilmente attrarre dalle sue 
seduzioni e condizionare dalle sue sollecitazioni. A preoccupare i genitori 
sono, in particolare, i cellulari e gli smartphones che vengono richiesti dai 
figli a età sempre più anticipate in cui bambini e ragazzi non hanno ancora 
le competenze necessarie per farne un uso corretto e sicuro.  

Dice una madre intervistata: 
 
[…] bisogna veramente giostrare bene come crescerli. Io sono dell’idea che comun-
que loro debbano capire che quello che si può fare si fa, e quello che non si può fare 
non si fa. Io sono cresciuta così, […], l’insegnamento di mia mamma era che, se lei 
diceva che una cosa non si poteva avere, ma non parlo di cose importanti, anche la 
cosa più stupida come una merendina o un giocattolo, se lei mi diceva che non si 
poteva avere, io capivo che non si poteva avere. Io insegno la stessa cosa alle mie 
figlie perché al giorno d’oggi il tenore di vita è cambiato del tutto […] come se si 
anticipassero un po’ le tappe. Perché se prima il cellulare io l’ho avuto quando ho 
iniziato l’università, mia figlia che ha otto anni e mezzo, già me lo chiede da un 
annetto e io temporeggio perché dico che è meglio aspettare. Sono queste le diffi-
coltà che ci sono [...]. 

 
Un secondo ambito di difficoltà evidenziate abbastanza di frequente dai 

genitori intervistati è rappresentato dalla conciliazione degli impegni di la-
voro con quelli familiari, che richiede a entrambi, ma soprattutto alle madri, 
particolari abilità organizzative per riuscire a incastrare le molteplici attività 
proprie e dei figli. La vita di questi genitori è scandita dagli orari del proprio 
lavoro e da quelli delle attività scolastiche ed extrascolastiche dei figli che 
con molta fatica e stress, alla fine, riescono a trovare una composizione. 

Copyright © 2024 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy.  ISBN 9788835158790 



269 

[…] Criticità legate al momento ma che puoi superare, che potevano essere ge-
stionali, di poter gestire tutto il management familiare. Quando io ero impegnata al 
lavoro, prima della pandemia io lavoravo tantissimo, mio marito stava finendo l’uni-
versità quindi le criticità sono sempre state legate al management familiare, come 
fare ad incastrare tutto tra esigenze nostre lavorative ed esigenze dei bambini, è sem-
pre stata questa la grande criticità. 

 
Ma diciamo criticità particolari sono più che altro legate alla gestione delle bam-

bine perché, non volendo rinunciare al lavoro, una donna come me poi si trova da 
sola e senza altri aiuti, si deve comunque confrontare con il mondo degli asili, la 
babysitter, incastrare i periodi di ferie con la presenza dei nonni, magari durante 
l’estate vengono a darti una mano, però ecco quelle situazioni sono state comunque 
le uniche criticità, chiamiamole criticità perché comunque, magari sì ti scervelli un 
pochettino, però poi una soluzione di gestione la trovi sempre […]. 

 
Altre criticità, infine, sono quelle causate dalla pressione dell’approccio 

dell’intensive parenting e dei suoi standard rispetto a cosa significa essere un 
buon genitore, ossia non far mancare nulla ai figli, soprattutto in termini di 
affetto, tempo, attività e opportunità. I genitori intervistati e in particolare le 
mamme mostrano di avvertire questa pressione che richiede loro un conside-
revole investimento sul piano personale, affettivo ed economico, e li porta a 
essere costantemente in affanno per cercare di assicurare tali standard e a 
sentirsi continuamente incerti rispetto all’esito del loro impegno e spesso in-
capaci di garantirli e quindi inadeguati, come raccontano queste mamme: 

 
…allora credo di essere una buona mamma, cerco di non fargli mancare niente sia 
dal punto di vista dell’affettività, dell’affetto, delle attenzioni, che di stimoli, perché 
facciamo mille cose insieme, laboratori di riciclo, la cucina, le torte, i pomeriggi al 
parco, cerco di non fargli mancare veramente niente sia come vicinanza, [sia] farle 
sentire libere di parlarmi, di raccontarmi le cose, […]. 

 
[…] siccome è stato un parto un po’ faticoso, poi non riuscivo ad allattare tutte ‘ste 
robe qua, l’ho vissuta malissimo e quindi proprio il giudizio degli altri mi ha pesato, 
[…] che in realtà è un pensiero che hai tu, non so neanche se gli altri se lo aspettano, 
non lo saprò mai, però insomma sì di non sentirti adeguata questo sì, non sentirti 
adeguata rispetto a ‘sta cosa. 
 
 
5. Normalizzare le criticità 

 
Se, come descritto nei paragrafi precedenti, la normalità delle famiglie è 

caratterizzata dalla costante presenza di situazioni difficili e critiche, sorge 
spontaneo chiedersi che cosa consenta di evitare che si trasformino in osta-
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coli che fanno deviare o bloccano l’auspicato corso di vita. Le medesime 
situazioni, infatti, possono essere interpretate e affrontate in modi diversi, 
che hanno una diversa ricaduta sull’efficace superamento delle difficoltà. La 
differenza tra chi reagisce bloccandosi o attivando comportamenti disfunzio-
nali e chi invece procede verso una positiva risoluzione delle criticità, come 
argomentato anche nel primo paragrafo (infra), pare trovarsi proprio nel di-
verso significato che le persone danno a tali situazioni, nel conseguente com-
portamento che attivano nei loro confronti, e nelle risorse cognitive, affettive, 
relazionali e materiali di cui possono avvalersi per realizzare tali processi di 
attribuzione di significato e di intervento. Questo è quanto emerge anche 
dalla narrazione dei genitori intervistati che mette in luce l’attivazione di di-
versi processi e risorse, alcuni di carattere immateriale e interni al singolo 
e/o alla coppia, altri di carattere materiale e riferiti al contesto esterno al nu-
cleo. Tra i primi si registrano l’intesa e l’affiatamento di coppia quali pre-
supposti che nei momenti di difficoltà riescono anche a essere rafforzati. Essi 
infondono coraggio, sostengono interpretazioni orientate alla soluzione dei 
problemi e permettono di convergere su obiettivi e strategie condivisi. 

 
Parlo al plurale perché è stata, abbiamo condiviso molto, non era la bambina solo 

mia, o solo sua, era sempre un lavoro di gruppo.  
 
È stato senz’altro un passaggio in cui la potenza dei nostri legami si è sicuramente 

amplificata. Non che ce ne fosse bisogno. 
 
Il secondo gruppo di processi e risorse attivati nei momenti di difficoltà 

riguarda la disponibilità e la capacità di attingere a risorse esterne al nucleo, 
tanto della rete primaria e informale quanto di quella secondaria e istituzio-
nale. Tali risorse per molti motivi non sono sempre presenti e disponibili, 
come riconoscono anche gli intervistati che in diversi casi sottolineano come 
questo rappresenti una congiuntura fortuita. 

 
E l’altra cosa che ci ha dato una grossissima mano sono state le sorelle della 

[nome della compagna] che, avendo loro già tre figli e due figli, avevano già comun-
que le dinamiche ben chiare. I consigli, soprattutto con [nome del figlio] perché ma-
gari non mangiava, perché la [nome della compagna] era andata un po’ in crisi sul 
fatto che non si attaccava bene, tutte queste cose così. La [nome della sorella] a un 
certo punto ha detto: “Ok, qui non si può più andare avanti così, da ora in poi ti tiri 
il latte e non provi più ad attaccarlo al seno, lui mangia e te sei serena”. E da lì in poi 
è andato tutto con un filo di gas. 

 
Anche qualora presenti, tuttavia, tali risorse richiedono di essere attivate. 

La possibilità di usarle nei momenti di difficoltà, pertanto, non può essere 
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data per scontata ma implica una disponibilità e una capacità di attivarle che 
variano da famiglia a famiglia. 

 
Allora io quello che ho sempre cercato di dire anche alle mie amiche è che se hai 

bisogno di aiuto devi chiederlo, questa secondo me è una cosa fondamentale, ap-
punto se hai parenti o se hai possibilità economiche come nel mio caso di poter avere 
una babysitter e sennò centri come assistenza sociale con tutto che io mi ritengo una 
persona fortunata però quando ho avuto bisogno di aiuto l’ho chiesto, secondo me è 
fondamentale, non bisogna vergognarsi, non bisogna rimandare, […]. 

 
 

6. Normalità nelle situazioni di complessa criticità  
 
Come anticipato, l’analisi del modo in cui i genitori che non presentano 

evidenti caratteristiche di criticità vivono il loro essere genitori è stato con-
frontato anche con quello dei tre gruppi di genitori che si trovano a dover 
affrontare situazioni di particolare complessità quali la povertà economica, 
la migrazione, l’alta conflittualità e l’essere genitori LGBT+ coinvolti nella 
ricerca.  

Un primo elemento che accomuna i genitori dei diversi gruppi è rappre-
sentato dal processo di continua definizione e ridefinizione del proprio per-
cepirsi come genitori, in particolare rispetto ai propri figli e alle aspettative 
espresse dalla società. Come descritto nel quarto paragrafo, i genitori che non 
vivono condizioni di particolare criticità percepiscono il proprio essere geni-
tori come un processo di apprendimento continuo, costantemente sollecitato 
dal confronto con l’unicità dei propri figli e i processi di crescita e di socia-
lizzazione che essi attraversano, da un lato, e da aspettative e discorsi domi-
nanti diffusi a livello sociale dall’altro. Analogamente i genitori che vivono 
condizioni di criticità, oltre ai radicali cambiamenti connessi alla specificità 
di quest’ultima, mostrano di essere coinvolti in una dinamica quotidiana e 
progressiva di continua ridefinizione del proprio essere genitori. Si tratta di 
una dinamica legata soprattutto ai percorsi naturali di sviluppo dei figli o di 
crescita insieme, come nel caso di alcuni genitori che vivono situazioni di 
alta conflittualità, come uno dei papà intervistati che racconta quanto segue. 
 
…non è stato quello [la separazione] a farmi cambiare il modo di fare papà. Cam-
biare il modo di fare il papà me lo fa cambiare l’interazione con i miei figli. […] Se 
ho un bambino piccolo basta alzare la voce, lui si acquieta, ma un adolescente anzi 
si mette ad alzarla più di te. E allora non alzo più la voce, più fermezza e vado proprio 
a cercare di dargli un modello e un confronto, non più un’imposizione. 

 
Ma lo si riscontra anche tra i genitori in condizioni di povertà economica, 
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combattuti tra il desiderio di assecondare le richieste avanzate dai figli su 
pressione dell’ideologia consumistica e del confronto con i pari e l’impossi-
bilità di farlo per mancanza di risorse. 

 
Dispiaciuti, perché devi dire di no e nessun genitore vorrebbe dire dei no ai suoi 

figli, C’ho una ragazza di 15 anni quindi sta nell’adolescenza totale, diciamo un paio 
di scarpe, noi ci possiamo permettere un paio da 20, magari compriamo quelle 
nell’outlet o una volta all’anno le scarpe per un adolescente in cambio un paio di 
scarpe può essere drammatico […] se magari loro cercano un paio di scarpe un po’ 
più tu devi dire un no e quel no fa male, fa male perché dici o faccio la spesa o 
compro […] un fallimento che ti porti tutti i giorni e la consapevolezza di questo 
fallimento. 

 
Un secondo elemento che accomuna tutti i gruppi di genitori è rappresen-

tato dalla centralità assunta dai figli rispetto a tutte le altre dimensioni carat-
terizzanti la persona e la vita dei genitori. Il carattere totalizzante dell’espe-
rienza genitoriale, in particolare nei primi anni di vita dei figli, la rinuncia ai 
propri progetti, la ridefinizione delle proprie priorità, la ricerca di ritagliare 
tempo da dedicare ai figli sono aspetti che in larga parte tutti questi gruppi di 
genitori condividono. Ciò appare in modo molto evidente e ricorrente tra i 
genitori che vivono una condizione di precarietà economica, come emerge 
dalle parole di questa mamma 

 
Io mi privo di tutto per lei e lei ha tutto, non le manca niente. È più a me che 

manca, perché lei è comunque una bambina serenissima, anche settimana scorsa ho 
fatto il colloquio con il doposcuola dove va tramite i servizi e ha detto che la bambina 
va benissimo a scuola, è una bambina felice e serena, ma sono io che mi privo di 
tutto per lei… cioè manca proprio tutto a me […] io come donna mi sono completa-
mente annullata. 

 
Ricorre anche tra i genitori che vivono la migrazione forzata, che in molti 

casi hanno intrapreso l’arduo percorso migratorio proprio per assicurare un 
futuro migliore ai propri figli, come riferisce questa mamma 

 
Li amo da morire, tutto ciò che ho fatto e che faccio lo faccio per loro. Anche 

essere venuto qui, è stato pensato e voluto per loro. 
 
Ma anche i genitori in situazioni di alta conflittualità esprimono il carat-

tere totalizzante dell’impegno richiesto dalla cura dei figli. 
 
Dovevi seguire per la scuola, poi dopo badare alla casa. Ma soprattutto la scuola, 

le responsabilità... poi li devi portare in palestra, al catechismo, le solite cose che si 
fanno per i bimbi piccoli, il mangiare. Quindi ero sovraccaricata in quel senso, come 
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mamma, come donna, io per un periodo della mia vita proprio facevo la mamma a 
tempo pieno. 

 
Comuni a tutti i gruppi, infine, sono anche la preoccupazione e la tensione 

tra il desiderio di essere sinceri, autentici con i propri figli in modo da co-
struire con loro un rapporto di fiducia, e quello di proteggerli dalla situazione 
di difficoltà che stanno attraversando. Come descritto nel secondo paragrafo, 
anche i genitori non connotati da caratteristiche di evidente difficoltà riferi-
scono di averle incontrate in alcuni momenti della propria vita, ad esempio 
nella fattispecie della malattia di un componente della coppia. In queste cir-
costanze il loro sforzo è stato quello di cercare di mantenere la normalità, 
come emerge dalle parole di questo papà. 

 
…noi ci siamo dati il criterio di mantenerci riconoscibili ai bambini. [nome della 
moglie] […], ha detto io voglio continuare a godere delle cose, della vita. E questa 
è stata la chiave per attraversare anche i momenti più difficili. […] noi il criterio che 
ci siamo dati è stato quello anche di essere sempre molto franchi e autentici con i 
bambini del raccontare cosa stava succedendo. E credo che questo poi sia stato una 
chiave. 

 
Analogamente, anche genitori che vivono situazioni di particolare com-

plessità si trovano a vivere la contraddizione tra il desiderio di protezione e 
quello di autenticità nel confronti dei figli, non riuscendo spesso ad assumere 
una posizione netta e unanime per cui alcuni preferiscono nascondere le dif-
ficoltà mentre altri optano per esplicitarle nei termini e con le modalità che 
paiono loro più adeguate alle capacità di comprensione dei figli e altri ancora 
temporeggiano vivendo la contraddizione, come si può cogliere da questi ge-
nitori in condizioni di precarietà economica. 

 
Io non faccio mai capire nulla, anche se ci manca qualcosa e non lo faccio capire 

né ai miei figli, né a mio marito, […] io non voglio che i bimbi subiscono tutto que-
sto, quindi si fa sempre finta di niente […] alle volte non se ne parla proprio (ride) 
specialmente quando ci sono i bimbi in casa […] perché è un trauma per loro. Anche 
perché io l’ho vissuto da piccola. 

 
Io spiego sempre tutto a loro perché loro devono capire, devono capire come, perché 

se un giorno io dico non ho soldi non si devono arrabbiare, io spiego sempre […]. 
 
 

Conclusioni 
 
L’analisi presentata nei paragrafi precedenti restituisce un’immagine di fa-

miglia in cui la presunta normalità appare molto più sfumata di quanto si sia 
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portati a credere dal discorso comune e dai messaggi pubblicitari. Un’imma-
gine in cui risaltano piuttosto la disponibilità e la capacità di attivare e impie-
gare risorse proprie ed esterne in modo efficace di fronte alle inevitabili criti-
cità. La mancanza di questa disponibilità e capacità di attivare risorse rappre-
senta anche una delle principali differenze rispetto alle famiglie che vivono 
nelle condizioni di particolare complessità indagate dalla ricerca. Famiglie, 
queste, che mostrano diversi elementi di somiglianza con le famiglie che non 
si trovano nelle circostanze da loro attraversate, mettendo quindi in luce l’esi-
genza di uno sforzo collettivo per contrastare ed evitare il loro riprodursi. 
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15. Conclusioni senza chiusure 
 
di Luigi Gui 
 
 
 
 
 
 
 
1. Domande da cui partire e domande che si generano sul campo 
 

Nei capitoli che precedono questa “discussione” finale, come esplicitato 
sin dalle prime pagine del volume (introduzione, infra), si è dato conto di 
una ricerca tanto sociologica quanto di servizio sociale, che ha consentito, 
per un verso, di esplorare una realtà sociale sempre più diffusa nelle pieghe 
di una impalpabile normalità, ma che per molti aspetti rimane “sotto traccia”, 
sbiadita dalla disattenzione collettiva o intenzionalmente coperta dal preva-
lere di stereotipi alimentati ideologicamente; per altro verso, ha consentito di 
intravedere binari percorribili dall’azione individuale e collettiva, in primo 
luogo dall’interagire dei servizi sociali con una porzione di cittadini “in-
certi”, un agire professionale che appare immediatamente collegato alle po-
litiche sociali e culturali che alimentano i sistemi di welfare. 

Si è, dunque, indagato sulla realtà di genitori potenzialmente ritenuti ina-
deguati al modello di “genitorialità intensiva” (Hays, 1996; Sità, 2017), che 
pare prevalere nelle società occidentali del Nord del mondo (Mauri e Far-
gion, infra) e su quanto costoro si misurino con tale pressione e giudizio so-
ciale, in particolare quando incontrano i servizi. 

La ricerca, sviluppata sui quattro “fronti” complessi e incerti dell’espe-
rienza genitoriale: immigrazione forzata, povertà, alta conflittualità, condi-
zione LGBTQ+, mostra un continuo possibile rimbalzo tra la prospettiva di 
genitori/trici e la prospettiva di assistenti sociali, a loro volta incassati nella 
cultura istituzionale che li ingaggia. I due rispettivi orizzonti esistenziali e cul-
turali trovano negli esiti di questa ricerca uno spazio di rappresentazione, di-
svelandone le tensioni e le possibili contraddizioni, certamente mostrando an-
golature meno note. L’ascolto delle voci reali dei partecipanti alla ricerca, ge-
nitori e operatori, sembra restituire multidimensionalità a condizioni altrimenti 
schiacciate dalla monodimensionalità della condizione di criticità più evidente 
e dei connessi stereotipi: stranieri, poveri, conflittuali, “diversi”… Usciti dai 
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loro “profili”, gli intervistati tornano a essere riconoscibili come soggetti. 
Emergono le storie personali, le paure, le speranze, le sofferenze ma anche la 
tenacia e la speranza che restituiscono visibilità all’agency, alle attese perso-
nali o familiari di realizzazione per sé e per i propri figli. 

Come hanno ben mostrato gli autori di questi capitoli, le rispettive piste 
di ricerca hanno seguito cinque domande di fondo: «in che modo coloro che 
hanno responsabilità nella crescita dei figli rappresentano a sé stessi e 
all’esterno la loro genitorialità? Quali sono le loro strategie e le forme che 
adottano per affrontare le sfide attuali connesse alle loro responsabilità? In 
che modo queste rappresentazioni si collegano alle attuali politiche sociali 
legate alla genitorialità? Da ultimo: in che modo i servizi sociali e gli/le as-
sistenti sociali che lavorano in questo campo si collegano alle opinioni e ai 
vissuti dei genitori? In che modo questi professionisti vedono, sentono, in-
terpretano il proprio compito nel sostenere la genitorialità dei propri “ser-
viti”?» (introduzione, infra), ma le hanno poi sapute coniugare nei rispettivi 
campi d’indagine, calandole nei modi più pertinenti ai contesti e adattandole 
e alle persone intervistate. 

I racconti dei partecipanti alla ricerca, strettamente collegati alle cornici 
di contesto che arricchivano le potenzialità di comprensione dei ricercatori, 
hanno portato a illuminare la parte meno nota, meno esplicita, meno com-
presa, delle esperienze incarnate di genitorialità. Nelle narrazioni, genitori e 
operatori hanno potuto mostrarsi “legittimamente incerti”. Persone, cioè, le-
gittimate a esprimere il travaglio entro cui va generandosi il loro ruolo, di 
genitori da un lato, di operatori sociali dall’altro. Genitori od operatori ai 
quali è stato offerto uno spazio di comunicazione libera da attese sociali o 
istituzionali preformate, per poter esprimere tensioni, rivendicazioni, soddi-
sfazioni o timori, opportunità di rivisitazione dei propri significati e di resti-
tuzione “pubblica” della propria prospettiva attraverso questa la ricerca. 

 
 

2. Genitori divenienti 
 

L’attenzione a evitare o quantomeno contenere bias dei ricercatori e pre-
messe teoriche predefinite, per entrare fisicamente e cognitivamente nei 
mondi esperienziali e generatori di senso dei partecipanti alla ricerca, ha im-
presso una dinamica di movimento, favorita dalla GT, che pare essersi ri-
flessa anche negli esiti di cui questo volume dà conto. 

Come sono i genitori e come sono gli assistenti sociali con cui costoro 
entrano in relazione, non ha trovato una risposta appropriata se non portando 
i verbi al participio presente: si coglie ciò che è diveniente più che giungere 
a indicare una condizione definita. 
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Dà particolare evidenza di questo, quanto emerso nel campo di ricerca con 
genitori LGBTQ+, che ha messo a fuoco il processo costruttivo della genito-
rialità lungo un continuum tra l’”immaginarsi genitori”, il “diventare genitori”, 
il “fare i genitori” (Monaco, infra). Si è potuto cogliere un percorso cronolo-
gico, psicologico e sociale durante il quale avviene quasi una metamorfosi 
identitaria, mai del tutto e definitivamente compiuta e predefinita negli esiti. 
Gli stessi elementi compositivi si possono scorgere, pur in modi diversi, anche 
negli altri gruppi di genitori (in povertà, in conflittualità, in migrazione) pur 
essendosi potuti evidenziare maggiormente dalle interviste a genitori 
LGBTQ+, perché più evidente in loro, forse, il peso delle componenti di scelta 
e di determinazione nell’assunzione del ruolo genitoriale (Nothdurfter, infra). 
La ricerca ha aiutato a cogliere quanto l’immagine stessa del sé genitore o ge-
nitrice, si abbozza, si compone, si frammenta e si ricompone nel rispecchiarsi 
dell’immagine di “genitore possibile” osservata negli altri, archiviata nella me-
moria, nel ricordo dei propri genitori, di nonni e nonne, di zie e zii, sagomata 
nell’identificazione con altri genitori conosciuti, architettata nella propria 
mente per differenza o somiglianza tra ciò che si è conosciuto e ciò che si vor-
rebbe diventare. L’immaginarsi genitori, poi, si confronta e spesso si scontra 
con il divenire genitori e in definitiva nel fare, concretamente, i genitori. I 
campi su cui si è indagato mostrano vicende molto diverse tra loro; si sono 
ascoltati genitori che si sono trovati a essere tali senza averlo consapevolmente 
scelto o a esserlo diventati in frangenti assolutamente dissimili dalla condi-
zione attuale. Mentre per genitori LGBTQ+ spesso tale “immaginarsi” è frutto 
di un lungo processo, di ponderazione e decisione, alcune madri in condizione 
di sofferenza economica hanno raccontato di aver concepito il proprio bam-
bino o la propria bambina senza “aspettarselo”, ma non per questo si sono sen-
tite poi meno pienamente madri. Anche le narrazioni di genitori in migrazione 
forzata, fanno cogliere come molti di loro sono diventati genitori nel loro iti-
nerario fisico, psicologico, culturale, poli-traumatico, certamente in un modo 
di “diventare madre o padre” non pianificato. Su altro versante, le interviste di 
genitori ora impegnati in un pesante conflitto di coppia, riportano l’essere di-
venuti genitori come un passaggio morfogenetico della propria identità geni-
toriale che oggi deve profondamente riconfigurarsi. Pare svolgersi nelle menti 
e negli animi, usando il linguaggio dell’interazionismo simbolico, una costante 
«conversazione interna» (self intraction) tra ego, self, e generalized other 
(Mead, 1934), tra ciò che la persona divenuta genitore auspica per sé e vor-
rebbe divenire, ciò che nei fatti riesce a essere, a mostrare e vedere di sé stessa, 
e ciò che ritiene essere l’attesa degli altri su di sé, il loro giudizio. Il “diventare 
genitori”, dunque, nella pluralità delle forme in cui si genera, più che un evento 
puntuale appare come un processo continuo, per nulla assodato, ricco della 
potenzialità che la stessa relazione con i figli è in grado di alimentare, ma al 
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contempo gravato dalle condizioni di duro fronteggiamento che questo eserci-
zio di ruolo può comportate. Un divenire che si confronta con la concretezza 
del “fare il genitore”, con le risposte e i vincoli che si incontrano, con le sfide, 
talora soverchianti, che la realtà esterna impone, in contingenze in buona parte 
non scelte e inaspettate. 

Il diventare e il fare i genitori non appaiono qui come dinamiche che di-
pendono solo e tanto da iniziative unilaterali. Questi “genitori divenienti” si 
misurano con il contesto e ne sono co-definiti. La questione appare rilevante, 
perché ripropone il tema della responsabilizzazione individuale sulla condi-
zione dei singoli, richiama il “modello performativo” dell’essere genitore in 
quanto conforme alle attese sociali di “genitore adeguato”, evoca i doveri a 
carico dei singoli, con il correlato giudizio di valore e di possibile meritevo-
lezza dell’aiuto sociale (Bettinelli, infra) (Ricolfi, 2023). Il tema è cruciale, 
ancor più se affrontato in relazione alle politiche e ai servizi sociali. Come 
esempio emblematico del potere culturale di tale visione, Anna Elia e Valen-
tina Fedele (infra), nella prima parte del volume, analizzando criticamente la 
condizione dei genitori che provengono da altri paesi come rifugiati, quando 
si devono rapportare con il sistema dei servizi nel nostro Paese, scrivono: 
«Per questi genitori (corsivo aggiunto, n.d.r.) conformarsi ai nostri parame-
tri è necessario, è la cartina di tornasole della buona volontà dei rifugiati 
stessi, che solo aderendo al modello prevalente dimostrano di “meritarsi” il 
percorso di integrazione». Mostrarsi all’altezza delle aspettative sociali per 
meritare un aiuto sociale che consenta di essere all’altezza delle aspettative 
sociali, appare come il paradosso del circolo vizioso della «trappola della 
precarietà istituzionalizzata» (Sanfelici e Gui, 2022: 145), che investe i “ge-
nitori a rischio di giudizi di inadeguatezza” anche da parte del sistema dei 
servizi. Riprenderemo fra poche righe, dalla prospettiva degli operatori so-
ciali, il tema: impegno/cambiamento personale, merito individuale, genito-
rialità come compito “privato”, oggetto di valutazione e controllo per un soc-
corso/intervento pubblico “ex post”; prima, però, è utile sottolineare quanto 
ciascuno degli ambiti di ricerca qui presentati, pur con diverse sottolineature 
teoriche emergenti dal campo, abbia evidenziato la realtà co-evolutiva del 
diventare genitori. Se “genitori si diventa”, pare altrettanto vero che il modo 
con cui si riesce a “diventare” dipende in buona parte dall’interazione con il 
mondo circostante. La parte di ricerca svolta con i genitori in condizione di 
sofferenza economica, in particolare, ha portato a considerare il riconosci-
mento ricevuto, come elemento centrale di questo divenire e del modo di 
“fare” il genitore. Richiamando, come illustrato in particolare nella II Parte 
del volume, le tre sfere del riconoscimento indicate da Honneth (2007), si 
evidenzia quanto nelle relazioni interpersonali, prossime e affettive, nelle re-
lazioni sociali di implicazione e apprezzamento, nelle relazioni giuridiche 
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che connotano il riconoscimento dei diritti di ogni soggetto entro il contesto 
istituzionale di riferimento, si determinano rispettivamente la stima di sé, le 
potenzialità di partecipazione costruttiva alla vita sociale, la dignità e la le-
gittimazione percepite. Il genitore che continuamente “diventa” genitore nel 
fare il genitore, lo diventa e lo fa in relazione a quanto viene “visto” da altri, 
come persona e come genitore (Sanfelici, 2022; Gui e Sanfelici, 2023). Altri 
dal genitore, dunque, sono i co-costruttori della genitorialità possibile, in cia-
scuna delle tre sfere di riconoscimento. 

Questa spiegazione del divenire possibile dei genitori “incerti”, generata 
dalla GT, aiuta a considerare in ciascuno dei quattro campi di ricerca la plu-
ralità delle interazioni co-artefici di genitorialità in evoluzione, in “transi-
zione” (I Parte, infra), in “trasformazione” (II Parte, infra), in “riposiziona-
mento” (III Parte, infra), in “costruzione” (IV Parte, infra). 

I genitori partecipanti alla ricerca hanno condotto i ricercatori a ricono-
scere la potenzialità costruttiva o demolitiva, di riconoscimento o di disco-
noscimento che proviene dai legami primari e di parentela (pur talora a di-
stanza, ma percepiti come presenti) come anche delle relazioni con amici e 
amiche. Quei genitori in costruzione, che vedano rarefarsi tale tessuto rela-
zionale o lo percepiscano come avverso, distante, giudicante, fronteggiano 
con maggiore fatica e sofferenza il loro coping genitoriale; altrettanto rile-
vante è l’assenza o invece la positiva consistenza dei rapporti di vicinato, 
l’implicazione nell’associazionismo, il godere di capitale sociale (Donati, 
2003) o, ancora, il far parte di progetti di promozione sociale che coinvol-
gano sé e i propri figli. 

Si legge, ad esempio, in un brano di intervista a una madre lesbica ripor-
tato nella VI Parte del volume: 

 
Quindi ci siamo iscritte in associazione, siamo state un paio di anni in associa-

zione per conoscere tante altre famiglie, i bambini, le coppie di genitori, papà, 
mamme, per farci un’idea, anche per tranquillizzarci, per rispondere un po’ alle no-
stre domande, che naturalmente sono tante perché ci sono dei pregiudizi innati in 
tutti noi… 
 
oppure, nella II Parte, in un brano di un’intervista a una madre in sofferenza 
economica: 

 
Facevo parte di questo progetto solidale, in cui mettevano insieme a vivere più 

persone con gli stessi problemi economici e non, e quindi quando siamo andati a 
vivere lì, la nostra vita è cambiata (…). 

 
Essere immaginati e riconosciuti come genitori possibili, nella sfera delle 

relazioni più prossime e nelle relazioni sociali del proprio contesto di vita, 
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risulta uno dei primi ingredienti di genitorialità sostenibile. In molte delle 
interviste raccolte, si comprende il crescere rilevante della fatica e dell’in-
certezza, fino allo smarrimento, allo sconforto o addirittura alla rinuncia di 
sé come genitore (“fare qualsiasi cosa” [Sanfelici, infra], “non farcela più”, 
“fare un passo indietro” [Mauri e Fargion,  infra]), quanto più la propria con-
dizione di difficoltà non è vista, non è compresa, non è apprezzata, non è 
sostenta nella quotidianità dei rapporti. A dispetto della narrazione indivi-
dualista moderna e dell’iper-valorizzazione della soggettività singolare post-
moderna (Bordoni, 2021), l’essere genitore non risulta un’impresa indivi-
duale e/o mononucleare. Fra le molte evidenze di quanto appena affermato, 
dalla ricerca appare, per contrasto, la distanza tra ciò che è percepito dalle 
persone in difficoltà e ciò che è rappresentato nella narrazione dominante. 
 

 
3. Ostacoli e potenzialità nei servizi 

 
Il complito genitoriale descritto nel mainstream occidentale in chiave 

neo-liberista, viene dato come impegno prevalentemente se non interamente 
a carico della coppia e/o del singolo genitore, sottacendo e deresponsabiliz-
zando le relazioni di contesto. Emblematiche, in tal senso, sono le conside-
razioni riportate in questa ricerca nella I Parte (infra): «I rifugiati che ven-
gono dall’Africa, per esempio, considerano i figli come appartenenti a una 
comunità, che contribuisce alla loro crescita ed educazione e alla trasmis-
sione dei valori. Indipendentemente dalle dinamiche di acculturazione che 
cambiano a seconda delle circostanze, concettualizzare la genitorialità come 
individuale, può comportare uno stress per le famiglie, che va oltre la dimen-
sione economica ed organizzativa, investendo la concezione del sé in quanto 
genitore e della relazione con i propri figli».  

Quanto appare con maggiore rilevanza per genitori che provengono dal 
Sud del mondo, è parimenti presente, seppur talora sottaciuto, inconsapevole 
o addirittura negato, nella condizione degli altri gruppi di intervistati. La ne-
cessità di riconoscimento della corresponsabilità sociale, collettiva e istitu-
zionale risulta chiara in alcune interviste ai genitori e ancor più in una parte 
delle interviste agli assistenti sociali. 

Mantenendo la proposta teorica di Honneth (1996), questa parte attiene 
alla terza sfera del riconoscimento: la sfera dei rapporti giuridici. Si tratta del 
riconoscimento della dignità e dei diritti delle persone in una prospettiva uni-
versalistica, garantiti a tutti dall’istituzione pubblica per il solo essere per-
sone e cittad Sanfelici  nella II Parte del volume, che affronta la condizione 
dei genitori in povertà: «È una lotta per il riconoscimento dei propri diritti, 
dei diritti dei propri figli, spesso associata a un sentimento di ingiustizia per 
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una condizione non scelta che genera sofferenza per sé e per la propria fami-
glia. Si tratta di una battaglia non descritta come eroica, ma come una neces-
saria strategia di fronteggiamento che combina adattamento e resistenza. Una 
battaglia sostenuta grazie alla forza ritrovata in relazione a processi che vei-
colano riconoscimento». (infra)  

 
Anche se devo piangere, combatto e piango, mi vedo molto diversa, prima non 

vedevo questo aspetto di me. Tutto ciò ha fatto crescere in me una responsabilità, 
anzi un amore e questo mi fa vedere diversa…responsabilità, cura, protezione su di 
lei (la figlia, n.d.r.). 

 
Quanto più i genitori si vedono riconosciuti nei loro diritti, sia come per-

sone, come cittadini, come lavoratori, come utenti dei servizi, sia come madri 
o padri dei propri figli, tanto più acquisiscono la forza del ruolo che a loro 
compete. 

Diviene importante, allora, rilevare la prospettiva dei servizi sociali in 
merito a quanto proviene dalla voce degli assistenti sociali intervistati nei 
quattro campi d’intervento. 

Anche il coping del compito assistenziale, va compreso nel contesto ter-
ritoriale, sociale, economico e istituzionale in cui di esprime. In particolare 
l’azione degli assistenti sociali ha luogo entro cornici organizzative e di man-
dato istituzionale che ne conformano, condizionano, talora comprimono l’in-
tervento professionale. La ricerca nel campo dell’immigrazione forza, in tal 
senso, ha evidenziato la possibile frattura percepita dagli assistenti tra il loro 
coinvolgimento come professionisti che ingaggiano relazioni interpersonali 
con i “loro” utenti, e la distanza relazionale impressa dal sistema sociale nel 
processo di alterizzazione che stereotipizza l’utenza da “servire” (Krumer 
Nevo, 2020). “Ovvero – scrive Sicora (infra) – quella condizione di disagio 
prodotta nell’assistente sociale dal disallineamento tra valori personali e pro-
fessionali, da un lato, e le richieste, regole e pressioni provenienti dal conte-
sto organizzativo, normativo e sociopolitico dall’altro (Lintner, 2019)”. 
Quanto più l’utente è ritenuto “altro”, diverso, incomprensibile, bisognoso di 
riconfigurazione da parte dei servizi, tanto più insoddisfacente risulta l’esito 
di una eventuale relazione di aiuto. Scrive ancora Sicora, commentando gli 
esiti della sua unità di ricerca tra gli assistenti sociali che “trattano” con mi-
granti forzati: “è possibile costruire relazioni d’aiuto efficaci nel momento in 
cui si superano le etichette stereotipizzate e si giunge a una reciproca cono-
scenza tra persone in relazione, pur con ruoli diversi” (Sicora, infra). Non 
dissimile, pur da angolature diverse, è ciò che è emerso dalla parte di ricerca 
su quanto percepiscono le/gli assistenti sociali impegnati con genitori e fa-
miglie in difficoltà economica. 
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“Emerge come l’interazione accompagnata dall’apertura all’apprendi-
mento reciproco, come postura nella relazione assunta sia dai genitori che 
dagli assistenti sociali, sembra individuarsi come possibilità di reciproco ri-
conoscimento e autentica trasformazione generativa. Alla base di questa con-
dizione vi è la possibilità di costruire fiducia tra genitori, professionisti e isti-
tuzioni”. (II Parte, infra). La composizione interattiva tra le persone che in-
contrano i servizi, gli operatori sociali che “trattano” persone in difficoltà, le 
istituzioni entro cui si strutturano tali relazioni, può determinare le chance o 
invece gli ostacoli nel divenire genitori. 

La cultura e le norme del più ampio contesto socio-politico in cui si strut-
turano le organizzazioni dei servizi, producono gli assunti sul ruolo dei ser-
vizi sociali, possono imprimere il mandato nella direzione del controllo e 
dell’intervento, atti a conformare la visione del “buon genitore”, a prescri-
verne i comportamenti, a valutarne l’adeguatezza, a restituire la responsabi-
lità ai singoli più che agli assetti strutturale, culturale, economico, politico. 
In questa dinamica compositiva gli assistenti sociali paiono tesi da un lato 
verso l’iniziativa personale, discrezionale, legata alla propria cultura, ai pro-
pri valori (Canevini e Campanini, 2013), alle proprie risonanze emotive (Si-
cora, 2021) e d’altro lato verso le pressioni, i vincoli e i confini d’azione 
(talora protettivi e rassicuranti anche per gli operatori) della cornice organiz-
zativa e normativa. In questo quadro, le/gli assistenti sociali che hanno par-
tecipato alla ricerca paiono essersi collocati in modi tra loro differenti. Si 
sono ascoltati assistenti sociali più adempitivi del mandato di aiuto e control-
lo prestabilito, parametrato a una presunta normalità; sono operatori orientati 
a restituire alle persone aiutate l’onere del cambiamento personale, della 
“correzione dei propri errori”, l’assunzione di strategie d’azione più norma-
lizzanti. Altri professionisti dell’aiuto adottano chiavi di lettura psicologiche, 
giustificative del comportamento dei genitori, astenendosi così dalla proie-
zione di giudizi morali, ma nei fatti rimanendo nell’attesa del loro cambia-
mento, senza poter colmare la distanza di comprensione e implicazione con 
loro. Questa parte di assistenti sociali evoca la difficoltà e la frustrazione di 
interventi molto spesso inefficaci. Riferisce, a tal proposito Bertotti (III Par-
te, infra): “Diverse sono le descrizioni in cui i professionisti dicono di sentirsi 
inadeguati, di non avere sufficiente preparazione e con risorse insufficienti”. 
L’implicazione intersoggettiva, la capacità di “entrare” nelle storie, nelle di-
namiche relazionai, spesso nella sofferenza delle interazioni difficili delle 
persone/genitori utenti dei servizi, richiede ai professionisti preparazione, 
esperienza ma anche un apposito “carattere”. Scrive ancora Bertotti, dalle 
interviste agli assistenti sociali: “ci vuole un’indole personale” (…) è neces-
sario assumere fortemente il ruolo” di guidare i processi entrandovi, facen-
dosene parte senza il timore di co-fondersi, cioè di perdere la propria speci-
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ficità, terzietà e competenza nella miscela dei rapporti. Si evoca, pur senza 
esplicita menzione, il compito di “guida relazionale” già presente nella lette-
ratura del servizio sociale (Folgheraiter, 1998), di “accompagnamento” 
(Landuzzi e Pieretti, 2003), di “aiuto laterale” (Gregori e Gui, 2012). Si co-
glie, dalla prospettiva degli assistenti sociali, la potenzialità d’azione di pro-
fessionisti che sappiano allearsi con i genitori condividendone le richieste di 
riconoscimento e di tutela dei diritti, anche quando non fossero esplicite, uni-
tamente la lavoro di co-implicazione della pluralità di persone e di strutture 
che co-determinano le possibilità di essere genitori. Nella pluralità delle re-
lazioni tra assistenti sociali e genitori, qui definiti “incerti”, si coglie la ten-
sione dei professionisti tra la percezione di difficoltà o di impotenza, del sen-
tirsi “in trappola” (Sanfelici infra), vincolati dal contesto e da ingiustizie si-
stemiche, e la scoperta di opportunità di incontro, pur lento e parziale, tra 
persone assistenti e persone assistite che riescono a fare “un passo in più”, 
mettendosi in gioco congiuntamente per il mutamento di contesto a partire 
dalla prospettiva da cui gli stessi genitori affrontano la loro impresa genito-
riale “incerta”. Impresa incerta sì, ma forse non così dissimile dalle tante 
incertezze – come si coglie dall’ultimo pezzo della ricerca (Porcelli e Zena-
rolla, infra) – che accomunano tutti i genitori, anche quando non siano e-
spressamente connotati da una condizione che li distingue dalla presunta nor-
malità. 
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Questo volume dà conto di una ricerca nazionale che ha coinvolto quattro gruppi 
di ricerca delle università di Trento, Bolzano, Trieste e della Calabria: una ricerca, che 
ha adottato la metodologia d’indagine della Grounded Theory costruttivista, sulle di-
namiche relazionali e sociali con cui viene vissuta la condizione di genitori in partico-
lare “incertezza”, che affrontano l’impegno di essere madri e padri da posizioni sociali 
poco conformi agli stereotipi di presunta normalità familiare: in alta conflittualità, in 
grave precarietà economica, immigrati forzati, genitori LGBTQ+.

Il testo offre anche la prospettiva adottata dai servizi sociali, còlta a partire dalla 
voce delle e degli assistenti sociali che incontrano questi genitori e queste genitrici, 
proiettano o meno attese e pregiudizi, avviano relazioni d’aiuto più o meno efficaci, 
intravedono o meno piste possibili di cambiamento.

Il volume, dunque, da un lato mette in luce la prospettiva di genitori e genitrici, per 
generazione biologica e/o per investimento affettivo, psicologico, di accudimento e 
accompagnamento alla vita adulta; dall’altro consente di cogliere lo sguardo e le ri-
flessioni dei “professionisti dell’aiuto”, che dai servizi delle istituzioni pubbliche o da 
organismi di terzo settore incontrano condizioni di genitorialità usualmente rappre-
sentate come “sfavorevoli” o addirittura “inadeguate”.

Si mostrano gli esiti di una ricerca sia sociologica che di servizio sociale, mirata 
non solo a comprendere la realtà “problematica” osservata e ascoltata, ma anche a 
suggerire interrogativi utili a intraprendere concrete azioni trasformative, di ricono-
scimento e sostegno delle persone coinvolte, per imboccare nuove piste di intervento, 
nei contesti di vita, in relazione alle politiche da cui si articolano i sistemi di welfare 
entro cui agiscono gli assistenti sociali.
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